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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE 

ANTONIO RAMBALOO 

DI COLLALTO 

Conte di S. Salvatore, Credazzo , Mufeftre &c„ 
in Italia; Signor di Pirnitz, Rudoletz, Cerna 
&c« in Germania ; Cavaller della Chiave 
d'oro di S. M. C. C & c . Nobile 
Veneto, &c 



Entre io andavo pen* 
fando qual Signore potejji [ap- 
plicare di ricevere , e protegger e 

* 2 que- 




quefta nuova ftampa , c V era per 
ufc ir e da miei torchi 5 occorfe 9 
che alcuni foraftieri venuti da 
me a dimandar libri , entr afferò 
con altri in difcorfo di que Terfo- 
naggi) che nella Corte C efare a 
fi diftinguono adeffo per talento 
grande 5 e per dottrina , e per {li- 
ma universale $ i quali qua fi [ti- 
fato nominarono V O S T 2{ A 
ECCELLENZA, e grande- 
mente cominciarono a lodare fra 
¥ altre cofe le fue Toefie , ed al- 
tri fuoi ftud'j 5 aggiungendo in ol- j 
tre y che pochi altri S ignori a 
quefti tempi fiano tanto propenfi 
a promuover le Lettere , e a pro- 
teggere validamente chiunque s* 

af- 
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affatica per effe i Io però conce' 
pii fubito defiderìo grandiffttno di 
acquiftare la fua gra%ia , e pro- 
tezione , e di cominciare dal con- 

(ecrarìe tutte quefle Tragedie : «f 
ben pojfo ftt/tv ~« inibizione 9 
mentre le dedico a un Cava He' 
re y che oltre allo splendore della 
Veneta nobiltà , tante , e si am- 
pie Signorie , e prerogative pof- 
fiede y e gode non meno in Italia , 
che in Germania , * con tan- 
te Famiglie delle più grandi e c? 
Italia , e di Germania è congiun- 
to di parentado , ed ha per con- 
forte una sì gran Dama , com e 
la Signora Conteff a Eleonora di 
S taremberg a nipote del famofo , 

* 3 ' 



' gran Maresciallo già difensore 
dì Vienna, ha Famiglia COL- 
LAUTO fi crede da molti aver 
origine così rimota , che non fia 
pojfibile trovarne il principio £ 
da altri Jì crede *ó'fiefa dal 
[angue dt 2(<? Longobardi j ma 
comunque fia è certi jfimo , ch'efsa 
pafsò fempre per una delle piti an- 
tiche , e delle più illuftri J Ita- 
lia y ed ha avuti tanti gran Sog- 
getti , e illuftrati di tutte le mag- 
gior dignità 5 che per far men- 
zione di tutti vi vorrebbe un li- 
bro intero. Ma VOSTRA 
ECCELLENZA non con- 
seguirà gloria minore di qualun- 
que di loro: poiché col fuo grand* 

ani- 
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animo fa contìnuamente , e prò* 
muove cofe nobili y e grandi* Si 
fa da tutti , che prementemente 
Ella fa ftampare in "Napoli 
tu**+ fa fpefff Jontuofamente , e 
fen%a rifparmio alcuno il corpo 
di tutte ì opere del Padre Già* 
nettafio Gesuita y eccellente nel- 
lo fcriverc così in ver fi , come in 
prof a ^ ma nella Toefia Latina 
fingolarmente eccellentijjtmo , il 1 
quale parlò di lei nelle fue ope* 
re con sommé y e giuftijjìme lodi. 
S i fanno ancora moli altre fue 
imprefe , ficcome le fue cofpicue 
virtù delle quali non mancherà 
col tempo chi feriva , come or non 
manca chi ne parli. Se io potejji 

* 4 me* 
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meritare da V. E» qualche ri" 
compensa per la mia divota vo- 
lontà ^ farebbe quella 5 che per- 
mettere a me la gloria di fi uni- 
pare un giorno i fuot nobilitimi 
componimenti in prof a , e in ver- 
fo<y che fon già non poco de fiderà- 
ti: ma per ora io la fupplico vi- 
vamente , gradire almeno quefta 
mia umiliffima offerta , e proteg- 
gere quefta mia non così piccola 
imprefa^ e degnar fi di ricevermi 
per 

Di V. E. 



Umìlifs. , e Devotifs. Servitore 
Giacomo Vallarti. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE 

ANTONIO RAMBALDO 

< DI COLLALTO 
L'Autore della Raccolta, 

R a n o alquanti anni , 
Signor Conte mio Si- 
gnore, ch'ioavea que- 
ila Raccolta meditata , 
e quafialleftica. L'onorato Stam- 
patore Vallarfi con avermi fatto 
ìnftantemente pregare di volergli 
dare, o fuggerire alcuna cofa di 
mio gufto, me ne fece rifovvenì- 
re , onde rafsettatala alquanto, 
gliene feci dono. Richieftolo pò- 
fcia un giorno , a chi penfafse de- 
dicarequefti torneiti, mi ri/pofe, 
ch'el^endofi invaghito d' illultrar- 
gii col voftro nome , per averfen- 

tit* 




to 

tìto da alcuni valentuomini , che 
di cotefta Imperiai Città cornava- 
no , parlar di Voi , e del voftro 
nobil genio magnificamente ; era 
anche (tato sì felice di trovar mez- 
zo opportuno per impetrarne dal- 
la benignità voftra l'aTsenfo, ed 
il gradimento. Mi rallegrai ciò 
intendendo, e mi compiacqui Com- 
ma mente, parendomi , che a Per- 
fon aggio per ogni conto più me. 
ritevole , e più a propoli to non 
potefse una sì fatta edizione offe- 
rir fi : ma neir ifteflo tempo, aven- 
do io per voftra bontà più ri (con. 
tri avuti dall'umanità fomma con 
che fiete folito d'accogliere, e di 
leggere tutte le mie bagatelle, 
mi venne in animo di prefentar 
parimente a Voi quel mio Ragio- 
namento , che fi premette ; e ciò 
eoa intenzione principalmente di 
riceverne in contracambio , e qua- 
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li in mercede, dal voftro bell'in- 
telletto nuovi in quefta materia, 
e migliori lumi; venendo io ac- 
curato da teftimonio maggiore d* 
ogni eccezione , che fra i varj , 
ed ameni ftudj , ne* quali tanro 
vi compiacete, del Teatro ap- 
punto ragionate a maraviglia , e 
con intendimento perfètto. Dal 
voftro acutifsimo fpirito adunque 
attenderò intorno a quanto qui 
fi tratta un libero giudicio, e fin- 
cero; non credendo per ora ne- 
ceflaria mia foferizione , per et 
fervi di me a baftanza noto non 
meno l'oiTequio, che il nome. 



Sono rimafie Initetf te figlienti gimte per effer- 
fi fiaccat* dall' Originale una carta t ebt 

le conteneva . , 

Pag. II. v- 17 dopo, Brunfukefi Scrittori • teglie: 
Affai più degne di maraviglia fono le Co- 
medie di Rofvita Monaca, o Ganonicheff» 
di Gandersbeira anteriori al mille , delle 
quali due edizioni abbiamo. Ma sì fatte . ecc. 

Pag . IV. v. 1 dopo , G alate* , fegue i 
E' credibile fi redtafle in volgare nella Fetta 
di Siena, deferirla da Giugurta Tommafi-aJT 
anno tzji. Il Muffato ice 

Pag. IV. v. 17. 'dopo f'of ogni genere-di Un tre , 

fi . * • 

cgue: - 

Ancbe le Comedie , c Tragedie «ominaaro- 
ooa prender forma. In Latino clegantifli-' 
ma, e maravigliofa fu la Progne, Tragedia 
ftampata fenz? nome nel fuffeguente fecòIo f 
ma. che fu opera di Gregorio Corraro ancor 
giovanetto, il quale morì, poi Patriarca di 
Venezia, nel 1464 . In volgare molte furato 
le dramatiche Rapprefentazioni , che in Italia 
fi andaron facendo, e vi fi ufarono &x. 
Pag. IX. v. 1 dopo , già ci fi avea % fegue ; 
Tragedie in profa afsai più fletterò a ofar di 
comparire, cioè verfo al fine di quel fecole II 
Cranippo d Agodino Michele Veneziano fi 
eonfeffò da lui non aver efempio , che il pre- 
cedere . 

Pag. XI. v. 17. dopo, fenfo comune , fegue : 
Non ha molto, che feiocchezza peggior di tutte 
fu per alcuni introdotta , eh* è il vero carattere 
de* Ciarlatani , di mifchiar de' verfi nella pro- 
fa, e d'andar dentro con una rima* 
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A Pocfia Teatrale, chepreffo le na- 
zioni migliori paflfò Tempre per la- 
voro il più eccellente, il più dilet- 
tevole, e il più importante , che nel- 
l'arti imitative occupa ndofi , impren- 
der poffa l'ingegno umano; dopo aver trionfa- 
to lunga età fra' Greci 9 e non poco ancor fra 
Romani , in fi e me con altri geniali ftudj, ed 
ameni fe n'andò a terra; e nella trasformazio- 
ne de' tempi partorita dalle invafioni, difcorrl- 
menti , e dominazione di varie bellicofe genti 
per non pochi fecoli miferamente fi tacque . Ri- 
forfè finalmente , e rinacque in Italia, anzi in 
quella fteffa Provincia noftra della Venezia, o 
Marca Veronefe , o Trivigiana , che vogliam 
dirla. Non è già, che recite in dialogo, e cer- 
te incondite Rapprefentaziòni non fi faceflero 
forfè in ogni tempo, ficcome io credo* Ta- 
li è credibil foffero que' Ludi Teatrali , che 
ce' batti tempi fi faceano in Chiefa, e furon 
però proibiti dal Sommo Pontefice Innocenzo 
III. Tali fi farebber vedute in quel Teatro del 




Vapa , che qualche Scrittore dice aderirli dal 
Baronio all'anno 1 177. non avvertendo, che 
tal menzione in certa novella fi ha, conofeiu- 
ta per apocrifa dal Baronio fteflb . Tale veg- 
giamo effere quel Ludus Pafchalis % publicato 
ultimamente dal Padre Pez nel fecondo tomo 
de tuoi Anecdoti , e dato come del duodecimo 
fecolo , benché più cofe alquanto difficili tino il 
crederlo, e tanto più, fe ciò Ci forte arguito dal 
folo carattere del Codice , eh é congettura mol- 
to faHace . Tale farà (lata quella Rapprdent azio- 
ne pur nelle fede di Pafqua m Padova nel 1 24$. 
e la Comedia di Giufcppc venduto nella Badia 
di Corbe ja del 1264. delle quali è rimarta me- 
moria nel Catalogo pollo a pie del Cronico di 
Rolandino, e ne gli Annali Corbe jefi, inferiti 
nel fecondo tomo de' Brunfuicefi Scrittori. Sì 
fatte Rapprefentaziopi, che facre furono d'ordi- 
nario, e di vote, come da gente di Chiefa la- 
vorate , tanto erano imperfette , ed informi , che 
indubitata cofa é , il Muffato Padovano in La- 
tino, e il Trillino Vicentino in volgare effere 
flati finalmente i primi , che dopo i fecoii ofeu- 
ri , e barbari con regolate , e perfette Tragedie 
tornaffero a nuova gloria il Teatro, e a nuova 
vita le feene. Ad Albertin Muffato, forfè per 
effere cosi tardi venute in luce , e da pochi offer- 
vate l'opere fue, poca giuftizia il mondo lette- 
rario finora ha re(o; effendo che accordali in 
una voce V Europa tutta , che fi debba al Pe- 
trarca la gloria dell' aver rifufeitata l'eleganza 
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delle Latine tetterete fingolarmente nella Poe- 
fìa : ma fenza incendere di derogar punto alla 
fama di quel divino ingegno, fiami lecito dire 9 
che tal gloria può grandemente eiferglì dal Muf- 
fato contefa • Morì queftì molto vecchio , dopo 
aver loflehuto gravi impieghi nella Tua patria , 
fanno 1329* vale a dire anni trentacinque 
avanti il Petrarca: compofe oltre a molti libri 
d'iftoria de' tempi Cuoi, in verfo eroico l' alfe- 
dio di Padova fatto da'Veronefi fotto Can 
Grande, Egloghe, Elegie, Epiftole in verfi, 
ed un Centone Ovidiano: ma per far giudicio 
in quefta caufa , legganfi appunto Angolarmen- 
te le due Tragedie, Ezzelino , ed Achille , eh* 
egli col modo, e ftile di Seneca ci lafciò; fi 
paragonino con qual fi voglia componimento di 
que' tempi, o degli anteriori dopo gli antichi, 
indi chi foffe il primo a fcuoter la rozza barba* 
rie nello fcriver Latino per gì' intendenti deci- 
dati . Ma in volgare fi veggono già nel primo 
flabilirfi , e ufarfi nelle fcritture la noftra lin- 
gua, de' guazzabugli in dialogo, che preludeva- 
no alle Comedie, e Tragedie, e tenean luogo 
di effe • In un raro codice di quefta libreria Sai- 
bante, fegnato col nomerò 408. che per lo 
meno é del 1200. fi legge un componimento, 
dove parlano più perfonaggi in forma di Come- 
dia con eleganti verfi Latini, ma framezzatt 
dalla traduzione in volgar Lombardo, e in mar- 
gine : mo ( cioè modo , ora ) parla Pamphilo a la 
vetraria (vai vecchia dal Latino veterana ) mo 

a % la 
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la Detratta refponde : mo parla G alate a • II Muf- 
fato f di cui poc'anzi, nel prologo del libro nono 
De ge/i ti Ita/icorum , dice com'era ufo di por- 
tar nelle lingue volgati y ed in verfl i fatti de* 
Re , e de' Grandi , e quefti ne* Teatri , e nt % Pul- 
piti C parte dell'antica leena) cantilenar um 
modulatone proferri : parrebbe dunque , che già 
nel principio del 1300. qualche ufo di Teatri, 
quali e' fi foffero, e in elfi di recite in volgar 
lingua fi avefle. D una Rapprefentazione in 
Firenze del 1304» fa menzione in Vafari nella 
vita di Buffalmacco . Una di quel fecolo , ben- 
ché non intera , fi conferva qui in una mifcea 
fcritta a penna. Nel 1400. lo ftudio della lin- 
gua Greca, che tanto in Italia fi coltivò ? aven- 
doci rifvegliato, o accrefeiuto il gufto d'ogni 
genere di lettere , molte furono le dramatiche 
Rapprefentazioni , che in effa fi fecero; e vili 
tifarono varie maniere di ver lì , e di rime. An- 
gelo Decembrio fa menzione nel libro quinto 
d' un Ugolin da Parma , che in quel tempo fu 
componitore, e recitate* di Comedie. Ma in 
fomma tutti quefti non furono, che imperfetti 
prelud; , e poco fortunate pruove ; poiché vera , 
e regolata Tragedia in qùefta , o in altra volgar 
. lingua non fi vide avanti la Sofònisba del Trif- 
fino , a cui il bell'onore non dee invidiar fi d B 
aver innalzate le noftre feene fino a emulare i fa- 
mofi efemplari de' Greci. Appena si nf>bil Tra- 
gedia fu dal Sommo Pontefice Leon X fatta 
con magnifico apparato recitare in Róma , che 
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fi rifvegliarono gì' ingegni, c s'invaghirono di 
battere a gara così nobil carriera : e tanto pie- 
de prefe in Italia il gufto delle Tragedie , e del- 
le buone Comedìe altresì, che non fi rifinò mai 
per cene anni appreflb di comporne, ondenitm* 
altra lingua tante può di gran lunga moflrarne , 
quante la noièra in quel fòlofecolo: anzi quan- 
do l altre più colte nazioni cominciarono in 
quello a feguire il noftro efempio, qualche cen- 
tinaio già pieifo noi fe ne avea, come nelU 
Dramaturgia dell' Allacci può facilmente ofler- 
varli. Oltre a fe/Tint'anni dopola Sofonifba fi 
flette la Francia prima di godere opera lcenica 
regolata in fua lìngua ; feorgendofi dalle due 
antiche B blioreche Francefi ( la Croixdu Mai- 
ne , e Verdier ) che Stefano Jodele fu il primo , 
che mettefTein Teatro Tragedia, e Comedia 
alla forma degli antichi ,e cottui fiorì in tem- 
po d'Enrico III, 

Ma egli avvenne nel fuffeguente feco!o,che 
la Poefia Tragica in vece di crefeer nell'ufo, 
e d'avanzar nella perfezione, feemò in quello 
grandemente , e degradò in quefta . 11 deterio- 
ramento dall' iflefla ragion fu prodotto, che in 
ogni altro genere di compcnimento; cioè dalla 
general corrutela , che la vaghezza di nuovi fti- 
li , e T abbandonamento de gli antichi noftri Au- 
tori introdurrò. Ma dell' eflerfi quafi affat- 
to coll'andar del tempo difmeffe in Italia le 
Tragedie ne* Teatri , due trovo efTere fiate 
le cagioni, principiate giàneiranteriorfecolo. 

a 3 Fu 



Digitized by Google 



(VI.) 

Fu la prima Tufo introdotto di recitare In mu- 
fica^ P ecceflì vo compiacerli > che fece il mon- 
do de' Orami unificali. Già da gran tempo qual- 
che fpezie di canco par che fi ufafle nelle (ce- 
ne , di che un tocco s ebbe nel paflb Latino 
poco avanti recato. E % noto il vanto, chi fi dà 
Sulpizio, autor delle note a Vitruvio, d'avere 
nel 1480. infegnato il primo a rapprcfentare 5 e 
cantare una Tragedia in Roma ; dove però bea 
dubita il Crefcimbeni ne' Tuoi Cementar; , fé quel 
cantare importi veramente mufica f o debba in- 
tenderli d una cerca naturai cantilena* Trifta- 
no Calchi narra nella fua Storia , che in Tor- 
tona a Galeazzo Duca di Milano una Rappre- 
fentazione in mufica fu fatta fentire . Ma nel 
decimo fedo fecolo con ottimo avvifo fi canta- 
rono molte volte con regolata mufica i Cori s 
recitandoli il rimanente: e finalmente nel 1597. 
Orazio Vecchi Modanefe con nuovo efempio nel 
fuo Amfiparnafo fece cantare anche gli Attori s 
non eccettuando Pantalone , Zane , Dottor Gra- 
ziano, e Capitano Spagouolo, che tutti in ver- 
fo , ed in mufica fanno la parte loro . Queft' 
operetta è (lata ricercata invano fra * libri , e fra 
le Poefie % perchè non etfendo (lata (lampara fe 
non con le note muficali , fra le antiche (lam- 
pe di mufica può fola mente rinvenirli; e come 
di quefte una grandiffima raccolta fi po(fiededa 
quell'Accademia Filarmonica , così oltre a mol- 
t' altri leggiadri componfaienti non altrove im- 
preffi , anche quello Drama vi fi conferva , nel 

proe* 
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proemio del quale così parla il Vecchi : non ef» 
fendo queflo accoppiamento di Come dia ^ e di 
mafie a più fiato fatto , cb % io mi fappia , da altri , 
e forfè non immaginato , farà facile aggiun- 
gere molte cofe per dargli perfezione ; ed io 
dovrò effere fe non lodato , almeno non biafi» 
mato dell' invenzione. Qual invenzione fu pe- 
rò ingentilita ben torto grandemente , e nobili- 
tata da Ottavio Rinuccini Fiorentino illuftre» 
e leggiadro Poeta , che aprì la via con la fua 
Euridice , e non meno con la Dafne » e con 1' 
Ariana a quel modo di Drami muficali, che 
pofeia univerfalmente invaile . Furon e(fi da 
principio adornati di mufica affai men lontana 
dal recitare , e che non interrompeva le azioni f 
e i difeorfi, néfacea perdere ogni bellezza di pa- 
role* e di fentimenti, onde affai meno o ffefa 
ne rimanea la Poefia; ma tanto fi andarono 
poi trasformando di tempo in tempo, che 
giunfero a guadar mirabilmente V un'arte « 
e l'altra. Vera cofa che ne'proffimi tempi 
alcuni felici ingegni a molto onor gli conduce- 
ro ; nel qual ordine non può negarfi il princi- 
pato al Sig. Apoflolo Zeno , che oltre afeffan- 
ta n'ha comportile cui fpeflb appena otto 
giorni è coflato il còmporgli , e che ha potuto 
meritarfi l'applaufo d'un Gefare, il quale con 
maraviglio^ acutezza ne feorge fubito il for- 
te, e il debole, e farà in ogni età non meno 
per l'ingegno , e per il fapere , che per le vir- 
tù , c per le vittorie immortale • Ma in ogni 

0 4 mo- 
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modo finché quefta maniera di mufica fi riter- 
rà , non farà mai poflibile far in modo» che 
non fiano pur fempre un'arte ftorpiata ingra- 
zia d'un' altra, e dove il fuperiore miferamen* 
te ferve all' inferiore , talché il Poeta quel luo- 
go ci tenga , che tiene il violinifta ove fuoni 
per ballo. Or che che (la di ciò, gran parte 
ebbe quefta nòvità in far difmettere le Trage- 
die , perchè reftò come Affato, che il feriode' 
Teatri confate (Te in mufica, ed a gl'lftrioni 
folamente il ridicolo rimanerle. Ma niente 
men di quefta altra ragione ci contribuì, e tu, 
che effendo già nel 1500. ftati introdotti nella 
Comedia , non per verità fenza molta grazia , i 
▼arj dialetti , e con quelli le mafchere , eh' or 
fono in ufo , la forza di tal ridicolo fmoderato 
cominciò a rapire il popolo fuor di modo: e 
perché a sì fatte lingue riufeiva difadatto il 
verfo, fi pafsò col tempo a dargli bando, ed 
a far le Comedie tutte il profa. Tienfi co- 
munemente , che prima fenza verfi foffe la Ca- 
landra del Cardinal daBibiena ,ufcita in Roma 
nel 1524. mail fopramentovato Angelo Decem- 
brio già nell'anterior fecolo f\ rife d' una Come* 
dia d Ugnolin da Parma ^perch'era in profa. 
Fra le antiche di tal forma merita a mio cre« 
dere certamente corona la Ramnufia d* Aurelio 
Shioppi Veronefe, recitata in Verona nel 15 *o. 
che fu anche la prima , in cui perfonaggio Ber- 
gamafeo con la fua lingua s introducete . Nel- 
la recita della Calandra in Roma notabile fu 

■1 r 
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Tufo , e la magnificenza delle Intrcmeffe , co- 
me fi chiamano dal Conte Baldaflar Caftigl io- 
ne, il quale in una epiftola al noftro Conte Lo- 
dovico CanoflTa , inferita nella raccolta di Leu 
sere piacevo/i dell' Atanagi, le deferive a lun- 
go . Si direbbero ora Intermezzi con balli , e 
mufica , e machine , ed apparenze , e trasforma- 
zioni, rapprefentando come cola dafe, e fepa- 
racamente dalla Comedia , la favola di Giafo- 
ne: dove fi vede quanto d'antico tali cofe in 
Italia introdotte foflfero; ficconue ancora l'ufo 
delle Farfe in varie maniere é fiato per altri 
oflfervato, come in quel tempo già ci fi avea. 
Or benché non poche Comedie fi venifferopoi 
anche in profa rapprefentando, fi ritenne però 
inficme 1' ufo del verfo per tutto il fecolodeci- 
mofelto; ma nel fuffeguente guftando i Co- 
mici nel parlar comune, e fciolto il piacer del- 
la libertà, per non reftar legati a parole, e per 
poter in tal modo recitare fenza applicazione , 
cotal pigrizia gli fece a poco abbandonare il 
verfo del tutto; e tanto più che l'ufo della mo- 
derna Comedia gli coftrinfe a riempire le Com- 
pagnie di perfone incapaci di ben proferirlo. Si 
aggiunfe per invaghirgli della profa la mirabil 
facilità loro , affatto incognita a Comici d' altre 
nazioni antiche , e moderne , di parlare in tal 
forma ottimamente a foggetto, cioè all'impro- 
vifo. Egli é noto, che feene abbiam moltiffime 
volte udito in tal guifa, fenza precedente con- 
certo alcuno , tanto graziofe , tanto ben girate ,c 
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Con tal vivezia di facezie, e con tal naturalez- 
za di fentimenti , e con tal prontezza di rifpof- 
te, che non farebbe poffibil mai di feri ver le me- 
glio al tavolino . La qual dote cominciò in al- 
cuni dicoftorofin nel primo formarli delle Com- 
pagnie i poiché Adriano Valerini ,famofo Comi- 
co Veronefe, e autor di Rime, e dcirAfrodi- 
dite Tragedia , in Orazione , chepublicò il 1 5 70 
della morte d una donna di tal profeffione, 
racconta, come l'Accademia de gf Intronati 
di Siena a vca giudicato, riufeir coftei megli* af- 
fai parlando d improvi fo y che ipiù cen fumati 
Autori fcrtoend* pelatamente . Gli ftranierì f 
che ciò non credono , procurino d'udire i no (tri 
odierni Poeti eftemporanei , ed abbian per cer- 
to, che da poi crederanno de gl'Italiani in ma- 
teria d'ingegno, e di talento ogni cofa. Sia le- 
cito il farfi qualche volta giuftizia da fe , già 
che la poca cognizione di noftra lingua fa , che 
in molt' altre parti sì poca oggi giorno ci venga 
refa • Ma ripigliando il noftro filo , tutte quelle 
ragioni fecero a poco a poco difufare affatto il ver- 
fo anche nelle recite lerie. Or tanto fu levar del 
tutto il verfo al Teatro , quanto sbandir la 
Tragedia f della quale è sì proprio, ch'efprirae 
il canto nel nome , e la lingua Greca volgare 
ogni canzone, e componimento in verfi chiama 
Traguli) e quanto venirlo rendendo di feien- 
tifico divertimento una fede di mere buffone- 
rie , e di paffa tempo plebeo : poiché' gli uomini 
*>tti, e di talento , vedendo f che di Tragedie 
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in vcrfo non fi faceapiù cafo, efapendo , che 
fenza verfo avrebbero V ideila, grazia, che un 
Sonetto in profa, e che niun luogo occupereb- 
be chi ben mille ne feri ve ile in tal guifa , la- 
rdarono in gran parte di più comporne; il per- 
chè gllftrioni per aver cofe nuove, a pei ione 
ricorfero di popolar fapere, e di capacità ugua- 
le alla loro ; le quali or trafportando dallo Spa- 
gnuolo le bizzarie più incompofte, e nuovi mo* 
ftri , che né Tragedie foflero, né Comedie con 
nome d' Opere fabbricando ; or viluppi teflendo 
fìraniflìmi, figillati Tempre con la folenneclau- 
fula d'un pa/o di matrimonj , empirono il Tea- 
tro di pazzie inenarrabili, e per poco non fe- 
cero perdere al popolo ogn* idea di fano parlare, 
c col divezzarlo dal verifimile, e dal convene- 
vole , anche il fenfo comune . Qui però giultizia 
vuol fard all'Italia con ricordare, che non éda 
creder per quefto, che perifle affatto in efla il 
gufto Tragico , e la cognizione , e Tefercizio di 
così nobil genere di Poefia. Fede ne fanno in- 
dubitata le Tragedie in verfì , e degne di lode, 
ufeite nel principio , nel mezzo , e nel fine anche 
del palTato fecolo , e fede ne farà a baftanza quef- 
ta Raccolta {ietta ; vuol dunque intenderti tal 
corrompimento nel popolare, e ne' publici Tea- 
tri % ne quali non ebbero per l'ordinario in tal 
tempo luogo le nuove Tragedie, che ofi rima- 
nevano fenza efler rapprefentate , o n'erano in 
privati luoghi, e da giovinetti, o Accademici , 
o altri dilettanti. Gr iArioni per certo lunga età 
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fi fletterò fenza recitar mai altro d' eccellente , 
che qualche volta il Paftorfido , e i più di eili 
fenza fa pere, che in verfi altro ci fo(fe . 

In tale flato era ancora il publico Teatro 
dodici anni fono,* quando venuta a recitare in 
quefta Città la Compagnia di bravi Comici, eh* 
e poi ftata chiamata a Parigi, il Capo diesali 
portò da certa perfona , pregandola ittantemen- 
te di volerlo aflìftere, e di volergli dar da reci- 
tare qualche cofa di Aio gufto. Lofpirito,e la 
raffinazione di quello valentuomo , e la (ingo- 
iare abilità di lui, e d'alcuni de'fuoi , eccitaro- 
no in quefta perfona il defiderio, e infieme la 
fperanza di rimettere alquanto nella buona itra- 
da le noftrc feene . Con tal penfiero alquante an- 
tiche , e moderne Tragedie cavò fuori, ed al- 
cune ancora ne diede in non ufato verfo pur 
allora ufcite,npn ricufandoque* Comici di porli 
al cimento. Disperata noncheardua parea l' im- 
prefa, non vedendofi, come poffibil fofle di far fof- 
frire a moltitudine di gente la continua ferietà % 
e Tinfolito modo di tali recite, dopo ufo sì in- 
veterato in contrario. Tuttavia chiamatifi da 
chi gf incoraggi va in fcccorfo gli amici, diquef- 
ti fu tutto il merito, poiché col credito, con P 
autorità, e con l'opera loro vinfero alla fine 
ogni contratto, che per verità non fu piccolo. 
Si cominciò dunque a gulìare la bellezza , e per- 
fezione di sì fatti componimenti , e quanto mag- 
giore fofTe il diletto del lagrimare ifteffo in si 
fatte rajpprefentàzioni , che del ridere in altre ; fi 
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cominciò da' Comici ftefli a conofcere , quanto 
maggiore fofle l'effetto dei recitare in verlò , che 
in profa , e quanto fe ne nobilitale la lor pro- 
feflione: pafsò quefto fentimento ad altre Cit- 
tà, e fpecialmente a Venezia, che con paced' 
ogn'alcra in Italia, e fuori, è in ciò l'arbitra 
più autorevole, e il più ficuro giudice ; efiendo 
indubitato, che in nilfiin' altra s'intende tanto 
il Teatro: né potrebb'eflere altrimenti; perché 
lafciando la (ingoiar perfpicacìa dell'ingegno, 
e l'aggiuftatezzadelgiudicio, e del fentimento, 
che fono proprie di quel clima , in niffun" altra 
fino a otto Teatri vedranfi aperti neirifteffo 
tempo , e di numerofa udienza ripieni. Si ag- 
giunge la confluenza de'foraftieri d'ogni parte, 
per la quale il fentimento di tal Metropoli vieii 
in certo modo ad acquiftar faccia di fentimen- 
to comune. Ma per profeguir l*imprefa,la per- 
fona fopraccennata eccitò con lettere in varie 
parti più rari ingegni a feri ver Tragedie: fra 
quelli il Gravina , dopo aver nella prima rifpolta 
pofto avanti una fchiera di difficoltà, quindici 
giorni appreflTo fcriffe d'averne già fatta una, 
dopo altri quindici un'altra , e finalmente in ca- 
po a tre mefi cinque Tragedie fcritte a mano 
confegnó a un dotto Soggetto , che s' incammina- 
va verfo Verona , e fono quelle ftefTe , che poco 
dopo furono ftampate in Napoli . Era giudo, 
che fi fapeffe, e fi autenticafTe la verità di tal- 
manviglia, che per altro parrebbe forfè poco 
credibile. Ma non ebbe sì favorevole incontro 
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preffb più altri, che dillintamcnte in voce, o 
per lettere foJiecitò: non per tanto avendo al- 
tre cole poi avvenute alcuna cofa contribuito, 
quello tratto d'Italia in sì pochi anni ha ripi- 
gliato in gran parte l'antico gulto per modo, 
che non poflbno i Comici procurarli maggior 
vantaggio, che qualche nuova Tragedia in vedi, 
e non li fono mai veduti attrarre così incredibili 
concorfo , come in quella ilefla Città la fiate 
paflata con alquante recite di tal genere. 

Per maggiormente promuovere un sì bel ge- 
nio, ed alle lettere, ed a'eoftumi tanto profi- 
cuo , non fi è creduto di poter penfare il più 
opportuno ripiego , che con mettere infieme , e 
dar fuori la prelente Raccolta : e veramente par 
meraviglia , che dove tanto regna lo fpirito del- 
le Raccolte , che infinite fi hanno di Rime , ad 
una di quello genere non fi fia penfato già mai. 
Imperciocché in quello modo fi renderà primiera- 
mente a tutti noto ciò, che fin ora a pochi (fi mi 
è , quai fieno in quella fpecie di cofe l'Opere 
noitre migliori : fecondariamente potranno quelle 
da chi che fia con tutta facilità averli in pronto , 
effendoper altro refe in gran parte sì rare, che 
nelle botteghe fi ricercherebbero invano* In ter- 
so luogo fi additerà con tal occafione il modo 
di far ufo anche delle Tragedie antiche; poiché 
efleniofi i primi noftri Poeti appigliati in tutto 
alla maniera de* Greci, e introdotto però il Co* 
ro (labile, ed operante, non divifero in Attive 
Scene, come appunto nelle ftampe de' componi- 
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nienti muficali di quel feco/o non fi diftinguo 
no le battute colfegno di divisone ,ondeviena- 
parere un continuo . Quella difficoltà facea pa- 
rere a gl'Iftrioni, e a molt* altri ancora, non 
adattabili sì fatte Tragedie all'ufo preferite, e 
al moderno Teatro: aia quefta difficoltà fgom* 
brata refterà al preferite , e dlfciolta ; imperocché 
eiTendofi corapofto quefto primo tomo di Trage- 
die appunto di quell'antica forma, apiédieiTe 
fi é lugger ita la d ivi fio n loro, e il modo dire* 
citarle ,c di rimediare ad alcun piccolo intoppo: 
non lafciando però qui d'avvertire, che ancor 
meglio riunirebbero come danno , fe accomo- 
da ndo la politura della feena al Coro, quefto fi 
ammettefle; e tanto più, fè quando é dafc,ed 
intermedia, fi cantaffe in mu fica. Si é importo 
a quella Raccolta il titolo di Teatro Italiano , sì 
perché niun altro più le fi conveniva , e sì per 
v indica rio dalla profanazione, eh' altre volte n 
e fiata fatta, euendofi fuor d'Italia così talvolta 
intitolati libri, cha o non contenevano fenoni 
mòtti , e le battona te di Truffaldino , o metteano 
inficine cofe di varia idea , e di tanta proporzio- 
ne fra loro , quanta in quei ve rfo JqI Burchiello , 

Zaffiri s orinali^ et ova [ode* 
Era però neceiTario e per onore della noftra 
nazione, e per informazione dell'altre, che fi 
vedeiTe una volta qual é veramente il Teatro Ita- 
liano . Per verità benefizio non lieve farà , s' io 
non erro, di quefta edizione, il difingannarealla 
fine i' Europa dai «edere , che la noftra lingua 
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non fia felice nella Poéfia Dramatica, come 
nell'Epica, e nella Lìrica; anzi non abbia in 
tal genere altro d' infigoe^che qualche Paftora- 
le; Tragedie però non cercando , o Comedie, 
fe non in Francefe Non équìnoftra intenzio- 
ne dì defraudare in minima parte gli Autori 
Francefi delia lode, che lor giuftamentefi dee; 
ma non é altresì di dovere, che il grudiciodel 
Teatro Italiano fi formf fu le zanate non da' 
Poeti , ma da gK Iftrioni introdotte f e per Io più 
da effi fteffi compofte. Diedero fuori in queft' 
ultima paffata età tra* Francefi i lor Dramatici 
Poeti più rinomati, c diedero fuori quando al- 
tro non regnata fu te fcene , fe non le firane 
bizza rie, che I Comici Italiani, o intenti uni- 
camente al ridicolo, o dato bando alle cofe nof- 
tre per rigirarli nelle Spagnuo/e , feminati in va- 
rie Protincie rapprefentavano : benché perà per 
fe fteffi meritafTer lode que' nuovi Poeti, molto 
piò ne ri tra (fero per tal confronto ; eflen do che 

Soffi a paragone di cofe sì irregolari, e docci- 
enti sì fpropofitati, e d'un parlare, che parea 
inventato per e(Ter mefTo in bocca di chi fofTc 
fuor di fenno , i Orami loro regolati fecondo 1* 
arte, e aggiuftatamente ragionati, e condotti, par- 
vero divinità* e furono anche in Italia dalle 
perfone di cognizione, e di prudenza volontieri 
abbracciati , e in volgar noftro fatti rapprefen ta- 
re . Ma quanto a torto fi venne con ciò a da- 
fcilire quell'opinione, che regna ancora uni ver- 
ftìmente j doverli cercare più tolto in Francia , 
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che in Italia i componimenti per Teatro mi- 
gliori .' quelli per verità poffono efier uditi con 
approvazione, ed ancora con piacere; ma 
non fi è veduto mai con etti mettere un po- 
polo a fuiurro , e dettar furori d'applaufo 
di tanto in tanto, e far disfare ogni per fona 
di buon fenfo in affetti, come fi é veduto con 
qualche Tragedia Italiana. E come potreb- 
be mai confeguirfi tanto con opere da Tea- 
tro, nelle quali orma per lo più non fia di Tea- 
trale la forza di quefto termine fol da pochi 
iniziati in quelli m Uteri, e in pochi luoghi s* 
intende , e non é quefto il luogo per difcifrarlo : 
ma profeguendo , come potrebbe confeguirfi tan- 
to con Tragedie, che d'ordinario fi rigirano 
fu gli amori, quafi fenza sì fatti affari una 
Tragedia non fi potefle condurre, dovei Gre- 
ci maeftri sì rare volte gli animi fero , e le più 
celebrate dell'antichità ne fono affatto lonta- 
ne ; e dove tal patitone diftorna fpeffo, e de- 
via dall' intenzion principale, e non è atta a 
commuovere che una piccola parte de gli udi- 
tori? con Tragedie, nelfe quali non fi maneg- 
gia mai la Ricognizione, ch'é una delle chia- 
vi maeftre della commozione , e del diletto : 
con Tragedie di gufto Romanzefco , dal quale 
tanto fi fon già travolte le fantafie, che fidif- 
guftan molti > quando veggono fu la feena Ro- 
mani, e Greci non abbracciar le ginocchia del- 
la fua Bella, e venir a parole fenza chiamare a 
duello: con Tragedie, nelle quali pare a mol- 
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ti , che il vero sì poco s' imiti , e la faatura ù 
poco fi rapprefenti ; che i lambiccati fenci menti 
moftrino bensì il Poeta, ma non già chinarla } 
che fi cerchi fpeflb a tutto corto di tirarci den- 
tro un Mara vigliofo chimerico , e popolare ; e che 
fenza riguardo a tempi , a iftoria, a convenevolez- 
za , a coftumi , ogni antico Perfonaggio talmente 
alla loro ufanza fi accomodi, e trasfiguri, che 
UlilTe per cagiond'efcmpio, ed Andromaca di 
ventino un Monfieur , e una Madame • Aggiun- 
gati la dura, e continua neceffità della rima 
tanto contraria al naturai ragionare , che s imi- 
ta nella fcena, con la nojofiffima uniformità , e 
prodi mi tà di cffa, e con l'altra neceffità ancor 
più dura d' andar rompendo , e quafi intoppando 
ogni momento , fenza libertà di traf correre , o di 
pofare dov' altri voglia, come richiede il vario I 
ìmpeto delle paffioni ,ei imitazione della natu- 
ra, ch'ora in due parole, ora in quattro , ora iti 
fei, ora in continuato, e quafi rapido difcorfo 
nel dialogizzar , che accade, fluidamente prorom- 
pe , e trafcorre. Si replica qui, e fi proceda am- 
piamente, che non sf interpreti detto tutto ciò 
per fcntir noi baflaraente de Damatici Fran- 
cefi , ch'anzi didimamente s' hanno in pregio 
da chi feri ve ; ma trattandoti del confronto de* 
noftri , e di tanto erronea univerfal prevenzione, 
egli era pur neceflario entrare alquanto a den- 
tro, ed afficurare le rtudiofiffime nazioni Oltra- 
montane , che affai corta loro il difufo , e la non 
curanza, da qualche tempo in più luoghi intro- 
dotta 
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dotta della noftra lingua : potendo effer certe, 
poiché di Teatro fi tratta , che lenza impofTef- 
iàrfi di e(Ta, e lenza guftar nel Tuo originale 
alquanti de'ooftri Drami, lontaniflimi fono 
dal iapere, fin dove può arrivar quelt arte, e 
quale effetto maravigliofo produr ne gli animi 
una viva , e vera clpreflìone della natura , e 
delle età, e de'coftumi, e delle pa(Tioni; e dal 
fapere altresì , fin dove giunger polfa per leggia- 
dria di parlare , e naturalezza di itile la forza 
di una lingua , la quale attefa la dovizia di for- 
me , che polfiede , e che può tempre di nuova 
produrre, ha in pronto il modo di fepararft 
dalla profa lenza urtar nel Lirico, e di veftir 
grazia poetica fenza allontanerà dal naturai 
favellare . 

Grae'fi vuol finalmente rendere alcun conta 
deif idea di queita Racco ta . RimelTe per ora, e 
differite le Comedie, nel qual genere quantità 
affai maggiore abbiamo d ottime cofe , ipa per 
le quali il tempo non é ancora a ballanza ma- 
turo , fi darà qui un fufficiente numero di fcel- 
te Tragedie, principiando dalle due più anti» 
che, e con efTe per uniformità, e corrifponden» 
za altre due dell' iftelfa maniera iq quello pri- 
mo tomo accoppiando. Ci farà fenz* altro chi 
tofto fi farà meraviglia del non vederne qui 
cert altre afTai rinomate, che in que' primi 
tempi furon famofe; e niuna delle diecidi Gio: 
Batilta Giraldi , e niuna delle tante del Dol- 
ce, del Cieco d* Adria, e d 1 altri molti : W a a 
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fuetto fi foddisfà fnbito cón dire , che f inten- 
zione non é già di raccogliere tutte le Trage- 
die noftre lodevoli , che troppo ci vorrebbe , né 
tutte quelle % che pofiTono effer lette con appro- 
vazione in una camera, o in unafeuota: l'in» 
tenzione è di porre indenne opere da Teatro , 
che portano in oggi publicamente rapprefentar- 
fi con piacer dell udienza: però l'effetto della 
maggior parte di quelle fi é prima veduto in 
pratica , come recitate da* Comici in quefta 
Città 9 e in altre • Non mancheranno in altre par- 
ti pedone di (lima , e di grido , che affermino 
ugual piacere poterli ritrarre dalle ommefse : ma 
in quello bilogna reftar ferviti di credere, che 
l'intendere il Teatro é una cognizion partico- 
lare, per cui non badano la faenza, e le let- 
tere, e che non può acquiftarfi fenza ofserva- 
zione fui fatto; per mancar di quefta dotti uo- 
mini hanno talvolta fparfi d' aeree dottrine « e 
di falfì giudici 1 volumi loro* L' Aminta del 
Tafso é fcritto in uno ftile afsoluta mente in 
quel genere incomparabile; ma perché non ci 
è dentro l'arte del Teatro, niun fi vede mai % 
che s' arr ifchi a porlo in feena ; e per verità po- 
chi (lì mi trovandoli in un concorfo, che gufti- 
no perfezion di ftile, per mancanza d'altri 
requifiti difficilmente la moltitudine il fofifrireb* 
be . Bifogna parimente aver la bontà di crede- 
re, che né del vero modo di recitare, né dei 
vero modo di compor Tragedie può comune* 
mente averti molta idea in quell? Città , dove 
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ufo di Teatro non fia ; né bada , che da par- 
ticolari vi fi reciti: bi fogna, che fiano Teatri 
publici , e prezzolati , dove gran moltitudine di 
gente , e d'ogni condizione concorra, e dove 
tiiun rìfpetto, niuna convenienza, niuna pre- 
venzione, niuna parzialità alteri il giudicio , e 
trattenga, o fpinga i moti naturali d'approva- 
zione , o difapprovazione ; allora fi riconofcc 
i ciò , che veramente faccia forza fu la natura , 
o noi faccia; però fenza quello addottrina- 
mento grand uomini abbian vitto darci Tra- 
i gedie, che fe ben piene d'ingegno, e di fape* 
i re, fon rimatte inutili, ed ali univerfale ion 
parure ridicole . Certa cofa è , che molto cafo 
e da fare in ciò anche del minuto popolo, che 
non guafto da' pregi udic), inferiti tal volta nel- 
le menti dalle regole, e dagli ftudj, ci fcuopre 
il fentimento della natura , e rettamente giu- 
dicar può, dove d'imitar la natura fi tratta. 
Egli é ben vero, che fi offerva alle volte il 
buono piacergli, e 1 cattivo; ma egli è anche 
vero , che il cattivo gli entra d'ordinario per 
virtù di fuflidj materiali , e che qualche fug- 
geftione ci fuol aver parte , e che fe una volta 
gli è piaciuto, poi gli difpiace; dove il buono 
in ogni tempo , ed in ogni luogo da fe fi reg- 
ge , e (e pur mai cadi, fra qualche tempo più 
gloriofo di prima riforge . 

Sommamente per verità defiderabil farebbe, 
che veniffe favorito lo sforzo di purgare in 
Italia il Teatro, pokhè lafciando il credito, e 
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¥ onore della nazione, molto contribuì Tre a (la-* 
bìlir oeir univerfale il Gftema del parlare, dei 
penfare, e del conofeere; troppo nocivo al 
buon fenfo, non che vergognofo eflendo il la- 
feiar guadare con tante fconvenevolezze nel po- 
polo ogni Tana idea, non (blamente dì Geogra- 
fia talvolta, e di Storia, ma di veri fi mi le, di 
proporzionato, di ragionevole. Or che dire- 
mo di quello , che fopra tutto importa , cioè 
de'cofturni.' Platone ne' libri della Republi- 
ca volea , che il governo fi prendere (ingoiar 
cura della mufica , e de' modi di effa, con- 
fiderando , che T efler molle , lafciva, ed ef- 
fem minata, quale appunto è V odierna in ec- 
cedo , può aver qualche forza fopra i coitami : 
or che farà poi da dire dell'opere rapprefenta- 
tive? indubitato effendo* che poflfon quefteraol- 
tiflìmo, e che gran male é veramente atto a fa- 
re il Teatro > Io ben fo , che non piacerà ad 
alcuni pii , e religiofì nomini quella cura di 
migliorare ciò , eh' elfi abolir vorrebbero . Trop- 
po orror de' Teatri hanno elfi conceputo nel 
leggere i Santi Padri , e alcuni facri Canoni 
ancora: né vale rifponder loro, che dalla fer- 
videzza , e crudeltà d'alcuni de gli fpettacoli 
antichi prendean motivo; pofeiaché quefti ze- 
lanti fu molti paffi fi fondano, i quali non co- 
me difonefte , o crudeli , ma generalmente , e 
afTolutamente fembrano condannarle feene, e 
gli altri publici fpettacoli . Quefti paffi , per non 
dUffimular nulla * ci fon veramente » ma con- 
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vlcn intenderne la ragione , e la forza . Bifo- 
gna fapere , che anticamente e gli Scenici , e 
gli altri più (blenni Giuochi non erano come 
ora indifferenti cofe, e femplici divertimenti; 
erano atti di religione, che inchiudevano ne- 
ceflariamente l'Idolatria • Quella verità è più 
che ad altri palefe , e ficura a gli Antiquari! , cioè 
a gl'in veftigatori delle notizie più precife, e 
recondite t e de' monumenti più pregiabili, e 
certi delle pritche età • Il Circo , ove fi gareg- 
giava col corfo delle Carrette, era fpecialmen- 
ce dedicato a Nettuno, e fpirava d'ogni parte 
gentilità è Si cominciava la folennità da una 
Pompa , o fia proceflione , in cui fi portavano 
attorno le mete , fimoUcri di Numi , e figure 
di loro Tempii ; vediamo ne' baffi rilievi , e nelle 
medaglie, che lungo la fpina , o fia muro di 
mezzo, fi collocavano are, flatue, delfini di 
Nettuno, obelifcodel Sole, ova de'Caftori.L' 
Amfiteatro era fingolarmente confccrato a Dia- 
na Scìtica , o Taurica , e dice Caflìodorio , che 
in onore di cffafoffe inventato tale fpettacolo: 
fecondo Sifinnio Capitone, che avea fcritto de 
gli Spettacoli, ed é citato da Lattanzio, da 
principio fu in onore di Saturno: a tempi di 
Tertulliano Prefidi di effo erano Marte, e Diana; 
e che il fimolacro di quefta a public* vene* 
razione ci ftefle efpofto, benché in Autori non 
fi legga, lo ricavo da una infigne Lapida del 
«uovo noftro Mufeo: 
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NOMINE 

Q. DOM1TII ALPINI 

LICINIA MATER 

SIGNVM DIANAEET VENÀTIONEM 

ET SALIENTES T. F. I. 

dove appare un Legato pio, fecondo il lor cre- 
dere , di celebrare in queft' Arena un Giuoco 
di gladiatori , e fiere 5 di condurti acque , o di 
far per erte i cannoni ( Te pure non s incendea 
de* rubi per le fparfioni odorifere ) ma prima d' 
altro d'ergerci , e collocarci una (tatua di Dia- 
na . I ludi Scenici afferma Diodoro foflero in- 
ftituiti da Archelao Re di Macedonia in onor 
di Giove, e delle Mufe . In Roma entra- 
rono la prima volta fui fine del quarto fe- 
colo , chiamati dall' Etruria per placar gli 
Dei in una peftilenza, come Livio infegna • 
I Teatri , dice Valerio Maflimo , furono in- 
ventati per culto de gli Dei 9 e per trafittilo de 
gli uomini: erano diftintamente dedicati a Bac- 
co • Nella lunga Ifcrizion Greca , riportata nel 
Diario Italico , fi vede far un fondo di dana«* 
ro per folennizzar le fede di Bacco , e confifter 
quelle in recitar Tragedie, e Comedie • Arte- 
fici di Bacco fi chiamavano in Greco tutti gli 
operanti in Teatro , come in Gelilo fi vede r 
effendofi la Comedia confecrata tutta a Bacco t 
dice Luciano nel Dialogo fecondo; e nel Ti* 
mone accenna % che le coftui corone doveano 
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public àt fi da Bacchici Tragedia i quali in quel 
giorno le f e [le dì Bacco celebravano . Are di ef- 
fige d'altri Numi ancora nel Teatro (lavano: 
da un palio di Plauto , benché corrotto , nel pro- 
logo dell' Amfìtrione fi mola ero di deve par 
che fotie fui profeenio: nella Scena altresì avan- 
ti le porte are fi collocavano , come da Pollu- 
ce, e da Terenzio nell' Andria . In fommae le 
Sceniche azioni , e gli altri fptttacoli più famo- 
fi erano le divozioni più (blenni de* Gentili , 
c fi celebravano fovente per voti fatti , o per 
ringraziamento di profperi eventi , e parea però 
non fi potette intervenirvi lenza contribuire al- 
la gloria de' falli Dei . Or che quello forte il 
motivo di declamare fenza riferva contra gli 
fpettacolt tutti ,appar più volte in que' luoghi 
ftefli . Tertulliano neir Apologetico; intantori* 
fiutiamo i voftri spettacoli , in quanto le origi- 
ni loro , che fappiamo dalla fuperftizione prò* 
dotte , abboniamo: e nel libro de gli Spetta- 
coli moftra paratamente dall' origine, da i no* 
mi, dall'apparato , da' luoghi, da' motivi, da' 
prefidi, da gli operatori, e dalle funzioni an- 
nefle , eh' ogni Giuoco publico era un' impaf- 
to di religion gentilefca,e d'idolatria. Neil' 
Epillola fopra gli Spettacoli, attribuita a S. 
Cipriano, cosi rifpondefi a chi gli difendeva» 
per non vederli proibiti nella Scrittura : ogni 
genere di spettacolo condannò , quando proibì 
l'Idolatria ; e appreflb: impercioelè quale Spet- 
tacolo è fenza Idolo , e qual Giuoco fenza fa» 

t rh 



Digitized by Google 



(XXVL ) 



grificio ? Scrive Lattanzio nel libro Cc&otfon da 
fuggir fi gli Spettaceli tutti : ma foggiunge po- 
co dopo ; pofciacbè le celebrazioni de Giuochi 
fon Fefte de gli Dei , e fi fanno per folcnniz- 
xare il lor natale, o per la dedicazione de' loro 
Tempj : e apprettò fe alcuno dunque intervie- 
ne a fpettacolo 5 ove Ji concorre per motivo di 
religione, rinunzia al culto di Dio, e paffa a 
quello de gli Dei . Così Salviano nel libro fef- 
to: ne gli Spettacoli fi diventa in certo modo 
Apoflata\ e più fatto : non occor dubitate, fe 
Dio ne fia gravemente offefo, poiché fon confc- 
cratt a gf Idoli • Ecco però la vera ragione , 
per cui da zelanti Pallori fi poferiveano allo- 
ra fenza eccezione alcuna le Scene , e con effe 
il corfo ancora de' cavalli , che per fe tanto é 
innocente, avendo detto di effo I fi doro nell' 
Etimologìe, cbi lo fia riguardando, vien a 
contribuire al culto de i Demonj . 

Ma un* altra fchiera d'autorità e facre, e prò» 
fané ci vien in quello propofito (cagliata cen- 
tra y dalle quali par venga a ricavarli , in tan- 
to obrobrio e (Te re (lata Tempre ne gli antichi 
tempi pretto le onefte perfone la Scena , che 
non (blamente efecrata da Santi Padri , ma infa- 
mata ne rimaneffe generalmente per le Leggi 
civili. Al che non per tanto rifpondo, tutto 
quefto rumore non aver per fondamento che 
un altro equivoco. Due generi di rapprefen fa- 
zioni ebbero gli Antichi in Teatro ; con V uno 
fi parlava all' udito f eoa l' altro a gii occhi • Se- 
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còndò quello Comedie fi recitavano , e Tragé» 
die, e Stellane, ch'erano una giunta fcheraevole, 
ma onefta, quali Farfe , o intermezzi . fecondo 
quello , in tutto, o in parte fi efpr ime vano le cofe 
con gefti, politure, e movimenti del corpo, e 
con balli imitativi, accompagnati da fuono, e 
canzoni, al che fi diede nome di Mimi , e di 
Pantomimi , e d' arti giocofe,e d'arti (ciniche, 
e d'iftrioni. Ora l'infamia, e i rimpròveri fui 
fecondo genere caddero , e non fui primo 2 ma 
perché pochi fono , che per acutezza a ingegno , 
e per intima notizia delle cofe fieno atti a ben 
diftinguere il lignificato diverfo de' vocaboli ftef- 
fi ne'diverfitempijene'diverfi luoghi; il fen- 
tir condannare sì bruttamente Iftrioni, Teatro, 
Scena, Spettacoli, fece credere le recite Tea- 
trali aflblutamente proferitte. Prova diciòprU 
mieramente fi é , che da molti palli di Cicero- 
ne, d' Apuleio, d'Aufonio, e d altri imparia- 
mo , come arti erano differenti la Comica , e la 
Mimica; e che ricaviamo da cento luoghi de 
gli antichi monumenti, e Scrittori, come le 
Mimiche rapprefentazioni erano piene d' osce- 
nità, e di laidezze; ed all'incontro le lor Tra- 
die sì morigerate veggiamo, e sì catte, che 
a molte delle moderne fanno in quefta parte 
vergogna: non potea dunque mail' una, e l'al- 
tra di tali profeflìoni venir confiderata ugual- 
mente . Quanto alle Leggi , balta offervare , che 
di tutte quelle, ove dell* infamia a gli operanti 
ne Teatri importa 6 fa menzione , fiati ne Di- 
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getti, fian ne! Codice di Tcodofio, o io quel di 
Giuftiniano , ni pur una fi trova , in cui Tra- 
gici fi veggan nominati , né Comici, né attori 
d Acciaile ; da che fi fa chiaro , come quelli 
non ci venian comprefi : perché eflendo meitie- 
ri particolari , e diverfi , non poteano in co (a sì 
odiola fenza efler nominati effere intefi . Vi fi 
parla per lo più de* profeflbri £ arte ludrica\ 
ma fra quelle tanto è lontano, che l'arte di re* 
citare da Legislatori fi computale , quanto che 
decifero i Giurifconfulti alla legge de gli Atleti 
non computarci né pure i Timelici , cioè co- 
loro , ebe per via di mufica qualche parte avea- 
no nelle fìefle operazioni de i Mimi • Ben al* 
cuna volta vi fi nominano 1 (trioni / ma ciò 
perché tal voce come promifeua , e comune , e 
per l'un genere s'ufa , e per l'altro; e ben appa- 
re oflervando i tcfti , come in elfi vien ufata 
allora nel fenfo fuo primitivo, cioè di Saltato- 
re i e giocoliere . Così le voci di Scena , e di 
Scenico per fe generali , fi trovano fovente in- 
dicar Ludioni , e Mimi; si perché elfi la parte 
maggiore de i giuochi Teatrali occupavano; * 
sì perché tale fu nell'origine il fuo primo , ed 
antico fignificato ; onde Vairone preflb Noniò 
diftingue gli Scenici da* Comici, afTai tempo 
avendo cotefti Saltatori occupate in Roma le 
Scene, avanti che Comedie, e Tragedie s % in- 
traprendeflero • Ma derilione indifputabile ci dà 
in quello punto Valerio Malli mo nel fecondo 
libro , dove cosi parla de gli attori delle Atei- 
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lane: quejll efenti fono da nota d'info 
mìa, nè fi privano della Tribù ( cioè del gius 
di fuffragio) ne fi rifiutano nella milìzia: ed 
avea già infegnato T. Livio nel libro fectimo , 
come nel primo venirfi riducendo in arti le 
operazioni delle Scene , la gioventù Romana fra 
le faltazioni Etrufche intramife tali recite face- 
te di verfi, prefe da gli Ofci, ma temperate* 
come dice Valerio , con T Italica feverità, nel- 
le quali però non permile mai , che s ingerì fiero 
gl'Iitrioni; onde gli Attori di effe, come 
non profetanti arte ludrica, nè fi privavano 
della tribù % nè fi rifiutavano nella milizia* 
Ora fe cosi era dell'infima clatfe in genere di 
recitanti , e che folamente al giocofo fi ris- 
tringeva , tanto più farà flato dell'altre due, 
le quali componimenti reciravano , che poflb- 
no efler macftri della vita . Non avrebbe cer- 
tamente Cicerone, uomo pieno d'oncftà, e di 
decoro , col Comediante Rofcio, e col Tra- 
gediante Efopo profetata palefemente famiglia- 
rità , ed amicizia , fe arte vergognofa , e dan- 
nata efercitata averterò : e che di niuna nota 
d* infamia Rofcio aggravato fofle, né però ef- 
clufo dal corpo civile , appare a baftanza nella 
lite , cW egli ebbe, e nella quale fu patrocinato 
da Cicerone , che ivi anche lo cfalta , come 
«omo d'oneftiffimi coftumi, e pien di probità, 
di prudenza , e che fin dall' avverfario era 
flato nominato con attributi d'onore. Narra 

anche Macrobio nel terso libro, aver lui godu- 
te 
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to un onorario di mille dennari al giorno, affé- 

gnaco dal Publico. Tra Greci poi non (olamen- 
te a profeflbri non recò infama la Scena, ma 
né pur vergogna a chiunque fi fofse , come fi 
ha Angolarmente dal Proemio di Cornelio Ne- 
potc, onde ne' publici Teatri nobili, e illuftri 
perlone recitarono più d* una voJca . Nominando 
T. Livio nel libro vigefimo quarto Ariftone Tra- 
gedo in Sicilia , dice, eh era e per nafeita, e per 
condizione oneiiiflimo, poiché tra Greci niuna 
di si fatte arti inferiva vergogna alcuna • L'equi- 
voco avvenuto nel leggere i profani , e le Leggi » 
avvenne altresì leggendo i Crirtiani Scrittori» 
ed i iacri Canoni . Ciò che de' Mimi , e dell'ar- 
ti anneffe fidifse, è flato ricevuto come fede* 
Poem» Dramatici venifle detto; e que' vocabo- 
li, che per l'uno, e per l'altro genere fono 
flati ufati talvolta , fi (ono interpretati fecondo 
il fignificato de* tempi noftri . Non dirò già, che 
in alcune delle antiche Comedi* , e Tragedie, 
non ci fo(Te che riprendere ; abbiamo innanzi a 
gli occhi i'Afinaria di Plauto, e alcqn'altra 
tale; e il paflb di Tertulliano ne gli Spettaceli, 
che col fuo enfatico parlare le chiappa una vol- 
ta autrici di fcclcraggini^ c di lafcivic. Ma 
per rilevare generalmente il vero fentimento 
de* Padri ,ove con più acerbitàjnveifcono centra 
i Teatri, fa meftieri avvertire, com' eglino in 
tal occafione accufar fogliono le azioni impudi- 
che, i movimenti indecenti, gli atri indegni % 
le fceleraggim dell' Orcheftra , le donne difonef- 



Digitized by Google 



( xxxi: ) 

te , e il comparir effe nude : poiché nulla di quef- 
to fi adatta a' Dramatici antichi Poemi , i re* 
citanti de* quali , e nel veftimemo , e nell'at- 
teggiare ftudiavan decoro, né difeendevan mai 
nell Orcheftra , né finalmente femmine ammet- 
teano di forte alcuna . Orcheftra chiamavafi 
quel ,ch'or fi dice area, o platea, o almeno il 
più di tale fpazio, e così chiamaronla i Gre- 
ci , perché in effa fi faceano i balli , i fuoni t 
e le rapprefentazkmi mute . Vitruvio nel quin- 
to libro; i Greci hanno r Orcheftra più am- 
pia , e la Scena più ritirata; il perchè preffa 
toro gli Attori Tragici, e Comici agifeono fu 
la Scena , e gli altri operatori fanno le lor 
funzioni nell Orcheftra : ciò dice Vitruvio 
de Greci, perché i Romani tutto poi liduffe- 
ro nella Scena, e Profcenio, l' Orcheftra af- 
fegnando a gli fpettatori dell' ordine Senato- 
no: ma fe ne trae però, che quando S. Gio; 
Gnloltomo , eh' era Greco , ed i Greci Tea- 
tri avea innanzi, nella terza fopra il Genefii* 
Orcheftra mette in orrore, e il letto, che fla- 
va in effa per rapprefenrar gli adulteri!, non 
tocca con ciò i Recitanti , che della Scena 
non ufo vano , né sì fatte azioni metteanomai 
lotto gli occhi. Una fola offervazione baf- 
ta a far conofeere, che d'altro parlano quafl 
tutti generalmente i paffi de' Padri, che con- 
tra a difoneftà de Teatri declamano; ed è 
quella , che nelle Tragedie , e Comedie , e Atei- 
lane non intervenir donne j perché fe così 
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èia nudità di effe, la proftituzionc , Tatteg. 
giare indecente , ie ofeenicà non potean dun- 
que certamente alle dramatiebe feene rim- 
proverarfi . io ben fo,che non mi farà ere* 
duco quello sì di leggeri ; ma perché tal pun- 
to non può così agevolmente , né così f pedina- 
menti? metter fi in chiaro , io mi fo per ora leci- 
to di fupporlo , obligandomi a dimoftrare in Dif- 
fertazione a parte , che fi porrà in fronte al fe- 
condo Tomo, come ne gli antichi Drami non 
recita van donne , ma la lor parte era per uomi- 
ni (ottenuta; e la ragione inoltrerò altresì, 
perché allora ciò non difdiceva , né riufeiva sì 
difguftofo, come fuole in ogni riufciie. Si ver- 
rà con quefto tanto più chiaramente a conof- 
cere, che l'inveire de' Padri va contra i Mimi ; 
e in fatti dove Lattanzio nel libro primo tocca 
dello fpogliarfi , che faceano in Teatro a pu- 
bi Ica vifta le meretrici , apertamente efprime, 
eh' effe alhra faceano fuficio de Mimi . Ver- 
rà anche a confermare nell* ifteffo tempo , che 
non parlano de* Recitanti le leggi civili in que- 
fta materia , mentre per lo più di donne in ef- 
fe fi fa menzione. Non ci era dunque che 
opporre all' onefte recite, e maffimamente di 
Tragedie , componimento , che vince ogn altri 
di gravità fecondo Orazio , e sì nobile , che 
meritò l'applicazione de 9 due grandi primi Im- 
peradori , avendo, come da Svetonio , compof» 
to Cefare V Edipo , e incominciato Augufto 1' 
Ajace, che no* riunendogli però a fuomodo, 
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interruppe ; ed altro Cajo Cefare ne' tempi di 
Mario buon Poeta Tragico eflendo (tato ripu- 
tato * come Aufonio racconta. Così nuli* al- 
tro può finalmente opporli alle Scene, cheTef- 
fer Ucenziofe talvolta, e il ritenere appunto al- 
cun poco del Mìmico . Alquanto maggiore peri- 
colo può recar certamente il recitar delle don- 
ne . Nel libretto di Belcrame in difefa del fuo 
meftiere fi vede ,che S. Carlo impofe al Valeri- 
ni | altra volta nominato , di prefentare , e fotto- 
por re alla cenfura gli Scenar) delle Comedie, 
che recitar voleva in Milano: ottimo provedi- 
mento ; ma che né pur baderebbe , ove le per- 
fone non follerò onefte . Anche ne gli antichi 
tempi dairimmodeftia , e temerità, e cattivi co- 
ft umi de griftrioni, non dalla qualità della lor 
arte , par , che prendefle motivo il decreto accen- 
nato da Tacito nel quarto de gli Annali , con 
cui a iftanza di Tiberio cacciolli d'Italia il Sena- 
to • Ma per rendere onefto il Teatro Gcuramente f 
e per ritornarlo a nobiltà , et a decoro , bada ren- 
derlo dotto, e regolato ,e ingegnofo , poiché egli é 
certo, che nori entrò nel pacato fecolo l'ofce- 
nità fu le noftre (cene, (e non con Y ignoranza. 
Chi potefle folamente rendergli del tutto il ver- 
fo , T imprefa farebbe già in gran parte compiuta . 
Se ne faccia ragione dalle Greche Tragedie , e 
Latine , e da quelle ancora , che in queftò to- 
mo ifteflb fi veggono. Io ben fo, che fra le 
Comedie , alquante infigni in verfi , c pure di 
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poco onefto coftume nel ijoo. fe n'ebbe 
quella fu libertà d'altro genere, e d'altra for- 
ma y e fe ne parlerà in altro tempo ; ma dica 
quella Provincia noftra fingolarmente, quanta 
mutazione dopo introdotto quello gufto nelle 
Comiche fcene fi fia veduta , e ne faccia para» 
gone co* motti , co' modi ,cco' Orami , che pri- 
ma regnavano . Non però gioverà mai tanto 
chi s'affaticherà per abolire i divertimenti tea- 
trali , che pretto le più colte nazioni ci furono > e 
ci faranno fempre, quanto chi per correggergli • 
Aggiungali , chefcuola infenfibile, ma però ef- 
ficace fi può nella fcena introdurre , feminande 
in molte cofe il buon fentimento , e varie no* 
tizie fpargendo, e il meglio della morale in co- 
loro infilando, che né vorrebbero, né fapreb* 
bero imparar tanto da' libri : beila per certo e 1* 
occafione , ed il comodo di metterci t vizj,egli 
errori , o in derilione, o in orrore % purché quelli f 
come notò del Molière il dottiffimo Sig- Mura- 
tori nella Perfetta Poefia , incautamente non s'in- 
fegnino ,e co* profperi eventi non fi perfuadano, 
Per venire a capo di così beli' imprefa , e 
dalla parte de* Comici, e dalla parte del Pu- 
bi ico più cofe ricchieggonfi . I Comici dovreb- 
bero avere chi gli reggelfe , né dovrebbero av- 
venturarli a impaftricciare elfi fteffi tante ba- 
Jorderie, ende poi per lor cagione debba ve- 
derli continuamente ne* libri Francefi (compo- 
ni da perfone, che per loro ignoranza altro 

«lai aon fiderà 4' Italiano . che Arlechino) 
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debba , dico , vederti con poco onore del no* 
Aro nome date per efempio di feiocchezza Ir 
Comedie de gì 1 Italiani, i quali appunto nelle 
Comedie fuperarono forfè gli Amichi . Anche 
alle piùgioeofe invenzioni, edalle facezie più 
ftrane può facilmente darfi qualche faccia di 
ragionevolezza, e di convenienza .Converrebbe 
altresì , che fommo ftudio penefTero nell' arte 
di recitar bene, poiché da quefto tutto dipen- 
de . Veramente il prefente fiftema delle ior 
compagnie, nelle quali il più de' Perfonaggi 
é occupato dai ridicolo, molto contrafta alla 
rapprefen razione delle Tragedie • Fra 'Greci 
erano differenti meftieri, come da Platone fi 
rede nel terzo della Republica , e Angolar- 
mente apparifee nell* Ifcrizion Greca fopra 
mentovata , mentre in erta decreta l' infti- 
tutore , che per la folennità ordinata tre reci- 
tanti fi chiamino di Tragedie, e tre di Come* 
die. Ma per recitar bene né bi fogna e (Te re af- 
fato povero d'ingegno, né affatto privo di 
qualche tintura di ftudio , perché non dirà mai 
come dovrebbe , chi non intende ciò, che 
dice. L'ignoranza de* Comici fu la principal 
ragione di bandir la Poefia dal Teatro t come 
potrebbe chi non gufta la nobiltà del verfo, 
pronunziarlo bene, regolare a tempo le inflef- 
fioni della voce, e far le pofate a fuo luogo ? 
Dovrebbero coftoro ancora, prima di efporfi 
a una Tragedia , leggerla in prefenza di qual- 
che intendente , da cui foffer* avvertiti dell' 

c a inten- 
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intcnzion del Poeta, e de* palli più nobili, e 
Angolari ; poiché a quelli dovrebbe l' Attore 
con un certo trattenerli, e con efprelfìone, ed 
enfalì particolare , quafi darne cenno all' uditore , 
effendo per altro in mano di chi recita il far 
languire i più be' partì del mondo, e il fargli 
perdere inolTervatt . Dovrebbero ancora provar 
le azioni , e confultar certi modi , niente meno 
di quello , che ne ' Dramt pe r mufica fi faccia . 
Tanto fi credea neceflaria preflb gli Antichi 
quella irruzione a gli Attori, che il compor- 
re , e publicare un Drama , fi chiamava e da* 
Latini, e da 'Greci, Ingegnate una Favola ; 
cioè infegnare il modo di ben efporla • Nelle 
recite della moderna Merope é avvenuto tal- 
volta, che chi foftien la parte di Cresfonte» 
quando la lei a Polidoro per girne al Tempio, a 
veder, die 'egli, la folenne pompa del fa grifi- 
ciò, fi parta furiofo, e in atto tutto minacce- 
vole , e quafi correndo ; il qual modo ha fatto 
parere a molti , che ripugni al carattere di 
prudenza efprelTo nel vecchio , il non accorgerli 
lui del precipizio, in che andava il giovine a 
metterli , e il non trattenerlo : ma ninna parola 
gli ha pollo in bocca il Poeta , onde fofpettar 
fi potefle una ìifoluzione sì llrana , e sì incredi- 
bile , e ch'egli forfè in quel punto non a vea fat- 
ta ancora; né con quel diipetto dee partirli il 
giovane, ma grave, fofco,penfofo, e nulla più. Bi- 
fogna in fine , che fi contentino gì' Iltrioni d* im- 
parar perfettamente a memoria , perché fenza 
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quefto, tròppo la fcena fanguifce: nuoce di mol- 
to l' ufo Joro di non metterli nella mente i ri- 
ch iami | afpettando perolavvifo di chi fugge» 
rifce;poiché nelle fcenc vive, e di forza, quan- 
do fomma prontezza richiedefi , e quando an- 
che prima di cariare Y atteggiamento dee pre- 
parar la rifpofta, freddiflìma,e fcipita cofa ric- 
fce, veder l'Attore come una (htua ftar afpet- 
tando la voce di chi rammenta . Ma molto 
più de' Comici potrebbe contribuire il publico a 
rimettere affatto la gloria del noftro Teatro. 
Converrebbe, che quefto genere di rapprefen- 
tazioni con l'applaufo, e col concorfo venifle 
da tutti favorito, non il contrario. Trovali 
chi s'atterrifce del nome di Tragedia, che par 
ricordare non fo che di funefto , e chi pen- 
fa, non poterli trovar diletto in fentire parlar 
due ore con ferietà . Ma o quelli non avranno 
per avventura udito mai recitare una Trage- 
dia in verfi , e nel modo , che fi dee , o non 
avranno altra idea di piacere , che d* un rifo 
incompofto, o faranno condannati dalla natura 
a non aver fenfo per quanto c'é di più tene- 
ro, di più nobile, e di più ingegnofo. Con- 
vengono le perfone tutte di miglior talento do- 
tate , che maggior diletto non fi pofTa gufta- 
re fra gli fpettacoli d'ogni genere d'una Tra- 
gedia ben rapprefentata , che infieme commuo- 
va il cuore, e pafca la mente. VideG qualche 
volta con tutta la magia della mufica per Tra- 
gedie ben recitate reftar abbandonati i Teatri 

c i de* 
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depili fittoti cantori forniti. Qua 1 paragone 
per verità d'un cai trattenimento con quello , 
che togliendo alla mente il piacere, taccone gU 
orecchi il confina ? Egli é cerco , che nel can- 
to i coftumi , e modi delle età , e delle paffio- 
ni 9 e la naturai rapprefentasione del vero , che 
fono gli organi del teatral diletto , affatto fi fmar- 
rifcono: e tanto più dopo introdotta quella in- 
foffribil proliflltà dell'arie, nelle quali talvolta 
né Poefia più fi ravvifa, néMufica: né mufi- 
ca dico; già che mufica dice concento, ed ora 
non fi gode fpeffocheunfuono, e fino ilpenfie- 
ro del compofitore negli fmoderati abbellimen- 
ti tutto fi difperde , e perifce . Non fi pretenda 
contrario l'effetto óct il perpetuo concorfoair 
ifteflb Drama muhcale , poiché ognun fa , che 
ciò non feguirebbe , fe in quel divertimento 
altro divertimento non fi trova fle . 
Aggiungerò per ultimo come necelfario farebbe 
per compir l'opera, che noninquefta fola parte 
cT Italia , ma in tutte V altre ancora quefto gufto 
fi rifvegliafle » o contrattato almen non fofTe , 
e combattuto. Di quefto mal volontierì prendo 
a parlare . E' allignata in alcune Città un' 
creila Teatrale , fomentata da certuni Audio- 
fa mente, e premorta, che non fi debba reci- 
tare in verfi , mainprofa. Fra genti non idio- 
te, e rozze, ma colte, e gentili non s intefe 

~\ la più ilrana opinione; tutta- 
foftenuta, ch'cfTendo fiata in 
fccnc richiefta la moderna Me- 
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ropei la mifera non altrimente ci comparve, 
che disfatta in profa : non è Hata creduta in 
altre parti sì ftravagante immaginazione , ma 
la faccenda andò pur così ; e per certo (cera- 
pio affai minore può dirfi , che ne faceffero que' 
miferi Comici^ o ciarlatani, che vogliam dire , t 
quali per farla più romorofa , ci appiccarono al 
fin d'ogni fcena una rima. Dicefi ancora, che 
altri per illuftrarla con novità d'invenzione, 
lepidamente la trasfigurale , figliandola con 
un matrimonio: in iomma non c'è Orazio, a 
cui l'infelice, fu gli occhi del padre fuo, 

Che mangia , e ùee , e dorme , e veftc panni % 
non fia fiata fottopolìa : e per verità non 
può negarli, che il dare alle (lampe non fia 
un prottituire i figliuoli fuoi al volgo ftolido , 
ed un efporgli a ogni intuito. Ma tornan- 
do al proposito noftro, in verfi le fecero, 
e le recitarono i Greci inventori, e i Lati- 
ni raaeftri : in verfi le fanno, e le recitano 
Spagnuoli , Francefi , Inglefi , e quante mai 
nazioni di Teatro fi piccano; e la noftrafofa 
lingua farà sì barbara, che non tornerà in cf- 
fa bene fceneggiare in verfi ? che farebbe poi 
fe la noftra lingua non aveffe un vedo il più 
comodo, il più libero, il più opportuno, che 
per imitar chi ragiona , lingua alcuna fi abbia , 
o fi avefle mai ? ma e tutto V aureo fecolo 
decimofefto, che con tanto piacere, e con tan- 
ta gloria in verfi le udì, era dunque fcimu- 
nito> e tutte le Città, dove i publici Teatri 
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fon più frequenti, che tanto or ne godo- 
no, fon dunque balorde? dovrà averti per nul- 
la il confenfo univerfale di tutti i popoli, e di 
tutti i tempi ? Ma leggiadra cofa é , che in quel- 
le ltefle Città fi farà ricevuta talvolta con ge- 
nerosità d' applaufo qualche Tragedia , poi par- 
landoti di rapprefentarla , ti farà detto non po- 
terti per elfere in verfi : quello è come chi lo- 
dando alle (Ielle un abito, di ce (Te poi , non 
e(Ter però a propofito per efser portato , ma 
convenirti attaccare a un chiodo. Ora l'unica 
ragione per efiliar dal Teatro il verfo , é prefso 
cotefti valentuòmini, non poterti il verfo reci- 
tar bene: la qual ragione é ancora più mirabile 
dell'opinione iftefsa; poiché ragion primaria del 
far le Tragedie in verfo prefso tutte le nazioni 
fu appunto, ed é, perché folamente in verfi fi 
può recitar bene. Imprimer con forza, porger 
con grazia; e ciò che ne' Teatri é fopra tutto 
necessario , foftener la voce, non ti può mai 
fare fe non col verfo , che con la gravità fua , 
con gli (pedi pofamenti , e con l'armonia tutto 
ciò per le confeguifee; dove all'incontro in 
Teatro grande languì fee fempre nelle ferie re* 
cite, e fiaccamente arriva la pro(aica voce, a 
riferva eh* altri non gridi . Danno é però tal- 
volta il vedere in private feene Soggetti di mol- 
to talento f che potrebbero confeguir lode di gran 
recitanti, avvilirti in profaiche nenie; conche 
canto poflbno meritare un tal nome, quanto di 
Tragico Poeta chi le compofe . Quella pud chia- 

marti 
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marti parlare in publico, al che più, o meno 9 
ognuno é atto, che non tema il publico, ma 
non veramente recitare, poiché quefto s inten- 
de del verfo , che molto più richiede per efler 
ben efpreflb, e in grazia del quale diventò la 
Scenica un* arte. Pare ad alcuni, che in verfì 
mal fi pofTa fuggire quel , che chiamano canto , 
in che delicati lon di loverchio , e fuperftiziofi ; 
ma quanti ci fono, che ottimamente recitano li 
verfo fenza punto di cantilena ? il guardarti da 
quefto é pretto altri V unica attenzione ; ma non 
bada fuggire un difetto , per acquiftar le virtù 
del rapprefentar bene. lire vidima via d'efpu- 
gnar tale erronea credenza in chiunque per im- 
pegno non la foftenga , farebbe il fargli fenrire 
una Tragedia in verfi ben detta , poiché non po- 
trebbe per certo non lafciarti rapir ftibito, e 
vincere dal gran diletto, che il verfo noftro re- 
ca ben pronunziato, e ben efprefTo, e dalla fe- 
greta forza del mutico incanto % che in fe con- 
tiene; vedrebbe allora con qual violenza ti cavi* 
no dì tanto in tanto gli applauti , il che conia 
proia , dicati bene quanto altri vuole, non fi ot- 
tien già mai . Speculando io la cagione , onde 
tal opinion s*introdu(Te % trovo efTere appunto 
principalmente la falfa idea del recitare infi- 
nuatafi in molti • Tre diverti modi oflervo io 
di tal operazione: l'uno de* Comici France* 
fi , che fi prefiggono refprclfione; in che ben 
penfano; ma tanto la caricano , ch'efcono 
affatto del naturale , talché non dialogizzano # 

ma 
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0ia declamano , col qual nome appunto Chiamano 
con ragione il recitar loro ; benché in ciò paia- 
no accoftalrfi a gli Antichi, da' quali, come 
in Apulejo ne' Floridi , quel de' Tragici fi 
chiamava proclamare , onde il vociferare s at- 
tribuì loro anche da Tertulliano ; ma per ve- 
rità tali fono i lor getti (moderati , i gridi , 
e l'affettazione, che in Italia fi crederebbe 
faceflero per caricar qualcuno , cioè farfi bef- 
fe, e mettere in burla contra facendo. Altra 
maniera 4>ame trai mente oppofta é quella, che 
per ragion d'efempio corre Angolarmente in 
alcune fìoritifllme Città di Tofcana, dove chi 
fceneggia, fi propone per unica idea il na- 
turale ; in che per certo ottimamente fi av- 
vifa; ma quefto naturale vien portato tanto 
avanti che non più recitare , ma diventa ra- 
gionare . Tutte le arti imitatrici fi propongo- 
no la natura per ifcopo, ma quefta natura 
con vien aiutarla , ingrandirla, nobilitarla. La- 
rdando per ora a parte la Comedi a, un gene* 
re della quale ben riefce anche in profa, e il 
proferir la quale dee però eiTer diverto , onde 
anche fra gli antichi, per teftimonio d' Apu- 
lejo nel quarto de' Floridi, ragionava il C+* 
mico % vociferava il Tragico; qual dignità nelle 
recite gravi, e qual piacere, dove come tra 
famigliari fi difcorre , così in Teatro fi adope- 
ri, languidamente, e correntemente favellan- 
do , fenza forza di voce , fenza brio , fenza inflef- 
fioni , fenza varietà , fenza diftinzione , fenza fof- 
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cenutezfca, fenza efpreffione, fenza energia? 
Come quefto modo ctfdice aitai più in verfo, 
che in profa, così produce in chi lo fegue ab- 
bonimento al verfo , dal quale fi vien a (co- 
prir molto più l'errore di tale idea* Ma cambie* 
rà ben torto fcntenza , chi s 1 appiglierà al terzo 
modo, ufaco da* Comici di quefte parti (in- 
tendo de' migliori, e più applauditi, che per 
verità non fon molti J e confitte appunto in 
nn mezzo fra i due eftremi fopraccennati . Sul 
Teatro né declamar, né ragionar fi dee, ma 
recitare: vuol dire non agitar fi, e fchiamaz- 
fcarc fuor di mifura , ma fuggire ugualmente 
la la nguidezza , l'uniformità, e la celerità del 
dire . Molti Iftrioni ancora per la lor maflìma di 
guardarfi dall' Accademico , com' elfi il chiama- 
no, precipitano il verfo, e lo lafclano cadere 
fenza maertà , e fenza grazia; ed allora il ver- 
fo certamente non piacerà: ma* chiunque lo 
reciti con decoro, e con intelligenza, vedrà 
torto con quanta felicità e fi sfugga la canti- 
lena, ove né rima, né fimilitudine di cadenza 
la induce, e firapprefenti per l'appunto il fa- 
vellare ordinario de gli uomini con un verfo sì 
naturale, e si variamente interrotto, che cela 
affatto la fua armonia , e a chi lo proferisce 
poco diverfo dalla profa vien a riufcire. Egli 
non può negarfi però , che non ogni verfo, 
benché fciolto , farà l'ifteffo effetto, e che il 
foftentarlo , ed il romperlo a tempo , e con fre- 
quenza , e con grazia , e con varietà , o non c 

fta- 
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ftaco penfato da' Poeti de' tempi addietro , o 
non è loro a baftanza riufeico • Ma troppo è 
forfè il ragionar così a lungo d' un paffatempo : 
chiuderemo adunque ormai quefte offervazioni , 
con dimandar perdono, k alquanto d'ardire 
ci compari ffe alcuna volta perentro, e con af- 
fienare, che non già per virtù di effe, ma 

fpiri- 



m 


T 




1 



1 



dal favore* e dall' opera de* più leggu 
ti alla noftra buona intenzione felice evento 
unicamente fi fpera* 
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LA Tragedia , che occupa il primo luogo in 
que (la Raccolta , occupa 1 ifteffo altresì 
fra tutte quelle, che dopo il rinafcere delle 
beir arti in moderne lingue apparirtelo. Non 
già che avanti eiTa il nome di Tragedia a 
componimenti volgari in Italia non s'imponef* 
fe \ poiché con quefto ifteffo titolo di Sofonif- 
ba, e fu queft' iltefTo belliflì mo argomento una 
Tragedia abbiamo , fcritta avanti il Triffìno in 
ottava rima da Galeotto Marchefe dei Car- 
retto , che la prefentò nel 1502* ad I fa bel la 
Marchefa di Mantova : ma e quella , e 1* al- 
tre sì per la qualità del verfo, e sì per il 
modo, e per la condotta tanto fi allonta- 
nano dal regolato ufo del Teatro , e dalla, 
fcorta de gli antichi Maeftri , che non han- 
no fatto confeguir luogo a gli Autori loro 
fra Poeti Tragici ; onde la gloria d' aver da- 
ta al Mondo la prima Tragedia , dopo il ri- 
forgtmento delle Ietterete delle bell'arti» è. 
rimalta al Trinino : la qual commune opi- 
nione vltn Angolarmente autenticata dal, 

Vai- 
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Varchi, Lezio*, p. 68 1. ove d'uTe: 11 primo , 

the fcrivcjfe Tragedie in quejia lingua de- 
gnt\dd nome kr o s fu % per qu into fo io % Meffer 
Gio: Giorgio Tnjjìno da Vicenza • e niuno 
potea faperlo meglio, effondo il Varchi ita- 
to uomo di moke lettere , e vifluto in que' 
tempi; così ii Giraldi nel Commiato deli* 
Oi becche ^ • 

E 7 Tritino sentita tic c*l fuo canto 
prima a ognun dal Tcbro^ e dal Ilifo 
Già trajfe la Tragedia a l'onde d* Amò. 
Mirabil cofa però é, come la prima Trage- 
dia riufeifle così ecce/lente. Chiunque non 
abbia, come in molti accade, il gufto del 
tutto guado da certe Romanzate Ttraniere , 
non potrà certamente non fentirfi maravi- | 
gliofamente commuovere dalle bellezze di • 
quefta Tragedia, e da'paflì teneriffimi, e fin- 1 
golari, che in effa fono. Certe azioni, o | 
detti , che fi pajono in Perfonagg; grandi 
aver talvolta troppo del famigliare , non 
danno difgufto a chi ha cognizione de' Tra- 
gici Greci, e pratica de'coftumi antichi. 

Dell'Autore di sì commendata Opera fe- 
cero molti con molta lode menzione , e per 
fino il Tuano nelle fue Storie. Egli nacque 
<T illuftre famiglia in Vicenza nel 1478. 
e morì in Roma nel 1550. ebbe madre Ve- 
ronefe, cioè Cecilia Bevilacqua , e fu diftinco 
con impieghi , ed onori ben degni del fuo ta- 
lento, e della fua nafeita, poiché fu Ambaf-. 
giadore di Lton X. all' Imperador Mattimi- 
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liano , <fi Clemente VN. alla Repubtica di 
Venezia, e di Carlo V. a vari Principi . In 
tenera età ftudiò feriamente il Greco in Mi- 
lano fotto Demetrio Calcondila , avendo per 
condifcepolo Lilio Gregorio Giraldi . Internò 
Architettura al famofo Palladio , cui diede 
egli fteflb tal fopranomc , c che fece poi tan* 
io onore al nobil Maeftro . Diede il primo 
air Italia non (blamente la Tragedia, ma il 
Poema Epico ancora lù la norma de' Greci, 
e de* Latini ; e nella Comedia parimente 
co* fua Stmillimi fi fegnalò . Egli fu che 
primo introdufle in componimenti lunghi il 
verlo fciolto, del che non potrà mai fapergli 
grado a baftanza la noftra lingua , effendo 
certiffimo , che quanto graziola é la rima 
nelle cofe Liriche , altrettanto neceflario par- 
rebbe l'abbandonarla , ove in componimenti 
lunghi, e gravi altri volefle emulare la per- 
fezione de* Latini verfi , e de' Greci . CfY 
egli anche in ciò precedefle a tutti , fi rico- 
nofee con certezza dalla Lettera di Palla 
Rucellai , con cui gli dedicò le Api del fra- 
tello, poiché in ella così fi legge: voi fofte il 
prime , che quefto modo dì fcrivere in verfi 
materni liberi dalle rime pottefte in luce ; il 
guai modo fu poi da mio fratello , nella 
Rofmunda primieramente , t poi nelV Api % 
e nelV Orefie , abbracciato, et ufato : adun* 
que meritamente , fi come primi frutti della 
vo/lra invenzione vi fi mandano • Ma chi 

kramafTe interamente inflruirfi delle mol- 
te 



te, c varie opere del Triffinò, in verfo f e 
in Profa , come ancora de gli accidenti Tuoi , 
non ha che da procura rfi la di lui Vita, 
fcritta con pienezza di notizie dal Sig. Apos- 
tolo Zeno f ed inferita già nella Galena .di 
M ìerva. 

Quanto al (oggetto della prefente Trage- 
dia chi leggerà il trentèlimo libro di T. Li* 
vio, ravviferà , come niuna fe n* é fatta 
mai, che fervafle più fede all'Iftoria , e che 
SÌ nel tutto , come nelle parti più infiftefle in 
c(Ta ; poche parole del compendio deir antico 
Epitomatore premeflb , ne fpiegano 1* argo- 
mento a baftanza , Majftniffa Sophonisbam , 
uxorem Sjpbacis t fliam Afdrubalii , captam 
ftatim adamavit , et nuptìis faSìs uxorem 
babuit ; Caftigatujque a Scipione , venenum ei 
mifit , quo baufto i/la decejftt . Come Maffinif- 
fa combattefTe prima nella Spagna in favor 
de' Cartaginefi ; come Scipione tirafle Ui lega 
Siface, trovandofi preflb lui in un ifleflb gior- 
no infieme con Asdrubale; come poi i Car- 
taginefi lo Raccatterò da' Romani col mezzo 
di Sofonifba , che in conforte gli diedero; co- 
me Maffinifla diventale amico de Romani f 
e di Siface nimico ; cofe tutte o toccate dal 
Poeta nella Tragedia, o fuppofte, i libri 
dell' ifteflTo Storico 27* 2S. e 29. pienamente 
dichiarano . Ma fi legge nel fufleguente , co- 
me ricuperato poi con l'ajuto de* Romani il 
paterno regno, e fatto prigione lo fteffo Si- 
face % col confenfo di Lelio celereroente fe a\ 
. u an— 
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andò a Cirta , e quivi molando a* Cittadini 

10 fteflo Re debellato , vi fu ricevuto dentro • 
vi fi legge, come nell'entrare gli fi preferito 
Sotonisba, e Io (congiurò a non lafciarla an- 
dare m mano de' Romani; il che promet- 
tendo lui, vinto dalla lua bellezza , per pote- 
re adempir Aia promefla con farla diveni- 
re di fua ragione, la fposò immantinente: vi 

11 egge finalmente , come riprefo di ciò da 
Lei», e rimefTo il fatto a Scipione , quelli 
lentendo da Siface, che a farfi nimico de* 
Romani era fiato in dotto da Sofonisba , te- 
mendo , che cortei MafliniiTa ancora non 
rivoltane , Telortò fortemente a vincere fe 
ìtefio, e a non precipitarli col voler quella, 
eh era preda de" Romani , e eh" era lor fin- 
go ar nimica; per io che MaflìnhTa, aven- 
dole promeflb , che non andrebbe viva in lor 
mano, le mandò il veleno, dicendole, che al- 
tro modo non avea di fervar fua fede ; e 
Sofonisba intrepidamente le prefe . In fom. 
ma chi s' é appigliato a quello argomento, ha 
avuto la felicità di trovar neirirtoria ftefla 
la tua Tragedia. Per fuggir equivoco intor- 
no a nomi de' M^/i , detti dal Trillino 
Majfult , e de* MafleJJM; come ancora intor- 
no agli Stati di Siface, e di Maflinifla , 1* 
uno, e 1 altro de 1 quali fi trova detto in Li- 
vio Re de Numidi , opportuno farà avver- 
tire, come avanti Giulio Cefare la Numidia 
h diy.dea m due popoli, Maffejtti , fopra 
i quali regnò Siface, e M*J$li, fopra i qua- 
li 
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li regnò Maffiniffa: quefti fon dal Triflfino 
detti Maflul* , perchè ciò, che in Greco fi 
fcrive per Y, ne' monumenti antichi, ene'Ms. 
fi trova fpeflb refo per V. overo perch' egli 
fo fé contra l'ufo de moderni Greci fu del- 
la fent*nza, in oggi ancora per alcuni tenuta, 
che f Y. debba pronunziarli come Y u Lom- 
bardo, e Francefe. 

La Tragedia fi pone qui efartamente qual 
fi ha nelle prime edizioni , Roma 15*4. e 
Vicenza 1529. fenza tralasciare la Dedica- 
toria fua ; ricenendo ancora , quanto é Rato 
potàbile , la fua ortografia, com'è l'obli go 
d'un fedele editore; onde non fi maravigli 
il Lettore, fe vedrà fra l'altre cofe non rad- 
doppiarli molte volte le lettere contra Tufo 
più invalfo nello feri vere, e fingoiarmente 
non raddoppiarli mai la z. E* però fiato for- 
za abbandonare in più cofe Tufo del Trilli- 
no, come ne i nuovi caratteri, ch'egli tentò 
introdurre, e nel lafciare il g quando fegue 
il , e in alcun altro modo , che ora difeon- 
verrebbe troppo . Delle fue novità tre per al- 
tro fono ftare poi generalmente , e con mol- 
ta fua gloria in ogni parte d* Italia abbrac- 
ciate, cioè r ufo dell' / , ed v confonanti , e 
delia z in luogo del c latino, come nelle voci 
iccupa ziene f prudenti* % e fimili • 
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AL SANTISSIMO 
NOSTRO SIGNORE 
PAPA LEONE DECIMO 
GIOVAN GIORGIO 
TRISSINÓt 



| VENDO IO già molti gior- 
ni, BeatilG mo Padre, com- 
porto una Tragedia, il cui 
titolo è Sofo nisba, fono fla- 
to meco medefimo lungamen- 
te in dubbio , * io la doveffi 
mandare a Voftra Beatitudine, o no; 
Perciò, che da V un de* lati confede- 
rando T alteza di quella , la quale è 
tanto fopra gli altri uomini , quanto che 
il grado, che tiene, è fopra ogni altra 
dignità , e rimembrando ancora la gran- 
dini ma cognizione , che ha , così de la 
lingua Greca , come de la Latina , e 
di tutte quelle fetenzie , che io effe 
fcrittc fi trovano j ed appreffo vedendo 
quanta occupazione continuamente le 
reca il governo «niverfale di tutti i 
Crtftiani , io (limava non eflere con* 
venevol cofa il mandare a sì alto luo- 
go , ed a sì dotte , ed occupate orecchie 
quefta mia operetta in lingua Italiana 
comporta. Ma poi da l'altro lato pea- 
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tate da i faaviffimi coftuml di voftra 
Beatitudine, e da la inefabile bontà di 
Quella , rimafero vincitrici; La. 0 "' 1 . 8 
mi diedero tal ardire, eh' io feci deli- 
berazione di offerirle, e dedicarle la 
predetta mia fatica . A la quale non 
credo già, che fi porta giuftamente at- 
tribuire a vizio, l'eflere fcritta m lin- 
gua Italiana , et il non avere ancora le- 
condo V ufo comune accordate le rime , 
ma lafciatele libere in molti luoghi- 
Perciò che la cagione , la quale m ha 
indotto a farla in quella lingua , ii e : 
che avendo la Tragedia fei parti necel- 
farie, cioè la Favola, i Cortumi, le 
Parole , il Difcorfo , la Rapprefentazio- 
ne , et il Canto ; manifefta cola è , che 
avendofi a rapprelèntare in Italia, non 
potrebbe efTere intefa da tutto il Popo- 
lo, s ella forte in altra lingua, che 
Italiana , comporta ; et appreflo 1 Col- 
turni , le Sentenzie , et il Difcorfo non 
arrecherebbono univerfale uti!itate,edi- 
letto, fe non fonerò intefe dagli afcol- 
tanti . Sì che per non le torre la Rap- 
prefentaxione , la quale ( come dille 
Arsotele ) èia più dilettevole parte de 
la Trasedia , e per altre cagioni , che lii- 
rebbono lunghe a narrare , eleni <u 
fcriverlain quello Idioma . Quanto poi 
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altro , che donare , corfe ad un fiume 
Ticino, e raccolfe de l'acqua con ambe 
due le palme, e donogliela; la quale 
Xerfe m.>lto allegramente accettòe ;cfe- 
cegli dimoftrazione , che tal dono gli 
foil*eftato grandinio; Ma ben la efor- 
co a Pire, come fa il Re de 1* Univer- 
so, di cui é Vicario in terra, il Quale 
rifguarda fempre a 1 amore , a la fince- 
rirà , et a la fede del donatore > e nom 
a la qualità del dono. 
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la fi pone in Cirta 
Città di 
Il Coro è di Donne 
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Verfone , e & parlano ne la Favola • 
SOFONl SBA. 
ERMINIA . 

C02JO DI DONNE C1RTENSI* 

MESSO.' 

MASS1N1SSJ. 

LELIO . 

VN ALTRO MESSO, 
CATONE. 
SCIPIONE . 
SIFAC E 0 

VN FAMIGLIO DI SOFONlSBA, 
UNA SERVA DI SOFONlSBA. 

SOFONISBA FA IL PROLOGO . 
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LAjfa^ dove pofs 1 io voltar la lingua , 
Se non là 9 ve la fpinge il mio pen/tcro ? 
Che giorno , e notte fempre mi mole fi a % 
E come pojfo disfogare alquanto 
Quefto grave dolor , che '/ cor m ingombra $ 
Se non manifeftando i miei martiri ì 
1 quali ad un ad un voglio narrarti* 
Erm. Regina Sofonisba , a me Regina 

Per dignità y ma per amor forella^ 
Sfogate meco pur il cuor y che certo 
Non pcjfete parlar con chi più v ami ; 
Nè che fi doglia più dei voflri mali. 
Sof . &ueflo conobbi in fin da miei prim anni $ ' 
Erminia mia 5 che fiam nutrite infieme ; 
E fo , cheti grande amor , che tu miporti % 
Più che nuli 1 altra affinità , ti fpinfe 
A venir meco a la Città di Cirta % 
Però vo % ragionar più lungamente ^ 
E Cominciar da largo le parole* 
Nè /laro di ridir co fa che fai y 
Perchè fi sfoga ragionando il cuore. 

Quando la bella moglie di Sic beo , 
Dopo V indegna morte del marito y 
In Africa pafsò con certe navi , 
Comprando ivi terren vicino al mare » 
f ermojft , e fabricovvi una ditate » 
La qua! chiamò Cartagine per nome* 
jQuefia Città> poi che / ucci fe Dido, 
(Che cesi nome avea quella Regina J 
Vifje continuamente in libtrtade\ 
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E di tal pondo fu la fua vìrtute , 
Che non fot da i Rimici fi difefe , 
Ma [opra ogni Città divenne grande . 
Or ( come accade ) ebbe una orribil guerrm 
( Ben dopo molto tempo ) Co i Romani , 
Che difcefero già da queir Enea , 
11 qual venne da Troja in quefie parti f 
Et ingannando la tn felice Dido , 
Partijji) e fu cagion de la fua morte. 
Quefla guerra duri molti , e molt % anni ; 
Tur dopo ti variar de la fortuna , 
(Sì come piacque a Dio) forfè la pace; 
La qual durando un tempo ancor fi ruppe • 
Allora incominciar più dure offefe ; 
Perchè Annibale poi pajf andò l alpe y 
Giunfe in Italia, e con favor del ctelo 
Sul Ticin ^Trebbia , Trafimeno,e a Canne 
Gli ruppe* e uccife un infinita gente', 
E fedeci anni fon , cb' ivi dimora. 
In quello tempo Afdrubale mio padre 
In lfpagna ri andò contra coftoro. 
Quivi prima gli arrife la fortuna , 
Ma non molto da poi fi volfe in modo % 
Che convenne per forza indi partir fi \ 
E con fette galee paffando il mare , 
Venne a Siface qui Re de* Numidi . 
Jn quel medefmo giorno ancor vi giunfe 
Il fuperbo Roman , che f ave a vinto » 
Chiamato Scipione, il qual volea 
Tirar Siface in lega co i Romani ; 
E tanto feppe far , che la conchiufe* 1 
Or quejta lega a nofirt affai di f piacque , 

E 
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E per guadarla , e rivocar cojfut 
Ne la loro amicizia , a lui mi diero . 
Per moglie in fui fiorir de gli anni mìei ; 
Non avendo rifguardo che mio Padre 
M' avea prima promeffa a Mafliniffa 
Figliuol di Gala , già Re de Majfuli ; 
Il qual falì per quefto in tanto [degno % 
Che fempre ci fu poi mortai mimico ; 
Così ne venni a Cirta, ove fon ora. 
Ma quefta dolce mia Regale alteza 
Tofio mi fu cagion d'amara vita\ 
Che Scipione in Africa ne venne , 
Con tra del quale Afdrubale> e Siface 
Con valor o\ a gente infieme andaro ; 
E nel campo um notte accefo il fuoco » 
Et ajfalito fta i nimici armati % 
Jrjty rotti , e [confitti alfin fuggirò • 
Quinci 7 principio fu de i noftri affanni ; 
Che ' / deltr di vittoria , e la paura 
Di fervitù sì m % occupato il cuore , 
Cb' ad ogni altro penfier cbtufer la via • 
Pur dopo quefto , un altra volta infieme 
Po fero gente, e ritornar* al campo , 
E combatterò ancor poco felici* 
Ma quei feguendo la vittoria loro, 
Son giunti ne i confin del noftro Regno % 
Con Majftniffa , il cui paterno impero 
Era già Pervenuto a noflre mani . 
Or ce r ban tolto ne la prima giunta : 
Onde Siface accolta ogni fua forza y 
Là fé n è gito ; e da colui , che venne 
Quefta notte dal campo 9 mi fu detto » 



fi àoveà far nuova giornata* 

Sì ch'io temo dolente una mina 
Tal, eie più non potrem levar la te/la; 
Che fe vecchi foi 'dati , integri , e frefebt 
Kon vi poter durar , come far amo 
Jgucfti novelli) affaticati , * rotti? 

i Appreffo un duro fogno mi [paventa > 
.Ch'io vidi inanzi T apparir de f alba • 
Effer pareami in una fclva ofeura , ? 
Circondata da cani, e da paftart, 
Che avean prefo , e legato il mio con forte J 
Ond* i* y temendo l'empio fuo furore^ 
Mi voi fi ad un paflor , pregando' hi » 
Che da la rabbia lor mi difende ff e ^ 

, JStei ptetofo aperfe ambe le braccia § 
E mi raccolfe ; ma d intorno udio 
Un si fiero latrar , cV ebbi temenza , 
Che mi piglia (fen fin dentr al f uè grembo % 
Onde mofiremmi una fpelonca aperta , 
E diffe ; poi che te fatvar non pojfo , 
Entra cofii, che non potran pigliarti . 

- Et io v entrai \ così dif parve il forino , 
Che m ha lafciato oimè troppo confufa « 
Erm. Veramente , Regina, - . x 

Il parlar vofiro mi dimoflra chiaro , 

< jQuanf è grave il dolor, che vi tormenta* 
Vur tropp' alta mina •? i 

V' imaginate, e fenz alcun riparo* 
. Hon piaccia a Dio , che tanto mal con fentà * 
A quel forino crudel, the vi f paventa , 
Non dovete pr e fi are alcuna fede ; 
Ch' ogni fi/o penfter % chi 9 / giorno adduce * 
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Partita poi la luce. 

Con la notte , e col fonno a noi fi riede\ 
E con varie apparenze allor c inganna . 
Siche lanciate ornai , donna, lanciate 
ha dolente paura, che v affanna ; 
Che già non vi condanna 
La fentenzia del ciel , come peniate • 
Sof. O che felice flato 

E! % l tuo; che quello ? chiamò effer felice 5 
, C he vive quieto fenz alcuna alteza ; 
E meno affai beato 
£' l* effer di color , a cui non lice 
Far , fe non come vuol la lor grandeza • 
Erm. La gloria , e t altro ben, che'l mondo appreza, 

Si trova pur in quelt altera vita l 
Sof. Sì y ma tal gloriai debile, e fallace* 
Jl dominar ti piace , 
Mentre l' a [petti , e par co fa gradita ; 
Ma come /' hai , fempre dolor ne fcntm% 
Or fame, or pefle , or guerra ti mote fi a ; 
Or le voci importune de le genti , • 
Ve ne ni , tradimenti ; 
E fe tu fuggi l'un ,l' altro t'infc/la. 
Erm. Quefla vita mortale ' v<-% ^oE 

Non fi può trapalar fenza dolore ; * 
Che così piacque a la giudizi a eterna • 
Ne fciolta d ogni male I .ioJ^ 

Del bel ventre materno ufeifte fuore ; 
t Che 'n fiato buono, o reo neffun s'eterna • 
Di quel fommo F attor ,cbe* I Ciel governa* 



Appreffo ciafeun piede un va fo forge , 
V unpien di male r ef altro è pie» di bene, 
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E <f indi or giòia , or pene 

Trae mef colando infieme^ e a noi fa Porge* 

Pei vi ricordo ancor fra voi penfare » 

Che a v.Aorofo fpirto j* appartiene 

Porfi a le degne impreje , e ben f per are % 

E da poi fopportare 

Con generofo cuor quel , che n avviene % 

Sof. Ben conofc/t'ìO) che quello 

Si doverebbe far, che tu ragioni , 

Ma 7 \overcbio dolor troppo mi sforza % 

E 7 fenfoy eli è rubello 

De le più falde , et ottime ragioni*, 

Subitamente il lor volere ammorza; 

Così mi trovo fenza alcuna forza 

Va contrapormi al duol y che mi diflrugge ; 

Se Idei pietofo quefta mia feiagura 

14 on fa y che fia men dura , 

Ben fono al fin , per cui la vita fugge . 

X rm. Andiamo adunque , e rivolti am la mente 
A pregar queif Iddio » e* ha di noi cura » 
Che ci con fervi ; e quefio mal pre[ente 
Fra la nimica gente 
Sparga , e difeoglia nei da tal paura* 

Sof. Quefio configlio tuo molto mi piace ; 
Che follmente Iddio 
Ci può mandar la difiata pace • 

Cor* Che farò io * debbo chiamar di fuor e 
Quale h una de le ferve , 
Che a la noftra Regina entro rapperte % 
Come la terra è tutta in gran terrore y 
Perchè molte caterve 
Umiche % giunte fon prego ale porte* 
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0 pur debbi afpettaf s ehi qualche forte , 
Quale h* altro Cafo a lei nel maìtìfefti i 
Aceti , eh* io non moleftt 
Il fuo ripofo , o turbi la fua pace* 
Che quel, che ti dispiace , 
Ho» fu sì lungamente mai fofpcfoy 
a te nolpaja aver per tempo intefo » 

O meglio ì non aver tanto rifpetto f 
Che' l non fapere il male y 
JSlol fa minore y anzi '/ configlio intrica * 
E benché ali or non fturbi alcun dilette % 
C induce a Cafo tale , 
Cbe'i foccorfo impedisce , e' l mal nutrita* 
Sì come l * ozio arreca al fin fatica , 
Così fimil diletto apporta noja. 
O fuggitiva gioja , 
O fpeme % fogno de la gente de fi a % 
Quanto , quanto mole/i a 
Pare a mortali vofira dipartenza ; 
Quanto meglio faria vìverne fenza . 

Che fenzavoi la nuova mia Regina 
Forfè nel nido fuo paterno ancora 
Si farebbe dimora . 
Sprezando in tutto la Reale altera • 
Onde faria di tanti affanni fuor a , 
Che tofto ara d? intorno • Ahi poverina % 
Quanta grazia divina % 
Quanta modeflia è *n lei , quanta belleza 
Et ora la (fa al dominare aveza % 
La fervitù le parerla sì amara , 
CV affai più tofto eleggerla' l morire* 
Kon far Signor del citi % non far fervìre 
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^ A genìe iniqua una beltà a rara. - 
So eh* effcr ti dee cara y 
Se mai cara ti fue cofa terrena . 
Ecco un famiglio del Signor , etr apena 
Può trarre il fiato , e Ciò per lunga via , 
O per altro difiurbo par che fin . 
Fam. tioneì Co. CAf uew*, e/* ragioniìV^Laffo , 
CA'fo »d* A* rfa />*r/*r. Cor. Co/Zi/i 
M' dinuovodi paura . Fam. , 

ornamento a la Città di Cirta y 
, Ditemi , ove fi trova la Reginti? 
Cor. Ecco> che ador odor efee di cafa y 

E non è ben ancor fuor de la porta. 
Ma,d l onde vientu s) affannato y e fianco} 
Fam. Vengo dal nofiro infortunato^campo*. 
Sof. Abbiate cura , come fia fornita 

Quella ve fi a , eie Erminia apparecchiava 
Ver offerir al tempio , di chiamarmi ; 
In quefto mezo veder ò , fe mai 
$ % intendere del Re qualche novella,. 
Fam. Aimè y che troppo mal ne intenderete • 
Cor. Afpettiam pur quel y che cefiui favelli , 
Perchè deve faper dìftinte , e chiare 
Quelle cofe % che noi fappiam confufe. 
Fam. Regina Sofonifba , a voi rapporto > 
Contra mia* veglia pejfime novelle • 
Sof. O duro e f or dio y è vivo il mio con forte? 
Fam. Morto non è , n è vo chiamarlo vivo • 
Sof. Cge cofa , è feritegli, o rótto il campo ? 
Fara. Il campo è rotto , et ei non è ferito , 
Maprefo è ne le man de* furi nimici . 
Sof. 0 fv smurata me % che gran mina . 
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£ueft' è quel dì, quel dì , che m % ha dìft ruttai 
Ma come rotto fu? come fu prefoì 
Fam. guefta mattina ne fufcir del Sole % 
Certi nofiri cavalli fe n and aro 
Ad affalirne alcuni de i Romani ; 
Da cui [cacciati , or l una parte ,or V altra 
Sì r in f orzar o sì ^ che tutte entrato 
Le genti da cavai ne la battaglia • 
Nel cui principio i nofiri eran sì franchi % 
Che i ntmi r i n avean qualche [pavento % 
ftè potean foftenet la forza loto ; 
E già tot ti fatian , s* alcuni fanti 
Klon fi fcffcto pofti fta i cavalli ; 
Tal che quel nuovo guerreggiare alquanta 
Ci raffrenò ; ma poco fi andò poi 
Le legioni ancor vennerci adoffo y 
Che rivoltar tutta la gente in fuga. \ 
ìl che vedendo il Re y fi pofe avanti 
Ver[ o i nimici , per vedet fe mai 
Con la vergognalo con il fuo periglio % 
PotcJJe rivoltar le genti [ai. 
E mentre ) c/S era intento a quefta co[a % ~ 
Trovojft in mezo de i nimici armati , 
Che gli uccifeto [otto il [uo Cavallo , 
Poi con tanto futot gli andato adoffo , 
Ch 9 a vivafotza nel menar ptigione • 
Allot fu il campo totalmente in rotta: . 
Onde molti di noi ver[o la tetta 
Fuggimmo , e ptia non fummo in [ule potte 9 
Che i Romani ci f ut dietto a le [palle > 
Tal eh' apena potei ( come fui dentro ) 
Chiuder la fotta % e far alzare i ponti ; 
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c Poi pofi guardia Inferito de la terra; 
E per quefta cagion fon giunto tardi • 
Cor. Lajsa y cb io vedo ti fin di quefì { impero , 
E la fiirpeRegai de' miei Signori 
Eradicata fi* y non che depressa.. 
Sof. fHmè infelice , oimà dove fon giunta* 
Con Quanto di voi mi duole • 
jof. O. mifero Siface f 

Dow n andrai i dove mi lafci? 
Cor. fpirto al mondo è di pietà sì nuda t 

C£f mirando or coftei , tenefse il pianto ? 
Sof. O fventurata alteza , 

Dot* iw* bai tu cofidotta ; 0 duro fogno ; 
Anzi più tofto vifion che fogno* 
Cor. Giufla cagion a lacrimar vi muove • 
Sof. Qual tri fi a pianger ia ,fe non piang'iof 
Cbc'n Così brieve tempo*. 
Ogni allegrerà mia s' è volta in doglia . 
Turbato è 'Imare, e mofso un vento rio, 
Tur troppo oimè per tempo , 
Che la mia nave di far mata in f coglia • 
Deh fofs* io morta in fafee \ 
Che ben morendo qua fi fi rinafee * 
Cor. & en * r 'ft e cagion di pianger fempre , 
Se* l pianto vi recafse alcun rimedio; 
Mafevannoja più, meglio è lafciarlo - 
Sof. O Padre , 0 caro padre , 
Ove m avete pofia ; 
Come fallace fia vofira fperanza . 
La gioja a voi propofia 
Vi quefte mie leggiadre 
Moie *farà * che 7 fofpirar ni avanza, 

Sara, 
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Sara , %V io lafci la Regale 8anz+ % 

E lo nativo mio dolce terreno i 

E e// io trappafii il mare » 

E mi convenga fiate 

In fervitù , [otto 7 fuperbo freno 

Di gente afpra, e proterva , 

Nimica naturai del mio paefe . 

Non fien di me % non fien tal cofe intefe ; 

Più tofto vo morir y eie viver ferva* 

Cor. Che cofa v'odo dire? 

Sof. Che più tofto morire 

Voglio , che viver ferva de* Romani. 

Cor. Buon è , étto* è fuggir sì sfude mani; 
Ma non già con la morte ; 
Ch' ella èf efiremo mal di tutti ì mali. 

Sof. ha vita noflra è come un bel teforo % 

Che f pender non fi deve in cofa vile r 
Ne rifparmiar ne V onorate irnprefe\ 
Perciò una bella , e gloriola mirto 
ìlluflra tutta la pafsata vita. 

MeG Fuggite > o trifte • e feon f olate donne ; 
Fuggite in qualche più ficura parte y 
Che i nimici già fon dentro a le mura • 

Sof. Ove fi può fuggir ? che luogo abbiamo 3 
Che ci con fervi ^ o eie da lor ci afeonda » 
Se l'ajùto divin non ci difendei 
Ma come entrati fon dentro la terra , 
Ver accordo , per forza , o per inganni ? 

Mef. Può dir fi accordo^ e no Parla più chiare* 

Mef. lo narrerò d iffuf amente il tutto % 

Cornell campo Roman fu giunto appreffo 
Lcrnnra. mandò fubito un araldo 

B Senz 
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Se0t* arme , a dimandar quefta cittade ; 
A cui rifpcfiofu , che a nefsun patto 
Vdeano darla , e eh* era ogniun difpofia 
Di far fin a la morte ogni difefa • 
Nè per minaccic d % ardere il contado % 
E por r a f se dio intorno a la citta te , 
9a quel primo voler fi dipartirò. 
Allora un Capitan fi fece avanti , 
E chiamò i primi de la terra , edifse : 
£)ual fpeme , o quat penfiervi reca ardire % 
O qual vofira feiagura vi conduce 
Con gli cechi intenebrati a la ruina ? 
V campò è rotto , et il Re voftro è prefo % 
Bfiaqui tofto coi legami int or no ; 
E voi volete mantener la terra ? 
A cui? per cui volete e fser disfatti ? 
Tergente , che non v è ? fappiate , come 
Maffinifsa fon io Re de 1 Mufsuli , 
Di cui credo f irà queflo paef t ; 
Però mi duol mandarlo a fiamma ^e ferro • 
Ma Dio m èteflimon , che tutto il male % 
Che are te , arete fol per vofira colpa • 
E detto queflo ^ al fin de le parole 
V incatenato Re ci fe menare ; 
A la cui vìfia lacrimò ciafeuno ; 
E poi fubit amente aperte foro 
Le porte s e date in man di M affini fs a. 
Sof. O duro cafo ; ahi come è poco accorto > 
* Cii ne V atnor de 'popoli fi fida . 

Doveano pur tener fi ' almen un giorno * 
E far più certi) e più ficuri patti ; 
Ch'i* non farci % com or fenza con figlio . 
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Mefc Ecco i nimlclqui prejfo a la pia%4 • 
Sof. Moftrami MaJJinijfa . Mef. Quel d % avanti , 
C>6f Jopra V elmo ha tre purpuree pennt . 
Cor. Oìmè) ch % iofento oimè giungermi al cuore 
Una certa paura , che mi fln.ggc\ 
Nè fo % che farmi ; e fio eome colomba , 
Che vede [opra fe V uccel di Giove» 
Sof. Signor , fo fo* , c£<r 7 cielo , * /* fortuna % 
E le voftre virtù > v hanno conceffo 
Il poter far di me ciò , che vi piace ; 
Pur s 9 a prigionie// è pofio in forza altrui % 
Lice parlare ) Supplicare al nuovo 
Signor de la fu,a vita , e de la morte ; 
r cbieggio a voi quefl' una grazia fola , 
La qual' è » che vi piaccia per voi fteffo 
Determinare a la per fan a mia 
Qualunque flato al voler voftro aggrada > 
Pur che non mi lanciate ne le mani , 
E ne la fervitù d' alcun Romano • 
Da lei) Signor , potete liberarmi 
Voi folo al mondo ; et io di ciò vi prieg* 
Per la Regale , e glorio fa alteza , 
JQe la qual poco avanti anco noi fummo y 
E per i Dei di quefti luoghi , / quali 
Ricevhn entro voi con miglior forte % 
Di quella, ch y ebbe a V ufeir fuor SifaCt% 
Se neff un' altra cofa in me fi fojje, 
Che Veffer fiata meglie di chi fui t 
Più tefio mi vorrei por ne la jede 
D'un noftro , nato in Africa , com'io^ 
Che a" un eflerno , nato in altra parte • 
Penfate poi quel , eh 1 io mi debbia fare » 

B z Se* - 
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Sendo Cartaginefe f e fendo figlia 

D* Afdrubale, e s 9 io debbia con ragione 

Temer f orrendo arbitrio de' Romani* 

Appreflo quefio, anco a pietà vi muova 

Il miferrimo flato, ove fon ora\ 

& la felice mia p affata vita* 

Cor. Non negate , Signor, a tanta donna 

Qucfta onefia dimanda , egiufti pricgbì . 

Maf. Regina, i non vo' dir gli oltraggi , ti onte % 
Che Siface mi fe molti ,emolianni % 
Ter non rinoveUar vecchio dolore , 
Kè far minore in voi qualche fperanza . 
Ma fian , quante fi furo; il mio coRumc 
E % di perfeguitar i miei nimici 
Fin , eh' io gli ho vinti , e poi feordar le ofefe. 
Pur s'io ne le volejft innanzi agli occhi 
Stmpre tenere, e vendicarle tutte t 
lo non f arci con voi fe non cor te f e , 
Veto, cb % effer non può cofa più vile , 
Che offender donne , et oltraggiar coloro % 
Che fonooppreffi fenz } alcuno aiuto . 
Voi quefla vofira giovanile etate , 
Gli alti coflumi , e le belleze rare % 
Le foavi parole , e i dolci prieghi 
Farian le Tigre divenir pietà fe • 
Siche {cacciate fuor del voftro petto 
Ogni tri fio penfiero ,cgni paura, 
Che da me non arete altro , che onore • 
Ben duo/mi , che prometter non vi pojfa 
Quel, che tri avete voi tanto richieflo, 
Di non lafciarviin forza de Romani^ 
Perch'io non veggio di poterlo fare , 

Tan- 
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Tanto mi trovo [ottopofloa loro* 
Pur vi prometto di pregarli affai , 
Ter porvi in libertà \ benché fon tali y 
Che quando ancor nonfofte in liberta: e » 
Non dovete temer d' alcun oltraggio • 

Cor. Rinforzate il pregare , alta Regina; 

Che f arbore non cade al primo colpo • 

Sof. Signore^ il voftro ragionar foave \ 

Che dimoftra di me qualche pittate , 
Mi defla dentro al cuor molta fperanza • 
E però quinci prendo tale ardire * 
Che^ lafciando da parte ogni paura % 
Io parlerò con voi Scuramente ; 
Benché meco medefma mi vergogno * 
Ci?, perch' io fono a quefto paffo eftremo % 
Nonpoffo dir fe non de le mie no} e , 
Che forfè offender an le voftre orecchie . 
Pur mi conforta poi , che fempre un buon* 
Dà volentieri ajuto a V infelice; 
E di far quefto feco fi rallegra. 
Però feguendo il ragionar di prima f 
Vi ripriego ad aver di me pie tate; 
Et a r alta fperanza , che mi date j 
Deh giungete Signor ^queft a promeff*% 
Dinen lafciar , eh* io vada ne le mani , 
E ne la fervitù d'alcun Romano • 
Già non mi può caper dentr ala mente f 
Che noi pojftate far y volendol fart : 
-Qual è Coliti^ eh ardifea contradirvi % 
Che non dobbiate fra cotanta preda 
Prender una fol donna oltra la fotte . 
E non dite , Signor , che da i Romani 
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Np» deggia dubitar £ alcuno oltraggio ; 
Che per la nimicizia di tatti anni % 
Ornai ci è noto , quanto fon crudeli \ 
B quanto afpro per loro odio fi porta f 
Et al nofiro paefe y e al noftro [angue : 
Anzi da lor fenz alcun dubbio afpetto 
Vergogna , e firazio; intolerabil danno ; 
Cofa , eh* è da fuggir più , che la morte • 
Sì ch'io vipriegO) e [applico , Signore 9 
CÀ* t>i piaccia da quefli liberarmi , 
Fatemi quefia grazia , f£' iovichieggio 
Per le care ginocchia y che or abbraccio g 
Tetta vittoriosa voftra mano 
Piena di fede , <? rfi valor y ch'io bacio • 
Altro rifugio a me non è rimafo , 

Mi , <Mìc* Signore , a cut ricorro ^ 
Si come al porto de la mia falute . 
2? /f ciaf cuna via pur vi fia chiù fa 
Di formi da f arbitrio dicoftoro* 
Toglietemi da lor col darmi morte • 
«gttftf* /*r £razi* eflrema vi dimando % 
La qual è in voftra libertà di certo; 
Però , caro Signor^ non la negate ; 
Et a sì glorio fo , e bel principio \\ 
Che fatto avete per la mia falute , 
'Deb do» a: e per fin quefia promeffa . 
Cor. Gran forza aver dovrebbon le parole f 
Che fon moffe dal^ cuore , e dolcemente 
Efcon di bocca d* una bella donna . 
Mef. Talora è buono aver molti rif petti % 
E talor fi richiede efier audace . 

Ma fé V audacia mai fi deve u fare , 

Vfat 
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Vfar fi dee ne t hpere pictofe • 

10 fo per me > che fon di tal natura * 
Che non tri allegro mai de V altrui male% 
E volentieri ajuto ogniun * ch'i oppreffo » 
Perchè nuli* altra co fa ci può fare 
Tanto fintili a Dio , quanto ci rende . 

11 dar falute a gli uomini mortali • 
Ora * volendo dar nuova rif polla 

A 9 vofiri ardenti* e graziofi prieghì * 
(A cui fe foffe il mio volere avverfo % 
Mi parrebbe di far co fa da fiera ) 
Dico y che fermamente vi prometto 
Di far per voi ciò * che rrì avete ihiefto • 
E fe fi troverà qualcun sì audace* 
CV ardifca di toccarvi pur la vefta % 
lo gli farò fentir* cV io fon offcfo* 
Se ben dovejft abbandonarvi il Regno* 
E per maggior cbiareza* la man de/Ira 
Toccar vi voglio; et or per quella giuro * 
E per quel Dio * che m ha dato favore 
A racquiftare il mio paterno Impero* 
Che fervato vi fia quel * che prometto ; 
E non andrete in forza de' Romani y 
Mentre* che farà vita in quejle membra % 

Cor* O rifpofta cortefe* o parlar pio* 

Degno di laude* e di memoria eterna . 

Sof. In che voce pofs* io fcioglier la lingua* 
Che degnamente a voi grazie ne renda 
Di quefta liberal voftra rifpofta ; 
La qual fi vede veramente degna 
Del nome* e de V alteza* in che voi fiete m 
Però s' io temo * e fio col cuer fofpefa * 
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Ne fodov' io mi volga le par oh % 

K*h fon* ( al pater mio ) di feti fa indegni ; 

V èrebi a me pare un impojftbilcofa + 

Variar di quefio , quanto fi Conviene , 

E non dir poche, ne foverebie lodi. 

Benché nejfuna laude effer foverebia 

Vuote a sì degno > e glorio fo fatto . 

Pur molte volte un va/or ofof pi rto 

ti f degna % s*ei fi loda o/tra mi fura . 

Siche per non mi porre in tal periglio % 
Lafcerò di lodarvi , e perchè ancora 
Scema ogni laude in bocca d' una donna . 
«. £ foto io vi dirò , che tanta grazia 
Non è mai per ufeirmi de la mente , 
Mentre che di me fi e/fa mi ricordi . 

Ma y perchè m 1 ha T eflrema mia fortuna 
Tolto ogni co fa , [alvo che la vita ; 
( La qual però da voi fola Conofco , 
E pronta fon per voi fpenderla ancora) 
t pregherò quel Dio , che fu dal cielo 
Riguarda , e cura /' opere mortali ; 
Che % n vece mia , per quefta sì beli* opra > 
Vi renda degno , et onorato merto • 

Maf. Altro merto non vo % , però che 7 bene 
Solo fi deve far, pere h % egli è bene; 
Il quale è 7 fin di tutte f opre umane . 

Sof. Il premio è pur quel , che la gente invita 
Spejfe fiate a f onorate imprefe • 

Maf. Sì quella gente , a cui non è ancor nota f 
Quanta dolceza del ben far fi prende» 

Sof. Sta pur , come fi voglia , cb % io ne priegò 
Idio , ebe renda a voi merto di quefio ; 

Ver 



Digitized by Googl 



Per bfiorar così pietofo ajuto. 
Maf. Affai merto m* ha refo , c h' et m ha fatti 

Grazia di dire , e poter {or/e fate 

Cofa , che tanto a voi diletta , € piace . 
Sof. Or ro/i fia Signor \ ditemi poi 

Che debbia far y che dal configlio voflro 
I non intendo punto dilungarmi . 
Mal. Parrebbe a me (s f a voi quefto non j piace J 

D' andare in cafa^ u penferem del modi 

Da mantenervi la promefsa fede . 
Sof. Sì yCaro Signor mio y non mi mancate* 
Maf. Di poca fede adunque dubitate ? 
Sof. lo non dubito già , ma 7 gran de fio 

Mi [prona sì , che fa parer 9 eh' io tema • 
MaC Non dubitate , f£*<rg/* * mio cefi urne 

D' attender fempre mai quel, eh' io promette! 

Et ho in odio colui % che dentr al cuòre 

Tien una cefa , e ne la lingua un altra . 
SoL Andiamo adunque y e s % ale buone tmprefe 

None f tmpre contraria la fortuna , 

Dobbiam fperar^ che ci farà feconda. 
v-»or. Almo celefle raggio % 

De la cui fanta luce 

S % adorna il cielo , e fi rijlora H mondo % 

Il cui certo viafgfo 

Sì belle cofe adduce , 

Che 7 viver dt qua giù fi fa giocondo % ' 

"Perchè fendo ritondo B 

Infinito , eterno f 

£* dopo primavera % 

Mena la fiate % e poi V autunno % e 9 1 verno i 

Onde 
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Onde la terra « * V ,, 

5' empie di cofe preziofe* e ram 
Menaci un giorno fuore » v 

Che non fia tanto earco , 

Come fon quefti , di fovercbi affanni* 

Tu fai con qual dolore 

Tt un mal ne l altro varco* 

E gii comincio a trapalarvi gli anni . * 

Ben come i primi danni 

Si pofe a far Stface 

Al buon fitlruol di Gala , 

DtJJt* quefi' opra mala 

Ci fturbcrà la noftra amica paté . 

Ahi troppo il divinai'*, 

Cie pace ferma poi non ci fu mai è 
Lajfa , da indi in qua , quante rapine , 

Quant' ire , quanti torti > 
- Jguante ferite* e morti 

Si fon vedute in quefi 9 almo paefe t 

l più leggiadri giovani^ e i più forti 

Quafi fon giunti al $ne\ 

Va quefle afpre ruine 

Tutte fiam fiate lungamente effefe : 

Chi per foverebie fpefe 

Ha vi fio il caro albèrgo impoverito; 

Chi ne le rotte f quadre* 
. Lajfa* v ha perfo il padre f 

Chi 7 figlio * chi 7 fratello * e ehi 1 marito ; 

Chi i ha vifio di braccio 

Tor la figliuola * e farne le fue voglie ; 

Chi parve al Sol di giaccio > 

Vedendo ir carco altrui de le fue fpoglle 9 

St 
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Se con ragion mi doglio , 
Dical Muluca % e Tufca , 
Che vider P acque lor di [angue tinte . 
"Non è deferto fcoglio , 
Nè valle, o fclva offufea , 
C£e »o» /fa» /fai* a lacrimar [o[pinte } 
Per vederfi dipinte 
Di [angue i ramile *J dot[o\ 
E per udir fo[piri , 
£ lacrime , * martiri 9 
D/ cAi fornìa de la Juavita il Cor[o % 
La fc landò i corpi loro 
Preda di cane , ? ptf/?* d y avo! toro* 

Et or quando credea 
Dover fornir fi i mali , 
Veggio rinovellar le noftre piaghe • 
Ahimè più non dove a 
Con colpi sì mortali 
Ferirci il ciel , com or par che c' impiagbe 
0 noftre menti vaghe 
D effere al fi» felici , 
Qual vis 9 aggiunge pefoì ; 
Il Re nel campo è pre[o 
E la citta te è piena di ni mici : 
Nuli' altra più ci refta 
Co fa crudele a [opportar , che quefta. 

Ben fra tante ruine una [peranza 
Ancor ne moftra il Volto ; 
C he 'l nuovo Re par volto 
Al bene >et a V aver d* altrui pietà te* 
Con che parole ha la Regina accolto? 
Con che dolce [embianza ? 

Ch 



Che [e medefma avanza 

Di grazia^ gentileza^ e di bottate . 

O cara liberiate , 

Quinci prender tu puoi qualcuna fpeme . 

Che fe'n buon flato fi a 

L'alta Regina mia > 

Forfè rimoverà quel , che or ci preme • 

E perchè ha fempre avuto 

Tanta Cura di noi , qual di fe ftcfsa > 

Spero di fermo aiuto , 

Se fervata lefia l'alta promefsa . 

Lei. Ad ogni pafso mi rivolgo intorno , 

Mirandola grandeza , e la possanza 
De la nimica terra , ove fon ora ; 
E qua fi a dire il ver meco mi pento , 
Penfando al perigliofo mio viaggio , 
D* efser con così pochi entro ridotto. 
Onde s 9 io veggio alcuna gente armata , 
Mi fio fospejo molto , perchè fempre 
L* arme fon da temer ne 9 fuoi nimicim 
Oltre di ciò mi reca ancor paura , 
Ch 9 io non riveggio alcun di tanta gente , 
Che ne la terra entrò con M«Jfinifsa \ 
Però vo dimandarne a quefie donne , 
Che di lor mi diran qualche novella . 
Donne , chi fiete voi y che ragionando 
Vi fiate infieme fconfolate in vifta ? 

Gor. Cittadine fiam noi di quella terra % 
Che prefa avete , nominata Cirta\ 
ha cui novella ^ e fubita prefura 
Ct fa tosi reflar qua fi confufe. 

Lei. Voi dovttc fapcrc , ove fi truovc 
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11 nuovo Re, ch'entrò con la fu* gente 
Poe* ora fa qui ne la terra voftra ; 
Però vi piaccia d" insegnarlo a noi. 

Cor. Dentr al palazo andò , non è gran teyyjpo, 
Con molta gente il Re , che voi chiedete , 
Ivi lo troverete , ivi dimora • 
Ma non fia grave ancora voi % di farci 
Parimente fapere ilvrfiro nome. 

Lei. Lelio mi chiamo , la mia patria è Roma , 
E dopo Scipion , c F è Capitano , 
Tengo nel campo il più fublime onore. 

Cor. Or mi ricordo , e fo , chi voi vt Jiete , 
Però che 7 glorioso nome vojìro 
E 9 noto ornai dal Nilo a le colonne* 
Sì cti io tri inchino a voi, facendo feufa % 
? io non v aveffe fatto quell'onore, 
Ch a la voftra grandeza fi conviene*, 
Fu, eh" io non conofeea V alta prefenza . 

Lei. Non accade fcufar,chenonvè fallo, 
Anzi gran gentileza ho [certa in voi. 

Cor. Ecco un de'voflri , eh' ej ce fuor di cafa , 
Et dee faper quel , chela dentro fanno • 

Mef. A tempo veggio Lelio, a cui ti andava . 
Signor, io v ho da dire alcune cofe . 

Lei. Tu vuoi forfè narrarmi la gran preda , 
Che ritrovata avete entr al palazo • 

Mef. Anzi non ho veduto alcuna co fa , 

Che non s 9 ha avuto ancor cura di queflo » 

Ld. Che face adunque dentro Majftniff a, % 
Se non raguna ogni Regal te foro i 

Mef. Egli fi fta con la novella fpofa 

Giojofo, e lieto fra pigi tri) 4-c*nti . 

Lei. che 



Digitized by Google 



Lei. Che nuova fpofa è quefla , che tu parli ? 
Mcf. Di Maffinifsa, di di voi chiedete. 
Lei. Come di Maftnifsa, e cine cofiei ? 
Mef. Sofonifba d' Afdrubale figliuola . 
Lei» Sofonifba la moglie di Siface? 
Mef. Quella iftefsa dich 9 io y che fu Regina . 
Lei. Jguefti ha tolta per moglie Sofonifba ? 
Mef. Queftil ha toltaci [non ragiono indarno . 
LcU Q nuovo cafoy o fmi furato ardire . 
Mef. La co fa fi a così, com io vi conto . 
Lei. Ma dov'era cofiei , dove la vide ? 
Mef. Ni la piaza > eh* è qui nanzi al palazo • 
Lei. E che le difse nel primiero incontro ? 
Mef. La donna a lui parlò primieramente . 
Lei. Ella gli parlò pria d*ejsergli moglie ? 
Mef* No> ma cbiefe umìlemente un dono. 
Lei. Forfè lalibirtà ,cti ognun defia? 
Mef. Sìydì non gire in forza de Romani . 
Lei. Et egli lepromefse arditamente? 
Mef. Anzi pur contradifse a quefta parte . 
LeL Che fece poi , quando le fu negato? 
Mef. Nel ripregò con più foavi priegbi . 

Lek Et e 9 che difse la feconda volta < 

Me f. Tutto quel, che chiede d , tutto promefs e . 

Lei. 0 penfier vani : or come potea farlo ? 

Mef. Non faprei dir, che fi fperafse allora. 

Lei. Che 7 potè indurre a far quefta promcf*a ? 

Mef. Amore , e le dolciume parole. 

Lei. Com ebbe fin* Amor così fra Parme? . 

Mef. Non è pwfier , che 9 lfuo potere intenda 

Lei. Ma fatto que fio , che feguì dapoi? 

Mef. Tutti B***dmtn<> * compagnarli incaf^ s 
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Le!. Et ivi U fposh feeretamente ì 
Mef. Anzi pur in presenzia di ciafcuno • 
Lei. Narrami un poco il matrimonio tutto • 
Mef. Diro/lo ) e fol per quefto a voi venia . 

Poi che noi fummo andati entrai palaz$% 
La Regina dal Re prefe licenza % 
E fé n andò difopra a ripofarjt* 
Allora il Re flette fofpefo alquanto , 
Credo penfando a V alta fua promeffa\ 
Dapoi chiamato un de* più Cari amici 9 
Mandol difopra adire a Sofonifba , 
Che per cavarla fuor d* ogni Joj petto % 
Avea penfato prenderla per moglie , 

* E far le nozein quel medefmo giorno » 
Quando tal cofa a lei non f offe no) a» 

A Cui la donna die quefla rifpofta : 
Che l' effer moglie di sì gran Signore % 
Al qual fu primamente deflinata , 
Non le potea recar , fe non diletto ; 
Ma che f ariate infamia , abbandonare 
Sì tofto il prefo fuo primo Conforte % 

• E gir volando a le feconde noze\ 
Majftmamente avendo un figliuoline 

Di lui | eie non arriva al fccond* aftno\ 

Vero ne lo pregava » che voi effe 

Inter poner più tempo a quefta cofa. 

Com ebbe intefa tal dimanda onefta % » 

A lei tifponder fe , che gli parea y 

Che non doveffe aver tanti rif petti ; \ 

Però ch'apprejfo ognun fari a fcufata % J 

Ver la necejfttà de la Fortuna. 

E poi con più ragione cQcr dyvea 

Megli* 
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Moglie di quello , a cui la die fuo padre , 
Che di Siface , a cui la diè il Senato . 
Oltre di ciò , pensando , e ripenfando , 
Hotl trovava altra via da liberarla y 
Come promeffo avea \ però prendere 
O quefta ) ol* effer ferva de' Romani: 
Attor la Donna fofpìrando dtjje. 
T non rif ponderò più lungamente \ 
Che sì fatta dimanda è da feguire 
Con r opra ferma , e non con le parole • 
Ver ò gli potrai dir % Come fon pronta 
Di far ciòcche Comanda il mio Signore. 
Riferita che fu quefta rifpofla , 
Subito il Re n andò fopra la fai a , 
E poco flando venne la Regina , 
Con gli occhi ancor di lacrime coperti % 
Cb % a mal grado di lei fi di moti raro . 
Allor molti fuffuri infra le genti 
Hacquer di q ut fi e repentine noze; 
E fecondo la mente di ciafeuno , 
Chi le lodava , e chi lor dava biafmo. 
Tal che un Trombettar poi con gran fatica 
Pece filenzio , e gridò ben tre volte % 
Udite ) udite , pria che fi taceffe . 
Ma racchetato il vulgo , un Sacerdote 
Si fece avanti , e diffe efie parole • 
O fommo Giove , e tu del del Regina % 
State contenti di donar favore 
A quefle belle , et onorate noze\ 
B concedete ad ambi tor^ cV inftetne 
Toffan gederfi in gloriofo flato 
Fi» a l' ulùmo dì de la lua vita* 

taf' 
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taf dando al mondò generofa proli , 
Dapci rivolto a la Regina diffe : 
Sojonisba Regina , ovvi in piacere 
Di prender Majftniffa per marito 9 
Majftniffa f eh 9 è qui Re de Maffuli * 
Et ella già tutta vermiglia in faccia 
Diffe con baffa voce effer contenta . 
Voi quefii dimandò , fe Majftntffa 
Era contento prender Sofonifba 
Ver leggi tt ima fpofa : Et e* rifpofe f 
CV era contento , con allegra fronte • 
E fatto fi ala donna più vicino 9 
Lepoje in dito un preziofo anello • 
Appallo * H Sacerdote riparlando y 
Dijfe a gli f pofi % pria che 7 fot i afeonda % 
Fate divot amente onore a Dio • 
Ben quefio era però dafarfiinanzl* 
Che fideffe principio a cofa alcuna; 
Tur or per fretta fi farà dapoi\ 
E Sofonisba onorerà Giunone 
Con pi oprii doni % eMafftniffa Giove* 
Poi | come tacque il vecchio Sacerdoti , 
S 1 udì la fa la ribombar di fuoni , 
E di foavi canti , onci* io partimmi , 
E venni fuori a voi , conte vede/le , 
Per raccontarvi ciò y cbe j x era fatto* 
Lei. L ! intelletto , cb % a /' uomo il del conce ffc % 
Val più d'ogni mondano altro tef oro ; 
Ma la felicità fpefso l* adombra . 
Coflui y che ci parca tanto prudente , 
Or è caduto in periglioso errore y 
Per la vittoriofa fua ventura* 

C Ben 
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Ben non è da tenete alcun per buon* 
Fin a /' e/fremo dì de la fua vita ; 
Che la prof perita maggior de 9 merti 
Suol effer caufa a gli animi leggieri 
Di penfare, e di far cofe non buone* 

Mef* Guardate Majfinifsa* che vien fuori* 

Lei* V t ho veduto , or te n andrai da parte 
Nafcofamente , perch'io vo mofirarmi 
Di non japer di qvefto alcuna cofa. 

Mef. lo fard sì , che non potrà vedermi. 

Maf* Apparecchiate voi da gire al tempio , 

Ch* io vo* far ciò) che ha detto il Sacerdote » 
Come [uditamente mi riterni . 
Or fono ufeito per mandare al campo 
Qualcun de* miei . Va tu , fa diligenza 
, Di fapermi ridir ciò, che fi face. 

Lei. Non bi fogna mandare alcun per quefio % 
Perciò che or ora di coftà ne vengo. 

Maf 9 O Lelio , ancora non avea rivolti 

Gli cechi verfo di voi \ ditemi adunque , 
E* giunto Scipion con la [ua gente f 

Lei* Poe orafa , eh' uno defuoi ne venne » 
E difse , come egli è fuor de la porta % 
Ch 1 è di rif contro \ ond* io vo gire a lui. 
Ma qui dimoro per mandargli pria 
Siface ) e gli altri ancor , che fono prefi. 

Maf* Sarà benfatto^ e non ci date indugio. 

Lei* Così far voglio . Ecco che vien Catone 
Camerlingo del campo , et halli [eco. 
Dì < chr egli afpetti alquanto , acciò eh ' e' metti 
Con quefii infieme ancora Sofonifba% 

Maf* Non accade mandarvi la Regina • 

Lei* P*r. 
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Lei. Perchè non deve anch' ella andar con loro* 
Maf. Percb % ella è donna \ e non è cofa oncfta » 

Che vada me [colata infra foldati • 
Lei» Sarebbe vano aver quejto ri) petto , 

Andando, come andrà Con fuo marito* 
Maf. Mandiam pur gli altri^che'l mandar la donna % 

Non è fe non Joverchio; e V uom eh' è faggio % 

Non deve operar mai cofa foverchia . 
Lei. Sia che Ji voglia , t vo mandarla al tutti . 
Maf. Lelio 9 non fate a me sì fatta ingiuria , 

Che infin a Dio non i f ingiuria grata. 
L^K Che ingiuria vi face 9 io , facendo quello % 

Che fi coftuma far di gente prefa? 
Maf. Coflei non fi dee porre infra i prigioni 

Per modo alcun , però eh' ella è mìa moglie. 
Lei. Com 1 efser può , eh' è moglie di Sifact? 
Mai. Voi dovete faper, come fu prima 

Mia fpofa , poi Stface me la tolfe ; 

Or col vofiro favor l % atMio ritolta • 
Lei* Non ho da ricercar y Cbc fi fia fatti 

Quefii anni avanti ; amefol bafta t eh* ella 

fi* di prefente moglie di Siface\ 

Il qual efser intendo de i Romani 

Col Regno , con la donna , t coi te fori • 
Maf. Non è più di Siface , anzi ella è mia; 

Cb* io T hof pof (ita , come ognuno ha viflo • 
Le!. Voi l'avete Jpofata? et in che luogo ì 
Maf Qui ne la Cafa ^ond* or ne fono ufeita. 
Lei. Qui ne la cafa de i nimici nqfiri ? 

Ab fatto avete un opera non degna • 
Maf. llfci con buona, et ottima f per ama • 
Lei* La f per ama di quel , che no» fi deve 9 
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E % fpiffo la ruina de' mortati 

Maf. Voglio più tojio che ' / ben far mi noccia % 
Che avere utilità d' una mal opra . 

Lei. So ben f che fiete tal , che ornai v è noto % 
Che non è ben alcun [opra la terra , 
Che tanto util ci Jia y quanf è ìlfapere\ 
E che non Jt dee aver alcun per faggio % 
Si non è faggio ancora a fe medejmo • 
Confiderai e adunque fra voi ftejfo 
Quel) cV or avete fatto y {deponendo 
ha pajjion però prima da canto , 
Tercb* ella inganna fpeffo la prudenza) 
E vedere te* con che mal confluito 
Tre fa avete per moglie Sofonisba; 
Che v 9 è mortai nimica ; e pofeìa è ferva 
Del popolo di Roma , // qual v ha dato 
ti Regno, e vi può dar cofa maggiore . 
B quefia voi fpofafte in mezot arme % 
Senza afpettarci , e nel nimico albergo 
Celebrafte le noze ; ab non avete 
Vergogna pur udendo raccontarlo ? 
Si che la} date eh' è gran guadagno 
V abbandonare una cattiva imprefa. 
SlueBa farebbe una facella ardente % 
Chi V 1 arderia la cafa\ quefia ancora 
Vi fatta venir vecchio inanzi tempo ; 
B fi pur vi fia noja abbandonarla \ 
Sopportatela alquanto , e mutera(ft\ 
Chi 9 n quefia vita , il dolce alcuna volta 
Si faci amaro , e poi ritorna dolce . 

Cor* Ahi come temo \ che foben , che fpeffo 
Spejfo fono impediti ì bei pen fieri . 

Maf. Sì come 
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Mif. Sì come non fi dee fenra gran e au fa 
Reputar buono un ,che fia vtffo malc\ 
Così non è da creder leggermente , 
Che fatto fia cattivo un , che fu buono • 
lo, poi eie fon cattivo reputato 
Per aver dato ajuto a la mia donna , 
Di che me ne credea ricever laude ; 
C he 7 dare ajuto altrui » quando fi può te % 
Mi par , che fia belhjjtma fatica ; 
Mi sforzerò con qualche più parole 
Dì dimodrar, cti io fon riprefo a torto • 
So, ch'egli a tutto il mondo i manìfefio * 
Come Afdrubale figlio di Gifgone » 
Mi diede già per moglie Sofonisbm 
Sua figlia ; e fatto genero di lui, 
Menommi ficco a difenfar la Spagna • 
Allor Siface, a cui piaceva molto 
Quefia mia donna , e difiava averla t 
Si fé nimico de' Cartaginefi ; 
Nè flette molto, che con voi fé lega. 
Onde 7 Senato /or , che pur voleva 
Averlo fecole far con voi la guerra % 
Senza faputa mia , nè di fuo padre % 
Gli conceffe per moglie Sofonisba . 
Ond' io dapoi da giufla ira Commoffo 
Gli feci guerra \ e per aver toftei 
Lafciaivi V Regno, e quafi ancor la vita. 
Or f ho riavuta, ben con voftro ajuto, 
E di ciò ve ne fon molto obbligato % 
E farò fempre mai , mentre eh* h Vivai 
Perchè la grazia partorir dee grazia ; 
E chi non fi ricorda il beneficio , 

B'fom 
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B 9 ben di fpirto , t di natura vile . 
Cie mal dunque face io* / io m boriteli* 
Quella , eie mi cercai fempre ritorre ? \ 
E i* io non io nel prenderla fervato 
il modo , e 7 tempo f eie dove a fervarfi 9 
gucftofu forfè error , ma non già colpa. 
Voi dite ancor % cb 'clf era mia nimica. 
V eie nlegV io ; pereti eie mai non ebbi 
Qara alcuna con lei , ma con Siface . 
Olire di eli, non vo* commemorarvi 
guai fa fiato Con voi , quanta v % io fatta 
Nel campo utilità con la mia gente ; 
Ma dico ben % eV effe n do voftro amico 9 
Sì c*m % lofon % eie non è ben negarmi 
La moglie f avendo a me donato un regno ; 
Cie cii concede un beneficio grande , 
E poi niegà un minore , ei non/ accorge » 
Che la primiera grazia offende y e guafia l 
Sì eie non ni ef or tate or di /afe tarla , 
Ami datemi aiuto , on£ io la tenga • 

Cor. Abbi pietà t Signor, del giufto amore 
Di quello Re, non lo voler privare 
D ' una sì cara » e valor o\ a donna • 

Lei» £uand'un s'accorge del commeffo errore 9 
E feco fiefso del fallir fi pente f 
guefti morta per don \ e di cofiui 
Si può fperar 9 eie fi ritorni al bene* 
Ma quet % eie f crror fuo fcufa f e difende f 
£' da pcnfaT) cie mai non fi cor regga » 
N*n voglio replicar con voi parole; 
Che non è faggio il medico , cie vede , 
€èe 7 mal vuelferro > et egli adopra Incanti . 

Ite 
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Ite , militi miei, dentri mi palato , 

Menate prefa la Regina fuor e . 

Maf. Nefsun di voi, eh e qui d'intorno af coìta 
Tre fuma porre il pie dentro la porta ; 
Che la faria del fuo [angue vermiglia. 

Lei. O che arroganza ! adunque voi credete 
Far refiftenza al campi de % Romani? 

Maf« Non pofso fopportar, eie mi fia tolta 
Coftei, che me più, che la vita, cara* 

Cst. Guardate a dietro ben tutti e prigioni , 
Ch io vedo apparecchiar fi una conte fa> 
Da Cui nafeer pori a molta mina \ 
Però voglio cercar di rassettarla. 

Lei. Catone , avete vifto 1 arroganza 

Di Haffinifsa , e ciò , che ci minaccia f 

Cat. Ho vifta tuttala contefa voflra. 

Maf. Piacenti, ch'ogni cofa abbiate vi fio » 

Per faper ben da chi procede il torto « 

Cat* Jtffte tw» fatto di troncar la via 
A quefta voflra impetuosa lite > 
E non giunger più legne a tanto fuoco • 
Perchè la ntmicizia de gli amici 
E' grave, e quafi mai non fi racconcia , 
Se la fi lafda andar troppo di lungo . 
lo dir i 7 vero a voi , fia che fi voglia x 
Che fempre fi dee fare onore al vero. 
Voi mi parete fuor di voi medefmi; 
E parmi , che cerchiate dar dolore 
A i vofiri amici, et a 4 nimici Tifo. 
Ove lafciate trasportarvi a V ira ì 
Kon vedete la terra , in che voi fiete ? 
jE fra chi gente f A voi mi volgo prima 

C 4 telio f 



Digitized by Google 



4* 

Lelio, eh avete qui maggior pbffanxa, 
E quei , che ha più poter , deve aver cura , 
Che chi può manco non riceva oltraggit i' 
Non vogliate effer tanto pertinace 
Di menare al prefente Sofonisba; 
Ma la fci atei a qui, di lei farà fs -sJ 
Ciò, che farà il voler del Capitano* 
Voi pofcia, Mafftniffa, che penfatt* M 
Forfè voler combatter co i Romani 
Per quefla donna * ab non vogliate date ^ 
Sì duro premio al ricevuto Impero; 
Che quel , che fa rimunerare altrui 



Del ben , che ha avuto , veramente è degno 

to fopra ogn % altra cofa . — t 



D % efser amato 



E farete contenti ftare a quello , 
Che dirà Sdpion di quefla cofa. v 

Lei. Caton , ciò , che voi dite , è sì ben detto f 
Che farebbe vergogna a contradirli ; 
Ma quefto nuovo Re troppo è fuperbo % 
E troppo vuole ogni cofa , che vuole , 
Nondimeno io farò quel , che vi piace . 

Maf. Sarei ben vile, e veramente nulla, 

S % ìo mi lafciajft torre anche la moglie: 
Pur mi contento di reftare a quello , 
Che dirà Scipion di quefla Cofa . 

Cafc Non più contefa no, ceffate ornai, * 
Che( come vedo J voifiete d'accordo 
Di ftare a quel, che dica Scipione.: 

Adunque i % menerò la gente prof a *~>v 

A Ari» 
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A lui , dapol voi ne verrete infame • 
Ben vi vorrei veder f prima eh* io parta 3 
Toccar la mano , r far tra voi la pace . 

Lei» I' fon contento , e <f abbracciarlo amerà % 
Perchè con lui non tengo alcuna offefa. 

Mal. Etto fimilemente\ ecco l'abbraccio* 

Gac. Ben fate co fa d'animi gentili 9 

Come voi fiete , eh' egli è fomma laudò 
Por r offe f e in oblio % non che placar fi. 
Or io ne vado al campo s e vi ricordo 
Di venirne più toflo , che potete • 

Lei. Subito ne verrò % c& abbia vedute 

Le fl alle , e che cavalli entro vi fono • 

Cor. Loft a y ben mi credeva efser venuto 
Il fin de r angofeiofo mio dolore , 
Che mi fa /lare in lacrime , e fofpiri ; 
Or , poi ch'io veggio , che l novello ajuto 
Si va fiaccando , in me nafee un timore , 
Che mena dentr al cuor nuovi ma f tir il 
Kè fo dov io mi giri 
La fpeme più , che ornai troppo tn inganna 
Ma fe *lciel mi condanna. 
So, eh' egli è vano ogni mortai configlioi 
Onde in sì gran periglio 
Sommergerem , fe D § non ci difende ; 
Ch' ogni bendi qua giù da lui dipende • 
Dunque Signor , fe non ti par molcftè 
Il pregar, che li miei prieghi mortali 
Pofsan ventre a V alta tua prefenza 9 
Io te ne prìego \ e '/ cuor , quantunque mefio 
Si sforzerà di far , che non fien tali > 
€ibef% di f dica lor la tua clemenza • 

tu 



Se * the eon'ofei fertta 

Cie noi parliam quel y eie ciafeun dijta : 

Puf per V antica via , 

Ove n andar o i buoni indegni , e 'ì volgo % 

Con loro anch' io mi volgo ; 

E priegoti , Signor , d'abbi pietate 

Di quefla nojlra giovanile etate. 

Difendi , Signor mio , con la tua mano 

Scuffia nojlra oneftà , cie abbiam et ite fai 

Da mille infidie de V umana vita • 

Or veggio intorno lei di mano in man* 

Appai eccitar fi una sì dura imprefa 9 

Contra cui farà nulla ogni altra aita y 

Se tua pietà infinita 

Non la f occorre . Ornai , Signor verace* 

Concedi la tua pace 

A fuefta nojlra infortunata gente ; 

E poni entr a la mente 

Di Scipion , cie fai vi la Regina ; 

Tal eie da noi / allunghi ogni mina • 

In ogni parte > ov io rivolgo gli occhi* 
Veggio annitrir cavalli , e muover arme % 
Onde mi fento il cuor farfi di giaccio \ 
E terno sì , cie 'l campo non trabocchi 
Ne la citta de > e contra noi non / arme t 
Cie quafi di paura mi disfaccio* 
Mi fera me % eie faccio ? 
C he faccio qui ? megli o è pur , ci 9 io he rad* 
Per la più corta Brada 
Ad udir la fentenzia de' Romani ; 
Ver che je fien sì umani , 
Che Sofomfba refii a Majffnijfa % 

Ftrfe 
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Forfè quindi ari fin* ogni aftra rifa . 

Scip. Ecco i prigioni, e quel, che % n più onorato 
Luogo vien prima , è'I mi fero Siface, 
Di cui molta pietà mi giunge al cuore; 
E rimirando lui penfo a me ftefjo J 
Che tutti | che vivem [opra la terra , 
Kon fiamo altro però , che polve , et ombra* 
O come 7 vidi in glorio fa altera , 
Quando à\drubale y et io ne le fue cafe 
Ci ritrovammo in un néedefmo giorno . 
Ben quanto é più il favor de la fortuna , 
Tanfi più da temer, che non fi volga ; 
Che non fu alcun già mai sì caro a Dio, 
Cie viveffe ficuro un giorno folo • 

Ctt# O Scipion , aueft' è la gente prefa ; 
Ordinate dt lei ciò , che vi piace . 

Scip. Ponga n fi tutu gli altri in quelle tende , ; 
Intorno de le quai fi faccia guardia ; 
E folo il Re fe ne rimanga meco . 

Cau Tant* è la turba de la gente intorno 
Cor fa qui per veder quefti prigioni, 
Che a fatica m 9 andran fino a le tendi % 

PCip* guai avverfa fortuna v 9 ha Condotto, 
S iface , a far accordo co i n imi ci , 
Senza guardare a Sacramenti , e leghe % 
CV oran fatte con noi primieramente ? 
Et oltre a ciò v ha fatto prender V armi 
Contra la noflra gente, che per voi 
V aveva moffe già contra C art ago f 

Sii. La caufa fu la bella Sofonisba, 

De l'amor de la qual fui prefo, et arfo • 

Uni* co/lei del* fu* patria amica, 

guanto 
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Quanto alcun altra mai > tV indi n ufciffe , 

E di coftwni , e di beline tali , 

Che potè art far di me ciò , eh' a lei piacque t 

/i/p* rfir » ella da voi mi fmoffe ; 
Et a la patria fua tutto mi voife * 
Così da quella mia vita f erena 
M' ha poftoin la mi feria , che vedete* 
Ne la quale ho peri quefto conforto , 
Cbe % l maggior mio nimico ora V baprefa 
Per moglie % e fo % cb % einon farà più forte 
Di quel f che mi fofs io ; ma per T etate % 
E per F accef > amor forfè più lieve ; 
Onde ne feguiràla fua ruina , 
Che 'n vero a me farà dolce vendetta • 
Ma voi non riguardando al noftro errore f 
Vi potete mofirar più faldo amico* 

Sdjfc Sempre del voftro error mi dolfe y e duole » 
Così per voi , come per mio rif petto \ 
Perchè aver non fi può piaga maggiore » 
Nè che ci anno) e più , d un mal amico % 
Ecco fiete ridotto a cafo tale , 
- Cb % io non vi pojfo dare alcun ajuto . 

Slf» Non chiedo libertà , cb % effer non puote ; 

Nè febifo ancor la morte ; che qualunque 
Si ritmava nel flato , in che fon io , 
Sa % ebe 7 morir non gli è fe non guadagno . 
Ma ben vorrei , che ciò , che fi deftina , 
S'efequifca di me fenza tormenti • 

Sri?» Non dubitate no di fimil cofe. 
Levateli dato* no le catene * 
E menatelo al noftro alloggiamento ; 

Nè fi*è come prigien \ ma feme amico . 

Sif. Di* 
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Sif. Dio vi faccia felice In quefta imprefa % 
Et in ogni altra; poiché fiete tale y 
Che | non che i voftri amici , ma i nimlcl 
Sono coftretti di portarvi amore . 

Cor, guanto quanto dolor > quanta pietatt 
Ho del mifero flato di co/lui f 
Che fu sì gran Signor , che fu sì ricca 
Di teforo) e di gente ; or in un giorno 
Si truova ejfcr prigion , mendico % e fervo* 

Scip. Catone % udifte il ragionar , r£r A4 fatto 
Siface % e come II dir di Sofonisba * 
Gli fu Contra di noi due f proni ardenti ì 
Veri fia buon veder , che non ci toglia 
Quefl* altro con le dolci fue lufinghe. 

Cat. Son flato ne la terra , et ho parlato 
Con Majftnlffa\ egli mi par difpofto 
Di voler /lare a la fentenza voftra . 

Scip. Parvi , che fia difpofto di l afe tarla ? 

Cat. Credo , che lo farà , ben con dolore • 

Scip» Faccialo pur , che de le medicine , 
CAf )f fogliono apporre a le ferite , 
Quella dà più dolor , cA' é falubre • 

Cat. £rc* 9 f A* trta* , parlatene con lui . 

Cor. J*A/w£ J/£*0r , w , r A* / apparecchia 
Contra V T^ra rfeyfo machina grande • 

Scip» Majftniffa^ il cui valore 

E* degno veramente d* ogni laude • 
T fento comendar fcr tante lingue 
Quel , che ne la battaglia avete fatto 
Con la voftra per fon a , e col configlio , 
Ch* a voi fon per averne obligo eterno j ^ 
St oltre a quefto % la Città di Roma 

Vi 
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Vi renderà di ciò condegno mette ; 
Che quella tetta mai fenza mercede 
Non la feti rimanete chi ben la ferve* 

Cor* Q^efio parlar mi dà Qualche fpctanza • 

Maf. X non voglio negat > che non mi piaccia 
D' avetvt fati sfatto in quel , ch'io feci ; 
Che vetamente il fei con molta fede y 
E fenza altta fpetanza di guadagno \ 
Che % l maggiot ptemtOyCti* io mi pojfa avere , 
E* ben fetvit quefi % onotata gente • 

Scip* Andate un poco voi tutti da parte , 
Cb* io votefiatmi fol con Hafftntffa • 

Cor. lo mi dilungo , e quivi in quello cante 
Separata fiatò , pet fin eh io fenta 
Quel , che fi debbia fat di Sofomfba. 

Scip. Signote | iopenfoy che nuli altra cofa % 
Che 7 cono [cere in me qualche vìttute 9 
V inducefse daptima a potmi amote\ 
Il quale amor da poi vi ricondujfe % 
Chetiponefte in Africa voi fteffo % 
E le vofite fpetanze in la mia fede . 
Ha lappiate peti % che ne ff un 9 altta 
Di quelle alme virtù , pct cui vi piacqui % 
Tante m allegro avet f né tanto enoto f 
. Quante la tempetanzia % e 7 contenermi 
D ogni libidtnofo mio penfieto » 
&uefta vorrei % che parimente voi 
Giungefie a V altre gran vitti , che avete. 
Ctediate a me )Ch> a /' età noflta fono 
Le fparfe voluttà ) che abbiam d' intorno i 
Di ptù periglio , che i nimicì armati ; 

M chi con temperami* le raffrena • 

E do« 
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B doma , fi puh dir , che acquìfta gloria 
Molto maggior , che non s 9 acqui fi a fame* 
£halh f che fenza me per voi s è fatto 
Con valore , e cmn fenno y volentieri 
l> ho detto % e vb lem ter me lo ricordo; 
11 refto voglio pai , che fra Voi fi e fio 
Più toflo il ripentiate ; che a narrarlo 
Vi faccia divenir vermiglio in fronte • 
Quello vi dico fot f che Sofonifba 
E ' preda de* Romani » e non potete 
. Aver di lei difpoflo alcuna cofa. 
V ero v % e [orto fubito mandarla; 
Perchè convien % che la mandiamo a Roma « 
E voi % s* avete a lei volta la mente % 
Vincete il voftro cupido di fio ; 
Et abbiate rispetto a non guafiare 
Molte virtù con quefio vizio foto ; 
c E non vogliate intenebrar la grazi* 
Di tanti vofirt meriti , con fallo 
Più grave , che la caufa del fallire. 
Mal. io diri % Sdpion , qualche parola^ 
Acciò ehe voi s così fenza fentirHe 
< Alcuna mia ragion, non mi danniate. 
Non fu penfier lafcivo, che m idufse 
A far quel f che fecUo % con Sofonifba ; 
Ma pietà forfè f e 7 non penfar d* errare . 
S o , che fapete ben , che primamente 
Il padre di coftei me la promefse ; 
Ma Si face dapoi, perchè V amava % 
Tant* operò, che da i Cartagine fi 
A me ne fu levata , e a lui conce f sa. 
Qndto falì per quefio in tal dij degno i 

Chi 
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Che ferhpre mai iapoì gli ho fatte guerra % 
E con voi mi congiuri fi ultimamente \ 
Con cui fapete ben quel , eh 1 io fon flato » 
E come prtft Annone , e romper feci 
J cavai di Cartagine a la torre » 
Che fe Agatoch Re di Siracufa. 
E pojcia , quando Af arubale rompefle % 
Sapete y cV io vìdtjjie lor Configli ; 
E fot m oppofi al Campo di Siface • 
Ma che bi fogna dir , che 'n mille luoghi 
y % ho dato utilità con la mia gente . 
Donde prefa m avea tanta baldanza » 
Che fenz* altra dimanda mi ritolfi 
La moglie m*a t eh* altri m aVea rubata* 
A quefio ancor m indufse , che più volte 
M' avevate promeffo di ridarmi 
Tutto quel) che Siface m occupava^ 
Ma fe la moglie non mi fa renduta % 
Che più debbio fperar che mi fi renda f 
V Europa già tutta fi volfcaf arme , 
E pafsò il mar con più di mille navi 
Contra de f Afia , e flette ben diece anni 
Intorno a Troja^ e poi la prefe* et arfe % 
Per far aver la moglie a Menelao % 
Che già fe ne faggio con Alejjandro > 
E fiata era Con lui vene 9 anni interi ; 
E voi non mi volete render quefla , 
Che ancor non è l terz anno % che Siface 
Me la tolfe per forza , e per inganni , 
riè con tanta fatica s* è ritolta? 
Deh non negate a me sì caro dotto, 
E non vogliate poi } che la voftr ira 

Con* 
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Centra ì Cartagine]! fi diftenda 
Con tal furore infin contra le donne . 
Ma i beneficj mìei poffano tanto % 
Che V error di coflei fi le perdoni , 
Se mai fatto v aveffe alcuna offe fa: 
Che ben convìenfi per amor £ un buono 
Perdonare ad un reo\ ma non fi deve 
V unire un buon per il peccare altrui* 
Chi non fapejfe, ove fi foffe il torto % 
Et udifse il parlar , che avete fatto , 
Non fi poria pensar » ch'io non l'avcjft. 
Ma non è gìufto quel , che parla bene 
In ogni cofa , ove la mente volge ; 
Ma quel , che mai dal ver non fi diparte. 
Se Sofonisba foffe voflra moglie » 
Sem* alcun dubbio vi la renderei ; 
Che voi fapete ben > che già vi diedi 
Annon Cartaginefe\ onde per cambio 
Di lui y Color vi refero la Madre . 
E come prima il Regno de Maffuli 
(Ch'io fapeva ejfer voftro)fifu prefo > 
Senza punto tardar vi lo rendei . 
Ma fe vi fu promeffa Sofonisba 
( Come voi dite) avanti che a Siface » 
£>ucflo non fa però , che vi fia moglie % 
Perchè una fola , e femplice promcfT* 
Non face il matrimonio ; voi già mai 
Non gìacefle con lei , ne avefie prole » 
Come d' Elena ava già Menelao . 
Oltre di ciò > s' e ir era moglie voflra , 
Che vi accadeva rifpofarla ancora? : 
E jì fubitamente f«r le nozc 

B Ne 



Ne la fìlmica terta % e y n mero V arme ? 
Che vuol dir poi , eòe nel principio , quando 
Tutte le cofe vofire mi chiedefte, 
Non dicefle di lei parola alcuna ? 
Quinci fi può veder , eh* era d' altrui $ 
Coni era veramente di Siface ; 
Il quale è fiato con gli aufpicii noflri 
Evinto, e prc[o\ onde la fua perfona % 
La moglie, le Cittati t le C afidi a % 
E finalmente ciò , tV ci poffedeva , 
£' preda fol del popolo Romano . 
Et effo | e la Regina , (ancora eh* ella 
Non f off e da Cartagine » ne avejje 
Il Padre Capitanio de i ni mici) 
E 9 di necejjità mandare a Roma; 
Ov 1 ella ara da fi are a la [ente mia 
Del Popolo Romano , e del Senato ; 
Imperò che fi dice avergli tolto , 
Et alienato un Re, che gli era amico ; 
E pofeia averlo indotto a prender P arme 
Contra di lor precipitosamente • 
Sì chi io non poffo di cofiei disporre 
Dunque fenza tardar ne la mandate \ 
Nè più cercate a così fatto modo 
Aver per forza le Romane fpogllcm 
Ma fe di lor vorrete alcuna co fa, 
Dimandatela pur % \ che fcriveremo 
A Roma , e pregheremo , che 7 Senato 
Ver le vofire virtù vi la conceda. 
Maf. Pofeia eh' io vedo effer la voglia vofira 
D* aver cofiei, più non farò contratto ; 
Ma vo , che ancor di quefia mia perfona 

Tof- 
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Tojftate fempre far quel , che v 9 aggrada . 
Ben io vi priego affai , che non vi j piace ia^ 

S* io eerco aver rifpetto a la mia fede ; 
La qual troppo obligai fenza pen farvi f 
E promeffi a coftei , di mai non darla 
In poteftà d % altrui , mentre che viva* 

Sdp. Quefla rifpofta è veramente degna 
Di Nlaffttìiffa\ or fate dunque come 
Vi pare il meglio , purché abbiam la donna • 

Maf» Anderò dentro^ e penferò d* un modo , 
Che fervi il voler voffro , e la mia fede • 

Cor» Amor , che ne i leggiadri alti penfieri 
Sovente alberghi y e reggi quella parte f 
Va cui non ti diparte 
Rugofa fronte , o pel canuto , e bianco ; 
Poi sì dolch lacciuoli con sì beli 1 arte 
Poni et intorno a quei , che fon più fieri} 
Che porgon volentieri 
A le feroci tue faette il fianco • 
Ogni valore al tuo contrafto è manco J 
Kè folamente a gli uomini mortali 
Ti fai fentir> ma fu nel del trappajft y 
E t arroganza abbafft 
De 9 maggior Dei con i dorati firali ; 
E piante % et animali , 
E ciò che vive , cede a la tua forza ; 
Che ne la refiflinzia fi rinforza • 

La tua più vaga , e più foave ftanz* 
E * ne* begli occhi de le donne belle ; 
Ivi le tue facelle 

Accendi^ e et indi la tua fiamma è fortal 
E come i naviganti per li fletti) 

D z Chi 
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Che fon cT intorno al poh » hanno baldanza , 
Che là f ovì lor [per anza , 
Potranno andar con quella altera fcorta\ 
Così la gente prefa fi conforta , 
E [pera ogni fuo ben da que* bei lumi $ 
Che f enfiammaro ; ond? or ne trae diletto » 
for lacrime , or fofpetto % 
Secondo il variar d' altrui cofiumi . 
ita* / Confumi) 

Se poi gli è tolto quel , c£é/* difirugge; 
Onde 7 malfegue y e l ben paventa % e fugge • 
lo , f £r wii truovo fuor de le tue mani » 
&#f0 p^ri ari/ c«(?r wo/fo dolore y 
Udendo tanti gemiti , f fofpiri , 
CAtf affettuof amente manda fuore 
V accefo Re : forfè forje fur vani 
I priegbì fuoi % ne fa % dov or fi giri • 
Ahimè quanto dolor , quanti martiri 
Ara la donna mia , fe quejlo è vero; 
So f che più volte chiamerà la morte • 
O dolor of a forte 

Di chi p offe de un mal fondato Impero • 
Ma tU) poffente Amor % che hai prefe > et arfe 
QuclV anime gentil ) non le lafciare 
Senza 7 tuo ajuto; deb non voler dare 
A sì largo defio /* ore sì fcarfe • 
Fa poi) che quel > che avemo vifto andar fe 
Con quella coppa % andando a la Regina > 
Non le rechi dolor , ma medicina. 
Fam. Donne dolenti % e lacrimofe in vifia , 
Non fiate più di fuore; 
M* venitene ornai ne la clttadt • 

Che 
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Che la Regina già / è rlvcfllta 
Tutta di bianchi panni , 
E / apparecchia di voler portare 
Oblazioni al tempio , al qual dejta 
Che vogliate ir con lei . 

Cor. Adunque tu non fai la Cofa trifta , 
Che ci conturba il cuore ? 
Ne forfè quella , a cui più ch'altra accade 
Saperlo , ancor V intende . O nofira vita 
Piena fempre d? affanni* 
t vengo teco , i* vengo per placare 
Infieme anch' io conia Signora mia 
(Se non fiam tarde ) i Dei. 

Fam. Io fono flato lungamente intenti 
A far la caf a colta , 
Come ordinato aveva la Regina; 
Però non aggio intefo alcuna Cofa 
Di que^ che fi fia fatto 
Di fuori ; adunque a voi , che lo fapete 
(Poi che dolor vi dà) non farà grave 
Di farlo ma nife/lo , 

Cor. Ohimè) Signora , ohimè » come pavento , 
Che tu non mi fia tolta » 
E vadì ferva in terra peregrina^ 
E fe ben la fentenzia m è nafcofa % 
Pur vedo un pe(ftm % atto ; 
Che quel y eh 1 è già ne V amorofa rete f 
Non par , che fi rallegri > anzi V aggrave 
Dolore afpro \ e moleflo • 

Fam. Dunque le nuove noze non aranno 
Il difiato effetto ? 
Che cofa dite voi , che cofa dite ? 

Di la 
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La promeffa Segai dunque s'inferma ? 

Gran co fa è , ch'una moglie 

Sì bella così toflo s 9 abbandoni • 

Ara ben mille modi di falvarla , 

Tur cbe falvar la voglia* 
Cor» Ove manca la forza , arroge il danno\ 

E colui) eh* è fuggetto , 

Mal può lo fuo Signor vincere a lite . 

Già non avrebbe il Re la mente inferma % 

Corri ha ) s % a le fue voglie 

Non vedejfe feguir fatti non buoni • 

Cofiei non ha qui amico ; ogniun y cbe parla 

Di lei) le annunzia doglia» 
Fam. Ahi f chi non ha favor da la fortuna, 

Non creda avere amici; 

CV al fin s % avvederà $ manto s' inganna • 

Adunque al voflro dir te noze noflre 

Saranno difturbate ì 

Anzi afferanno un dolorofo fine ? 

O dura forte . or io ne vado in Cafa » 

A dir , cbe fu te giunte. 
Qou Non fon certa però di cofa alcuna ; . 

Ma pomo sì infelici » 

C V ogni fegno men buono il cuor m affanna . 

J&uefto veder , cbe'l Re non fi dimoftre , 

Ma fila ne le ferrate 

Tende , a ne mandi fuor voci me f chine ± 

Mi fa con le fperanze effer rimafa 

Da me tutte dì f giunte. 

O mifera Regina f 
Mentre , che t % apparecchi a far onore 
Al nuovo fpefc È arai nuovo dolore • 

0 che 
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© che dura amia] ci afa farà quitta % 

Che ti dirà , eh* al campo 

Vadi per effer ferva di' Romani • 

Laffaj penfando di dif degno avampo^ 

Ch* una donna sì bella 

Divenga preda in sì feroci mani • 

O Dio , fa > che fian vani 

jQuefti noflri fofpettix ahi , che vìen fuore 

Serva , che piange , e fi diftrugge il cuore . 

Ser. Ohimè mefcbina* o trilla la mia vita. 

Cor. Che vuol dir queflo tuo sì duro pianto ? 

Ser . J' piango ognor y ch'io penfo a quel , che vidi • 

Cor* Che co fa hai tu veduto ? o com io temo. 

Scr. Tofto la ve derete ancora voi. 

Cor. Dilla , non ci tener tanto fospefcm 

Scr. In brieve perderemo la Regina. 

Cor. Come la perderemo ? u deve andare ? 

Ser. Andrà , donde già mai non fi ritorna . 

Cor. Non torna mai colui y eh* efee di vita* 

Ser. Così farà coftei . Gor. Dunque ella muore ? 

Ser Credo ) che tofto abbia a morire. Cor. 0 danno y 
Danno più grave affai , ci' io non penjava • 
Dimmi ( ti priego ) dimmi quefta cofa % 
E non t' increfea di narrarla tutta • 

Ser. Come ufcì Majfittiffa % la Regina 
Fe nel palaxo fuo tutti gli altari 
Ornar dì nuovo d* edere , e di mirti ; 
Et in quel mezo le fue belle membra 
Lavò d acqua di fiume , e poi veftille 
Di bianche* adorne , e preziofe vefle\ 
Talché a vederla ognìuno aria ben detto , 
Che 7 Sol non vide mai cofa più bella • 

D 4 E men- 



E mentre r affettava In un taneflro 
Alcune oblazioni , che volea 
Fare a Giunone, acciò cV ella porgeffe 
Fave/re a quelle fue novelle note , 
Ecco un di Mafftniffa, il quale un Vafo 
JX argento aveva in man pien Ài vencno\ 
E Conturbato alquanto ne la vi/la , 
"Biffe quefte parole a la Regina . 
Madonna , il mio Signore a voi mi manda % 
E dice, che ferva to volenteri 
Varia la prima fu a promeffa fede, 
Sì come doveafar marito a moglie ; 
Ma poi eòe queflo da la forza altrui 
Gli è tolte, ecco pi ferva la feconda % 
'Che non andrete viva ne le forze 
D* alcun Romano ; e però Vi ricorda 
Dì far cofa condegna al vofiro f angue • 
Udito queflo , la Regina porfe 
La mano, e prefe arditamente il v*fo\ 
E pofeia dtffei al tuo Signor dirai, 
Che la fua nuova fpofa volentieri 
Accetta il primo don, cb* a lei ne manda ; 
Voi che non le può dar cofa migliore • 
Ver è, eie più le aggradila timer ire, 
Se ne la morte non prendea marito. 
Voi con la tara in man fofpefa alquanti 
Si flette , e diffe : non fi vuol lafciare 
Vi far onore a Dio per cafo alcuno* 
E pofta quella giù, prefe il caneftr* 
Con altre oblazioni, e fe n andoe 
Pur là, dov'era volta inginocchiata 
Viffe divot amente efle parole. 

0 Re- 
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O Regina del ciclo, anzi cb % iomuoja , 
(1/ che farà) prima che l Sol fi coi chi) 

10 fon venuta a farvi quefti doni y 
E quefi ultimi prieghi % affai diverfi 

Da quei , eh io dove a far poco davanti . 
Or io vi prtegO) [e vi fu mai grata 
Alcuna oblazion » ch % io v abbia offerta » 
O fe mai cura d % Africa vi punfe, 
Che vi piaccia fervar quefto mio germe , 

11 quale c fenza padre , e fenza madre 
Rimana prima che giunga al feconà \ anno\ 
E fatel ufeit poi di fervitutcy 

Non già y come n efeti io , ma più felice ; 
E gli anni > che fon tolti a lamia vita, 
Si~.>o aggiunti a la fu* ; tal eh' e' s' allievi 
Colonna a V infelice fuo legnaggio . 
Appreso poi vi prenda ancor pietate 
Vi quelle fidi mie care conferve \ 
Ch* io lafcio in mezo d* affamati lupi\ 
Difendete il fuo onore , e lafua vita* 

Fornito quefto , quindi fi partio ; 
E vifitatt poi tutti gli altari , 
Ne la camera fua fece ritorno ; 
Ove fenza tardar prefe il veneno% 
E tutto lo beveo fieramente y 
In fin al fondo del lucente vafo. 
Ma quel , che più mi p tf meravigliof * $ 
B\ eh 1 ella fece tutte quefie co[e 
Senza gittar ne lacrima , o fofpiro ; 
E fenza pur cangiar fi di colore ■ 
Dapoi (t volfe,c traffe d'una coffa 
Vn bel drappo di feta^ et un di fino 9 
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E diffe: donne , quando farò morta; 
Piacciavi rivoltare in qucfti panni 
11 corpo mio % e darli fepoltura. 
E poftafi a feder [opra il fuo letto, 
Sofpird forte, e diffe : o letto mio, 
Ove depofi il fior de la mia vita , 
Rimanti in pace; daqucft' ora inumi 
Dormirò ne la terra eterno fonno . 
D'indi rivolta al figlio, che piange a 
Nel prtfetn braccio, e diffe: o figlioli no 
Tu non cono/ci in quanto mal tu refii\ 
E nel con ofeer poco è ben dolce za \ 
Ma pure è grave mal fenza dolore • 
Dio ti faccia di me più fortunato, 
E di tuo padre; a cui fe poi [ornigli 
Nel re fio, forfè non farai d apoco . 
E detto quefio fe lo ftrinfe al petto , 
E lo bafeih teneramente in fronte • 
E mentre ciò facea , la bella faccia 
Di rugiadofe, lacrime bagnava*, 
E ciaf cuna di noi piangea sì forte à 
Che non potea formare una parola • 
A le quali ella volta , ad una ad una 
Toccò la mano, e diffe: o donne mie, 
£ucft' è r ultimo dì , cb* i 9 abbia a vedervi g 
Eeftate in pace ;e cbiedovt perdono, 
Se mai fatto v % avefft alcuna offe fa . 
iPoi non fu ne la cafa alcun si vile , ' 
Che non cbiamaffe , e ebe non li porgeffe 
La man , prendendo /' ultima licenzia. 
Vcnfate adunque voi , fe giuft amente 
In tal calamità mi ftruggo^ e piango. 

Cor. 0 
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Cor. O f per anta fallace , o móndo cieco > 
Ahi come ogni pender tefio rivolgi • 
Ma tu> perchè non fei con la Regina? 

Str. La Regina tra andata dopo quefto % 
Nel più fecreto luogo de la cafa y 
Per fare un [acri fido , che facete 
Proferpina benigna a la fua morte. 
* Il qual fatto che fia , verrà di fuore , 
Per veder anco voi Hanzi'lfuo fine\ 
E qui mandommi a far % che V af pataffi. 

Cor. Troppo V afpetterem : ma dimmi apprejfo % 
Erminia che face a , che tanto l'ama? 

Set. La mi fera noi feppe fe non tardi , 

Ch 9 era difopra % et ordinava in tanto 
Degno convito a le future noze. \ 
Ha Come intefe queflo , furibonda 
Corfe piangendo » e con le man fioracela 
I capelli | e le guance , et urla , e grida 
In modoj che f aria pianger i fafft% 

Cor. Quando ara mai ripofo 
Quefta infelice cafa, 
Ch' ognor s s empie d* affanni ? 
Chi più le fia pietofo ? 
Qual altra /' è- rima fa 
Speranza in tanti danni? 
Tcmp' è d* ofeuri panni 
Vefiirfi tutte quante , 
Per far quel fommo onore % 
Che merita il valore , 
E r opre illuftri , e fante 
X)i quefta donna eletta^ 

Sola fra noi perfetta. 

Ser. Gr& 
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Ser. Gravi gravi punture 

Son q uè fi e , o donne mie , 
Che abbiam da la fortuna . 
Ohimè quante fciagure , 
Quante pene afpre , f H# 
Jo&o congiunte in una. 
O Stelle | © Wf, o Ltt»*, 
O Dio , /* governi , 
J/ c»i ?M/*r può fare 
Ogni co fa mutare 9 
Rivolta gli occhi eterni 
A la noflra Signora , 



Cor. O Sventurato figlio di Gifgone > 
Cfo farai) come fentì 
La morte de la cara tua figliuola * 
tarmi) che ne /' orecchie mi rifuone 
Il fuon de tuoi lamenti \ 
E che neffuna co fa or ti con fola . 
O madre , o *nadre , 
Jc^r* madre già beata , * f 

► JB*» j&r/»* i £ ter» i tuoi , /* ^«r tu Vivi % 
J> % ogni allegrerà privi ; 
JBr» verferai da gli occhi eterno pianto . 
Quefl* è pur la Regina : o quanta piita 
Mi muove entr al mio cuore \ o morte avara » 
Ci fpcgli ben Ì una eccellenxia rara . 
Soft Cara luce del Sole , or fia con Dio > 
E tu , dolce mia Terra , 
DJ cui voluto ho contentar la villa , 

Alquanto ani ch'io mora. 
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Erm. voglio venir ^ voglio venire anch' io 
A jìtr Con voi [otterrà • 
Non vo % re/lare in quefia vita trifla 
Senza la mia Signora. 

Sof. Ohimè non fon più forte; 

Già fi comincia a vicinar la morte . 

Cor. Soft e net eia bene: ahi poverina , 
Ponetela a federe. 
Non la movete no , non la movete* 
Ecco y che pur le paffa quefio affanno -. 

Sof. Donne > io vi lafcio* e in man d' altro Signore^ 
Che con miglior fortuna 
Forfè governerà quefti paeft . 
"Pur non vi f piaccia ricordarvi alcuna 
Volta del noftro amore , 
E di qualche fofpiro effer cortefi. 
E priego Iddio , che la mia morte poi 
Rechi pace , e quiete a tutte voi . 

Cor. Le grazie , e le virtù , che 7 ciel v* ha date % 
Non fon mai per uf circi de la mente % 
, Mentre che viver em fopra la terra • 
Ond* ornerem la voflra fepoltura 
De le lacrime nofire* e de i cape Ili \ 
E pofcia ogni anno la Coroneremo 
Di fiori f e vi faremo quell' onore % 
Ch" ad una Dea terreftre s* appartenga . 

Sof. Le cortefi prof erte , e 7 parlar pio 

M'obligan sì y eh* io fon quafi confufa. 
Nè per la brieve mia futura vita 
V* P c if° "foro offerir ; ma priego lddio y 
Ch* una tanta pietà rifguardi, et ami. 
Tu pofcia , Erminia mia % prenderai cura 
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D'allevar conte tuo quefio fanciullo ; 
Il quale io fpero y che cela! amente 
Saprai condurre in più Jicura parte . 

Ermi Adunque laffa voi penfate , cti io 

Mi debbia fenza voi reftare in vita ì 
Crudele , or non fapete il noftro amore » 
E quante volte ancor m'avete detto , 
Che fe voi fu nel ciel fofli Regina , 
Lo ftarvi fenza me vi farla noja* 
Or vi penfate andare ad altra vita , 
E me lafciare in un continuo pianto. 
Non farà quefio no , non farà quefio % 
Perciò che al tutto ne verri con voi • 
Ben dovevate ben chiamarmi alora 9 
Crudele quando il venen vi fu recato; 
E darmi la metà 9 eie morte infame u 
Alor faremmo in un medefmo punto % 
E gite in compagnia ne f altra vita . 
Ma poiy che quefio a voi non piacque fare » 
Troverò un altra via da feguitarvi^ 
Vercbè non voglio mai , che S oda diri % 
Erminia è viva fenza Sofonisba. 

Soft Erminia , deb non dir quefie parole ; 
E non voler , pojfendo avere un male i 
Ch'io n abbia dui ; bafta una morte fola. 
5' io non ti dijft nulla , quando prefi 
Il tofco % non voler averlo a f degno % 
Che 7 feci acciò , che tu non ni impedijfs ; 
Che ben fapea 9 che non arei potuto 
Far nulla refiflcnzia a i prìegbi tuoi • 
JB chi ben nafee deve , o V onorata 
HJt* vohrt » o V onorata morte ; 
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Ond io caduta in così baffo luogo , 
Pfr »o» voler lafciar sì bella jine % 
Quefta de /' opre mie fola t y afcofi. 
Ma tu pur cerca mantenerti in vita \ 
Che tofto aremo un lungo lungo fpazio 
Di ftare infieme , e farà forfè eterno • 
In queflo mezo a V unico mio figlio , 
Vivendo tu , non mancherà la madre % 
Et effo alleverai di tal maniera , 
Che fia forfè riftauro a la fua gente* 
Appreffo poi tornando (come fpero) 
Dopo alcun giorno ne la terra nofira , 
Ivi a i parenti miei tu narrerai 
Il modo , e la cagion de la mia morte , 
Si come per fuggir la fervitute , 
E per non far vergogna al noftro f angue y 
Ne la mia gioventù prefi'l vene no . 
E ftando in cafa ancor darai conforta 
A la mia vecchia , e f confolata madre \ 
Che già ti eleffe moglie a mio fratcllo\ 
Et ora le farai figliuola , e nuora . 
Sì che , f or ella mia, fe tanto m ami 9 
Come so , che tu m'ami, abbi pazienzia\ 
E fa, eh 9 io pojfa andar con la fperanz* 
De la tua vita, a quelV efiremo paffo % 
Che mi farà la morte efser foave ; 
Perchè, vivendo tu, non moro in tutto j 
Anzi vive di me l'ottima parte. 

Co*- Non temerò di dire inanzi a lei, 
Sì mi confido de la fua v ir tute , 
Ben vi concederà quefla dimanda • 

£rm* Tant $ f amor *Qb\i9V ho portato , epert0^ 

Cb\ 
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Ch'ogni voflro v*ler vorrei far mio\ 
iti non potrò portar tanto dolore. 

Sof. Sì ben, fa pur , che ti difponghi, e vogli % 
Che farai ciò, che vuoi di te n.edefma • 

Erm. Mi sforzerò di far ciò , che volete , 
Per rimaner nutrice al voftro fistio. 
Et a la madre ferva, non che nuora . 
Po} fe qualche patola avejft detta 
Troppo arrogante, cbiedovi perdono; 
Che per dolor non fo quel, che mi faccia 2 
E perch'io temo, eh' et non mi difpoglie 
Del vìver, che da voi tanto m % è cbitjio , 
Meco fempre terrò la Vodra imago, 
Che fu mandata al Bit quando Vi tolfe\ 
E Con effa li miei ragionamenti 
Facendo ( benché / fa freddo conforto ) 
Pur prenderò nel mal qualche riftauro . 
Appreffo, i [però anCor, che vemrete 
La notte in fogno fpeffo a cOnfolasrmì\ 
Cb' egli è piacere affat vedere in fogno 
Ccfa, che s'ami) e che ci fia negata. 
Così p afferò il tempo , in fin che giunga 
Quel di fiato dì, che a Voi mi meni . 
In quefio mezo ivi m % appetterete • 
Et io curerò poi quando, ch'io muoja , 
Ch 9 un medefmo fepolcro ambe noi chiuda ; 
Acciò che piano eternamente infieme 
I corpi in terra , e V alme in paradifo* 

Sof. Molto mi piace , che tu fa difpofta 

Dt compiacermi ; or morirò contenta. 
Ma' tu , forella mia , primieramente 
Prendi 'I mio figliolin da la mia mano* 

Erm. 0 
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Erm. 0 da che cara man , che tare dono ! 

Sof. Ora in vece di me gli farai madre • 
Erm. Così farò , poiché di voi fia privo • 
Sof* 0 figlio, figlio % quando più bifogno 

Hai de la vita mia, da te mi parto. 
Erm. ohimè come farò fra tanta doglia i 
Sof. Il tempo fuol far lieve ogni dolore . 
Erm. Deh lafciatemi ancor venir con voi: 
Sof. Bafia ben , bafta de la morte mia • 
Erm. 0 fortuna crudel, di che mi fpogli ! 
Sof* 0 madre mia , quanto fontana fate • 
Almen potuto avejft una fol volta 
Vedervi , et abbracciar ne la mia morte » 
Erm. Felice lei , felice, che non vede 

Quefio cafo crudel ; c V affai men grave 
Ci pare il mal , che folamente s* ode. 
Sof. O caro padre , o dolci miei fratelli , 

Quant' è , eh 9 io non vi vidi , nè più mai 
V 1 aggio a vedere', Iddio vi faccia lieti* 
Erm. 0 quanto^ quanto ben pérderann' ora . 
Sof Erminia mia, tu fola a qucfto tempo 

Hi fei padre, f ratei, fot e Ila , e madre* 
Erm» La/fa, valejji pur per un di loro. 
Sof. Or \ento ben, che la virtù fi manca 
A poco a poco , e tutta via Camino . 
Erm. Jpuant' amaro è per me quefto viaggio ! 
Sof che veggio qui? che nuova gente è queflaì 
Erm. Ohimè infelice, che vedete voi ? 
Sof. Non vedete voi quello , che mi tira ? 

Che fai ? dove mi meni ? io fo ben dove ; 
Lafciami pur, eh' io me ne vengo teco . 
Erm. 0 che pie tate , o che dolore eflrcmo . 

E Sof. A 



Sof. A che piangete? non fapete andrà % 

Che ciò , the nafce\ a morte fi defilila ? 

Cor. Ahimè) che q ut fi a è pur troppo per tempo ; 
Cb ancor non fiete nel vìge firn anno. 

Sof. Il iene effer non può troppo per tempo • 

Erm. Che duro bene è quei , che ci dtfirugge ! 

Sof. Accollatevi a me , wg/i* appoggiar mi ; 
Cé io mi fento mancare ) e già la notte. 
Tenebro fa ne vìen ne gli occhi miei. 

Erm. Appoggiatevi pur f opra' l mio petto. 

Sof. 0 Jg/io wio, *o* arr*i Jiè 

ji* f e ne vai fiati con Dio » 

finn. Ohimè, che cofa do/orofa aj colto. 

Non ci taf date ancor % non ci lafciate. 

Sof. I* non poffo far altro ; e fono in via . 

Erm. Alzate il vtfoa quefto, che vi bafeia. 

Cor. Riguardatelo un poco . Sof. Ahimè » non poffo . 

Cdr. Dio vi raccolga in pace . Sof. Io vado ; adto * 

Erm. Ohimè) ch'io fon dift rutta. 

Cor* E ir è paffuta con foave morte • 
Sarebbe forfè ben di ricoprirla • 

Erm. Deh laf datela alquanto : o donna cara % 
Luce de gli occhi miei , dolce mia vita » 
T ofio tri avete , tofio abbandonata • 
O dolci lumi 9 o delicate mani) 
Come vi vedo fi are : o felice alma 9 
Udite un poco % udite la mia voce; 
La vofira cara Erminia vi dimanda • 

Cor. La (fa) che più non vede 9 e più non ode j 

Cuoprila pur )€ ripmiamla dentro + 
Erm. Ohimet. 

Cor. A** /a imw/t f j& rfi f 0<$f yMfr f 
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Ot? è , ma vìa portatela con rflfW • 
Erra, Ohimei . 
Ohimei . 

Cor. Tenetela da I lati: or r <fc»/r* 

Da f àtrio , riponetela nel mezo ; 

E raeconcifi poi » come ha da fiate* 
Erm. Obimci. 

Ohimei. 

Obimci . 

Cor. 0£;W Signóra* o fola mia f per ama , 

W*r fuggire 
La ferviti , fi «wM «wr/* /«/te • . . " - 
Nfjfflf* altro foceorfo più rì avanza* 
Megli 9 è certo il morire 9 
Che 9 1 viver troppo : a che fiam 9 or condotte ì 
Ohimè voi fiete gita; 
'Et io qui fono: o mi fera mia vita. 
Erm» Ohimei. 

Ohimei perchè non moro* 
Vedendovi in tal modo ? 
Cor* Ben non è danno alcun , che Jia maggioro 
De la neccjfttà de la fortuna ; 
Che 7 ma l % quand 9 è fcnza f per anta alcuna f 
Ci reca intoler abile dolore % 
Erm* 0 Signora mia cara , ' 
O Signora mia dolce » 
Come viveri mai fenza vedervi ? 
Cor. O forte , forte amara , 

90* / r indolce \ 
O fallaci diletti, o mal protervi* 
Ben mi f per ai et avervi 
Regina in altra guifa • 
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Ma :i ben., cV altrui divi fa j 

E' fragile come vetro; 

E V male è forte , e tofio ci vie» dietro • 
TLtm^OhiMely ben fon venuta 

Nel, peggior fiato, che mai f off e al mondo: 

C afflo r a eie non ti [chianti ? 

A che non lafci fi* anima tenace f { * 

A che in fofpiri, e pianti 

La carne , e 7 fpirto ornai non fi diìface ? 

SM alto è. la caduta * 

Chela ruina mia non truova il fondo. 
Cor. Von frenò) E rminia , al grave tuo dolore , 

Che ti tra [porta in troppo amaro pianto • 

Già non fei tu la prima , ni farai - 
r . V ultima ancoray che la morìe privi 

Di Regina sì cara, e di fonila* 

Tu fai pur *) eh* a ciafeun , che vive in Urrà , 

E 9 forza trapaffar queflo viaggio \ 

Vero fopportd vàlorof amente 

V afpra necejfità de la natura . 
Erm. Ben conofeVio, che non ft può far ak T0 ; 

Ma fon di carne ; e s io fojft anco pietra , 
c Tenfo, che fentirei queflo dolore. 

Priva priva fon io d'ogni mio bene; 

Onde ve fi irò fempre ofeuri panni , 

Uè mai fiarò dove fi fuoni, o cantl\ 

Ma viver ò tra lacrime , e fofpiri . 
Coté Tacciami donne > tacciam ; però cV io veggi* 

Majfiniffa venir verfo 7 palazo . 
Maf. Il gnave pianto , e 7 lamentar, eh 9 udì a , 

Mi fa molto temer ± che Sofonisba 
Abbia prefo il venenoi onde obimi la(fo % 

Tardo 
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Tardo giunto farò nel fuo foccorfo . ( 
Gor. Non giova quafi mai lenta pietatc* 
Maf. Donne ^ che volean dir tanti lamenti? 
Cor- V amore , * /<* pietà y Signor y ci fpinfe 

A lamentare , ? pianger la Regina . 
Maf. farebbe ufcita mai di quejìa vita ? 
Cor. ifjfrjj/à «4MSl ferìè paffata . 
Maf. O mifera Regina , 0 fventurato * 
i<»Zi infelice matrimònio noftro* 
Dunque ella prefe fubito il veneno* 
Cor. noi prefe già fubitamente , 

X/ £ ora? inteft , ma non flette molto ♦ 
Maf» 1/ /Vr&o > 7 />or/ò , >wi rf/jffc , caw* 
V aveva poflo giufo \ e fé n andava , 
i4 vifitare incafa alcuni altari; 
Qnd io penfai % che prender noi dovefft* 
Cor. E'/tf fo* ttf/'*; ih* P^f/Ì? 

Co/»? fubitamente fe ritorno. 
Maf. Troppo troppo fu prefta y et io fon fiat$ 
Fuori d'ogni dover tepido , f lento y 
Mentre cercava via da liberarla . 
Cor. Dunque le volevate dare aiuto? 
Maf» Subitamente che appariva /' ombra » 
iVrf Wf* mandar verfo Cartago* 
Per T ofcuro filenzio de la notte } 
avveniffe poi quel, che poteva. 
Cor. Laffa , che quando il del deflina un mali 
Noi può fchivar da poi configlio umano % 
Maf. Ove fi giace l' infelice donna ? 
Cor. In meza f atrio fopra d' un ìmpeto % 
Maf» Voglio vederla , prima che la terra 

Jtf' afconda eternamente il fuo bel volto. 

Cor. Ir- 
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Cor. Levate via quei panno , che la cu opre « 
Erm. Ohi mei. 

Maf. Cara con forte mia % cerne vi vette ; 

Corri ho perfo in un punto ogni diletto ! 
Ahi con quanto piacere era venuto 
Jguel Matrimonio «, cV io cercai tant* anni 
ht or , laffoy è di [ciotto in un momento 
Senza recarmi refrigerio alcuno . 
Che duro Cafo la feconda volta 
Uba difiurbatol ohimè crude/ fortuna ! 
Ohimè del dolor mio minifiro }ui\ 
Però me foto , e mia feioccheza incolpo ; 
Che mi farà cagion d % eterno pianto • 

Cor. Speffo ci fia nafeofo il ben , che averne » 
Nè ficonofee mai^fe non fi perde. 

Maf. lo voglio a lei toccare anco la mane . 

Erm. Deh non fate , Signor ^ s* avete cura , 
Di non far noja a f anima di [ciotta. 

Maf. Voi dite ben ; perciò eh' a lei molefta 
Saria la man^ che ne la motte fua 
Ha parte , et anco ne la mia ruina • 
Rimani in pace adunque , anima Canta* 

Cor» Ogni co fa mortale il tempo abbaffa 9 
E rilieva dapoi , wjm* * /ai piace ; 
Ma /* z>irfè> *z*/w ci fegue fola % 
Sola vive con noi f ni mai fi more ; 
Onde fpeto ancor vita a quefta donna % 

Ma ft Farete belle » *f onorate efequie 
A la diletta mia novella fpofa y 
Prima che V f*/ / afeonda entro a l % lbero; 
E veflafi di nero ogni perfona , 
v Ctfr vefi'mnne aneti io 9 /w^c 00* /w# 
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Ter fepelir già mai cofa più cava. 
Voi pofcta , Erminia , in luogo di cognata 
Sempre Vi voglio aver tanto, eh 1 io viva \ 
E fe per voi, fe per queft 1 altre donne 
Pojfo far cofa alcuna , richiedete , 
Che mi farà difetto il compiacervi ; 
Che r amor , eh* bo portato a Sofonisba % 
Mentre vivea, dopo la morte ancora 
Vo , che ne' fuoi più cari , fi trasfonda « 

Erm. Signor, fo ebe v è noto il mio bifogno ; 
E eòe fapete ancor ,cb % altro non bramo , 
Che far ritorno ne la patria mia ; 
Vero non porgerò più lunghi priegbi\ 
Che chi vedeU bifogno de r amico, 
Et ajutare il pub, mai pricgbì afpetta % 
Co/lui , crea 11 io , tacitamente ntega . 

Maf. Mentre che la fredd* ombra de la terra 
Cuopra col manto V emisferio noflro, 
Vi poterete ufeir ficur amente 
Di Cirta\ e fono ancor molto contento % 
Che menate Con voi ciò , che vi piace £ 
E darowi cavalli, e Compagnia , 
Che guideranvi ne la terra voflra ; 
Il che * fon certo, che farà giocondo 
Udir ne f altra vita a Sofonisba. 

Erra. Et io v 1 arò di quejlo cbligo grande ; 
Che in così amara, e pejfima fortun* 
Ricever non potrei cofa più grata . 

Maf. Andate dentro , et abbiafi ogni cura 
Di far l efequie fontuofe, e belle-, 
Che ben troverò modo al voflro andate y 
Ma quefio , donne , fia tra voi fepolto* 

£ * Matti 



Digitized by Google 



*7> , 
Mandati ancor per tutta la citta de % 

Che venga ad entrar la fua Regina* 

Erm. Faraff! tutto quel , che avete impofto • 

Con La fallace fperanza de 9 mortali, 

A guifa d'onda in. un fuperbo fiume f 

Ora fi vede , or par > eie fi con fumé. 

1 Spejfe fiate , quando ha maggior forza f 

E cV ogni co fa par tranquilla , e lieta , 

Il del ne manda giù qualche ruina . 

E tal or, quando il mar pià fi rinforza , 

E men f fpera , il fuo furor s* acqueta % 

E *eft* in tremolar l'onda marina \ 

Che F avvenir ne la virtù divina 

E % pofto) il cui non cognito coftume 

t Fa 7 nofiro antiveder privo di lume. 
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MODO DI RECITARE LÀ PRESENTE 

TRAGEDIA, . 

Uerta Tragedia può facilmente adat- 
tarli all' ufo p efente della Scéna 
nel modo che fegue , fecondo il qua- 
le fu data in quella Città a gr If- 
trioni , e da efsi recitata con molto 
applaufo. 




PERSONAGGI. 



r 

Sofo nisba. 

Erminia fua Confidente. 

E tifa fua damigella. 

Arbace fuo famigliare. 

Scipione . 
Lelio. 

Catone. 
Meffo. 



> fi 



* * 



c 



r 



* » 



Majjìntjfa» 
Siface. 

Atto PrHho Scena Prima. . 

Sofonisba , Erminia. ì. 

Dopo il verfo , Perchè fi sfoga ragionano 1 * il tau 
re, fegue, , ,\ ' * ■. . - , .:. 

Durò metti % *meU % anni V afpra guitta + 
Cb' ebbe la Patti* mia, f alt* Cartate 
Cen la fuperba , ed indemabil Roma; 1 
Pur Jepe frvarfar, ttc. lafciando gli altri s 
termina la Scena alle parole^ tifa* pace. 

Scena 
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•'i Scent Seconda. . 

E tifa. 

Che farò io , fino a quelle , par che fia « 

Scena Terza. 
Arbace, blif*y pot Sofaìsba . 
Arb. Donna. El. Che v»oi ttc- e frgue fino a 
quelle , /' necci di Gove. dicendo tempre EHfa 
ciò che diceva il Coro, e avvertendo, che a quel- 
le parole % Eradicata fia non che depressa y A r ba- 
ce parte, e torna con quelle, Fuggite o trifie , e 
feon folate dmne , facendo anche Te veci del fe- 
condo Meflb. 

Scena Quarta . 

Sofonisba, Elifa, hlafsinifsa* 
Tutta come fta fupplendo Elifa al Coro: fi laf- 
tia poi quanto dice il Coro da fe, da/ verfo , Al- 
mo celeftc raggio ,fino a quello, Se favata le fia 
t alta promeffa . 

Atto Secondo* Scena Prima* * 

Lelio , poi Mefso . 

Dopo il verfo , Che ne la tetta entro con Maffi- 
mijja , efee il Mefso con quelli , 

A tempo veggo Lelio , % 
Qual dopo Scipìon , *cb % è Capitano , 
Tiene del nofito Campo il primo onore . 
Signor^ V ho 4a dite alcune cofè. Efegue 
fino al verfo, lo farà sì 9 che non potrà vedermi ; 
fc.qon che dalle parole genero fa prole, fi può falca- 
te a quelle, Poi tome tacque , fe cosi a taluno 
farcite bene • 

Scena Seconda* 
.. Majfiniffa % Lelio, / 
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Va fino al verfo , Menate prefa la Regina fuore % 
entrando allora in Scena Catone: fi ommettono ! 
pochi verfi del Coro . 

Scena Terza. 
Catone, e Detti. 
Come fta fino al Coro , che fi tralafcia . 
* Atto Terzo . Scena Prima . 
Scipione , Catone , Si face • 
Come fta, dicendo Catone i primi verfi del Co* 
ro s e tralafciandofi gli ultimi due • 

Scena Seconda. 
Scipione > Mafsinifsa, 
Come fta, tralafciandofi i pochi verfi frappoftidel 
Coro , e quelli , Amor che ne 9 leggiadri ctc . fino 
a quello, Non le rechi dolor etc . : 

Scena Terza. . 

Elifa , Arbace. 

EI . Donne dolenti etc. dopo di che in vece dei 
Coro dirà Arbace, 

Adunque tu non [ai T alta [venturi? 
C rifponderà Elifa, 

- Io fono fiata lungamente intenta 

A ciò, eh' avea ordinato la Regina r « - 

Però non aggio intefo alcuna cofa 

Di quel) che fuor s'è fatto. 

Non vi fi a dunque grave 

Di farlo manifefio • 
Segue Arbace dicendo i verfi del Coro, ed 
Elifa quei del Famiglio. Si lafciano i due verfi, 

O dura forte ecc . e dopo , voci mefchine % fi 
fegue , 

> frappò mi dà fofpetto % . 
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. O mi fera Regina f / 

Quanto dura ambafciata farà quella % 

Cie ti dirà s eh* al campo 

Vaia per effer ferva de Romani ! 

Lofio penfando , di disdegno avvampo , 

Ch'una donna sì bella 

Divenga preda in sì feroci mani. 

O Dio , fa che fian vani 

Stffi* noftri fofpctti . 

Scena Quarta. 
Erminia , Detti. 

Come fta, fc non che Erminia dice i verfi della 
Serva, ed Elifa quei del Coro. Il verfo , 

Erminia che facea , che tanto f ama ? 
fi muta nel feguente , 

Che facevi allor tu che tanto f ami ? 
rifponde Erminia, 

Mi] era V Cor fi in vano , 
E in van piangendo , e con le man (tracciando 
J capelli , e le guance , urlai % gridai . 
Gli ultimi verfi della Serva fon detti da Arbace , 
che poi parte, ed i feguenti del Coro fon detti 
da Erminia • , ^ 

Scena Quinta. 

$ofonifba> Erminia > Elifa. 

AI Coro fuppiifee Elifa: fi lafciano itre verfi, 
Non temerò di dire % eco e finifee la Scena a 
! quefto verfo d* Elifa 4 

Cuoprila pur* e fi riporti dentro. 
i t .. . . Scena Scffcu 

Erminia , Elifa* 

£1. Olmi Signora , etc, fi lafciano i verfi, Oimè 
w «fi 
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Voi jtete gita, etc. fino a quelli <T Erminia , Vimè 
ben fon venuta , a quali in vece del Coro , ripi- 
glia Elifa, che poi nel fine, Tacciamo ornai % tac- 
ciami etc. 

Scena Ultima* 
Maffinijfa, Dette • 
I trerfi del Coro fon detti la prima , c feconda 
volta da Elifa > la terza da Erminia, la quarta da 
Elifa , la quinta , e feda da Erminia , la fettima da 
Elifa , la ottava fi tralafcia , congiungendofì t tre 
verfi di Maflinifla: la nona, Elifa in vece del 
verfo, Levate via etc. dice, Aprite pur , sì eòe fi 
reggia ancora : la, decima , e undecima parimente 
Elifa , e gli ultimi verfi del Coro fon detti da 
Maflinifla . 

Si é qui partita in tre Atti , perché partendola 
in cinque , difpiace a molti la brevità del primo, 
ed è forza mutare alquanti verfi : é però riufeita 
ugualmente bene , ansi meglio , anche divifa in 
cinque fecondo l'antico, e claflico ufo* Bifogna 
allora terminare il primo a que' verfi , 

Non far, Signor del pici* non far fervire 
A gcnt* iniqua una\ beltà sì rara. 
e cominciare V Atto fecondo così , 

Arbace % poi Sofonisb* con Elifa. 
Arb. O Cirta feon folata \ or chi m'addita 
Dove fi trovi la Regina , o dove 
Cercarla poff mi fe non err^eWefce. 
Sof. Bifogna pur cercar qualche più certa, 
S diftinta novella .) Arb. Ora pur troppo 
V intenderete . EI. Ecco tornato Arbace % 
Bgh ci fapra dir dìfiintc , c chiare 
* Quelle 
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Quelle d>fe> che noifappiam cònfufe * 
La (esarazione poi del quarto dal quinto At- 
to ognun la vede da fé, come indicata dal Coro* 
Per ultimo è da avvertirebbe ficcome fi fono 
troncati qui gli Oimei replicati , che fecondo 1! ufo 
Greco s'efprimevano verfo la fine , così potrà dal- 
la prudenza de' direttori mutarti talvolta qual- 
che parola, che in alcuni pa(fì per avventu- 
ra deftatie rifo fuor di tempo, o non fonafle 
bene in oggi alle più pie, e dilicate orecchie , 
diverfiffimo effendo ben fovente l'effetto, che 
producon negli animi gli fteffi vocaboli in paefi 
varj, e in età diverte. Nulla oderà parimen- 
te , che non poflano In recitandoli ridurfì all' 
odierna pronunzia quelle definenze temperanzia % 
prudenzia. e altresì air ufo comune <jue' mo- 
di, sì le perdoni^ vi ìa renderci % W lo ren* 
dei y o altri tali . 
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Ome primo dopo Latini , e Greci a 
fcriver Tragedia regolata fu il Trilli- 
no, così fecondo fu Giovanni Rucel- 
lai, che nelf ilteffo tempo fiorì. Nac- 
que quefti nel 1475. di chiaro fangue 
in Firenze; e la madre fua fu torci- 
la del Magnifico Lorenzo , c però zia di due Pon- 
tefici. Ebbe illuftri impieghi, Ambafciadore a 
Venezia, Nunzio di Leon X . a Francefco I.nel 
qual uficio Accedette a Lodovico Canofla Vero- 
ne(e, indi da Clemente VII . fatto Cartellano di 
Cartel S., Angelo, ch'era allora Prelatura prin- 
cipalità ma, nella qual carica terminò di vivere 
Tanno 15*6. Ma e di lui, e della fua cofpicua 
Famiglia chi brama fte notizie pieni (fi me, vegga 
il tomo trenrefuno rerzo del Giornal d' Italia , che 
non avrà per certo dadefiderar di vantaggio. Egli 
fcrifle prima, quali a emulazion della Sofonisba , 
la Rofmunda , che fu recitata in Firenze alla 
prefenza di Leon X. l'anno 1516, e ftampatain 
Siena nel 15*5. Compofepoi il nobile, e molto 
lodato Poemetto dell'Api, e per ultimo queft'al- 
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tra Tragedia 9 che avea però cominciata innanzi , 
mentre fi legge in fin dell'Api» ♦ r^f^^S 
Ha tempo è cb* io ritorni al trifto 0 refi e 
Con più fublime , e lagrimofo verfo* 
Quefti cjue componimenti egli morì pinna di pu- 
bhcargli ; e n'appar la ragione nella Dedicatoria 
del primo diedi, ove quelle parole fi riferifeono 
dette dall' Autore prinia"ìfi morire a Palla fuo 
fratello. Le mie Api non hanno ancora ricevuta 
r eftrema mano , e quefto è avvenuto perciò cb* 
iovolea rivederle, et emendarle infieme col noftro 
Trijjino , quando egli fi fuffe da Vinegia tornato % 
ev i ora Legato di Papa Clemente noftro f ratei 
cugino \ le quali Api, come potrai vedere, a lui 
le aveà già deftinate , e dicate. Là onde ti priego , 
che quando ti paja tempo opportuno , tu gliele vo- 
glia o dare % o mandare , acciò cb* egli le rivegga + 
t corregga i e Je al fuo perfetto giudicio parerà % 
dalle fuori, e falle Stampare , e non aver paura 
eli co/ a alcuna, avendo il vivo te/limonio di tan- 
t* uomo* Così potrai parimente fare del mio Oref~ 
te y fe non gli farà grave di prendere, per la 
memoria di cbi tanto l' ama , sì lunga fatica** 
Dove é degno di fingolariflima avvertenza , come 
quefti due Poeti tanto è lontano, che dall' effere 
eccellenti nell'irte ìfo genere di lettere concepire- ' 
ro fra fe ombra didifgufto, e di gelo fi a, che fu- 
rono anzi perpetuamente intimi, e leali attici ; il 
the per certo é un caratteriftico 'indubitato d'in- 
gegni veramente grandi, e d animi veramente 
nobili. Molti fono i teftimonj rimarti di querta 
loro dimeftichezaa , e ftima fcambie vole i perché 
* u nar* 
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narra Scipione Ammirato il vecchio nel tomo IL 
degli Opufcoli ,come trovandoli effi infieme con al- 
tri amici, fcherzavano talvolta contendendo gio- 
condamente Copra le lor Tragedie , e montando in 
banco ne recitavano de 1 pezzi, eccitando gli af- 
tanti a pronuziarne il giudicio loro: e il Trilli- 
no dalla dignità dell 1 amico intitolò Cafie/lano il 
fuo dialogo della lingua , e lo chiama in eflb uo- 
mo per dottrina, per bontà , e per ingegno non 
inferiore a neffun altro della noftraetà; ficcome 
il Rucellai, oltre a quanto n'abbiamo adotto 
poc'anzi % al Triflino indirizzò le Api, e ne par- 
lò in più luoghi con fomma lode . Ora quel fuo 
Poemetto fu ben torto publicato da Palla il fra- 
tello i là dove dell 9 Orefie die* egli al Triffino 
nella lettera premefTa air Api , m è paruto di 
Jofpendere almen tanto, ebe 7 vofiro Belifario % 
o per dir meglio la voftra Italia Liberata , opera 
veramente dottijftma, e quafi un nuovo Omero 
della noftra lingua , fia da voi condotta a perfe- 
zione, e mandata a luce ; ma quefto fofpendere 
fu cagione , ch'egli fi mori (Te prima di darlo fuo- 
ri ; e nel lungo fpazio di due fecoli poi corfi non 
fi é trovato mai chi lo prendeffe a divulgare : del 
che altri non potrebbe certamente maravigliarli a 
bartanza, mentre fi trattava non di triviale, o 
inutile componimento, ma d'una Tragedia , eh' 
è la fomma , e più ardua imprefa dell' arte, e 
della quale fi potea con tanto piacere , e con tan- 
to frutto nel Teatro infinite volte far ufo . 

Dall' e(Ter e(Ta rimafta inedita nacque l'efler- 
fene avuta altresì pochiflìma notizia; talché di 
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quegli autori del i joo , eh' ebbèro occafioae cK 
mentovare le più famofe Tragedie di queltecolo^ 
la RoCmunda fi nomina da molti , V Orefte qua- 
li da niuno; e non per tanto indubitata cofa 
che dall' Orefte é vinta la Roimunda fenza pa- 
ragone; ed é fuor di dubbio , che chiunque abbia 
fenfò per la miglior Poefia, riconofeerà queft* 
opera per una delie più belle, che odagli antichi, 
o da i moderni fiano mai fiate poftein Teatro, e 
goderà in e ila quantità dì palli incomparabili - e 
uno ftile alto , e fublime , e fingolamente una 
lemma felicità in emulare molti dè^più be'luo* 
ghl, e modi de 'Latini Poeti, e de' Greci. Il 
foggetto é l'ifteffo d'Euripide nel!' Ifigenia in 
Tauri, ed é però foveichio il far molte parole di 
ftoria sì decantata , e di fatti contato noti . A (fai 
meglio che da gli altri fe ne fpiegò T argomento 
da Igino alla Favola 12,0. Orefte , vefTato dalle 
Furie dopo 1 * ucci don della madre, ebbe dalK 
Oracolo, che per lìbera rfene gli conveniva rapire 
il fimulacro di Diana , eh* era in Tauri di Scitia , e 
portarlo in Argo. Colà però condottoli in com- 
pagnia dell'amico Pilade, fu in sran pericc*- 
lo d* eifer ucciio all' ara della Dea, fecondai! bar- . 
baro rito di frenarvi tutti gli ftranieri , che capi- 
taflero: ma effendo quivi Sacerdote (Ta Ifigenia lua 
forella , creduta morra molt* anni avanti, e fagri- 
ficata in Auiide ; riconofciutifi fcambievolmente f 
trovò ella il modo d'ingannare il Re Toante , e 
di fuggirfi col fratello, portando fecoil fatai fi- 
mulacro. Infifte in qualche parte il noftro Poeta 
nella condotta d' Euripide , ma non in modo , che 
ti&mp ' & U - non 



Digitized by Google 



non ci abbia tanta diverfità introdotta, che bafti 
a renderla Tragedia fua ; avendola anche ingran- 
dita , e nobilitata con motivi sì artificiofi , e Tea* 
trali, che in tempo sì antico par maraviglia. 

1 Si è fatta quefta edizione fopra una copia , trat- 
ta confomma attenzione , e fedeltà da esemplare* 
che fe non è del tempo fteflb dell' Autore , per 
certo è inferior di poco; fu già del Sig. Maglia- 
becchi, ora é del Sig. Cavaliere Atiton Francef- 
co Marmi, che con la ufata fua gentilezza ne 
mandò qua alquanti anni fono ad un fuo amico 
H detta copia . Per far conofcer l'Indole di tale 
antico efemplare, diremo come in elfo non fi laf- 
ciano mai concorrere due vocali, onde fi fcrive il 
cotp' aperto , pos* una ,copr ivi, il che molte 
volte affai torrebbeal verfodi maeftà, e di gra* 
zia : fi fa fempre li per gli, e fpeflb la tuo fpa~ 
da y la tuo fuora: fi fa variamente ora alla , ora 
a la \ or f emina , or femmina , or labbra , or la* 
bra : fi fcrive nafeie ,fuggie , regnio, vergogni a \ 
e una vòlta aria per ara, forfè come vadia fi 
dice in Firenze per vada: molti fono i veftigi , 
che ci fi veggono del popolar linguaggio, e prò* 
nnnzia ; dret'all* altare , drento , in quefti dua , le 
mia compagne, maladetto , fuffi, e furgejft per 
fergeffe, amme per a me , atterra per a terra , An~ 
gniolo , conflringnie , ed altri tali, per li quali prin- 
cipalmente ha taluno creduto , che fi bramaffe già 
l' emendazione del Triffino, ma é da tener per 
fermo, che dal copi fta unicamente, e non dal dot- 
to, ed illuftre Autore ci vennero. SI fcrive per 
altro il più fpclfo jn queft' efemplare là dovei 
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là giù ^ fi che ^ fé bene , già mai, corte In mole*- 
altri autentici codici : ma in effò alcuni errori non 
mancano , che moftrano con certezza non poter ef- 
fer T originale , e imperfezioni s incontrano indi* 
canti , non avere quello componimento avuta T 
ultima mano * Se ne accennerà qui una gran par- 
re , perché fu le emendazioni fatterelli libero al 
Lettore il giudicio . Ài bel principia ila net MS. , 
guafi porgendo ^ dove va (porgendo: acciò effigi 
intenda , dove/o fa fenfo fatto : più avanti dicea*> 
Ter Cui difeiefi in quefte putti, jemo : ove dice 
Ore (le , Fra empia genie d' uman [angue ingor- 
da y levato il verfo, chefeguiva, ma non lega- 
va, Se fiden chiamar gent* orride , e fere: al. 
fine del prim'Atto il verfo, fìen vedi quanta , 
gente fi raccoglie? è pofto invece d'ano del MS^ 
che nulla lignifica: nel principio del primo Coro > 
Mentre per Mente; altrove fi ha prudente per , 
prendete j ove parla Ifigenia, è certo il miopa^ 
dre % e poi, del fuperb' Ilio , rifatta, è certo il pa^ 
dre mio % e d % Ilio fupcr boi dopo Invaginate ( co- 
sì) dal penfier del giorno , fegue nel Ms. Di flem- 
me y dt vapor , di cibo , o poco » dove andava pet* 
eo % ma tal verfo fi é iafeiato: ove fi leggerà qui*: 
Cen ferma fpeme di trovar il modo , fi ha nel 
E con compenjo di etcrove, Qualfuqueft* 
pietà ì quei fur le prove ì nel Ms. Che cofa dt 

pietà f che altra prova ? dopo il verfo > Alt or fa li* 
)oprm un pefcefe fcoglio , fi é levato, Com altri 
fetnpre vago divedere , che quivi difeon veniva si 
in vece di , Chea ehi Cere' il furar miniera f ira , 
fatto, Vb* 7 furor porge % c (omminifira f H*z 
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dopo quello , Contr'a duo calabron afprì , e pun* 
genti 9 feguiva, Ch'hanno più forza affai che cri- 
bro , o rete , verfo, che fi ha dieci pagine più in- 
nanzi, e qui era fuor di luogo: dopo il verfo, E 
de* mi feri più non fate flraxio , dicea il Coro, 
Grata rifpofia^ e fomma cortefia , che quivi non 
cade bene, e forfè era fuor di fico; in luogo di, 
Fu da Paria" ucci fo nanz ali altare , fi é fatto, 
innanzi alV arai non fi é tocco il verfo, E la 
'virtù che fe fteffa conceffe , benché forfè errorci 
fia: dopo le parole, a infanguinar gli altari % G 
ha nel MS. E far col noftro fummo onore a Dio: 
non è fenza dubbio d'errore ove fi dice, Egiflo 
Sacerdote: poco avanti al Coro dopo le parole, 
a le coione , fi é tralafciato quefto verfo, Nota 
nel fen di Dio fin ab etemo , e mutato , Eroe y € 
Dei in fommi Eroi: alla ftrofa feconda del fecon- 
do Coro fi è aggiunto il verfo, In rilucente vet- 
ta , per fupplire al numero mancante; nei fine del- 
la ftrofa quarta il MS. ha, L \ ultima V afpro on- 
deve, forfè va letto, o l leve con voce Latina • 
Ma in quefto Coro più deformità appaiono, onde 
fi riconofca , o non effer dall' Autore flato com- 
pito, o etfcre flato malamente lacerato da] copi- 
fta : poca conneflione ci fi ravvifa; alla quinta 
flanza va fuori affatto, e i due ultimi verfidiefTa 
par che abbiano relazione a cofe , che qui non fi 
veggono ; x mancant« è certamente, e confuto. 
Malamente Ifigenia , volendo parlar con Toante , 
dice prima, Cui veggio , che a man deftra ileam- 
min piglia , poi, p eh ditemi , Signori , In qual 
patti il Re noftri ha volto ilpaffoì Qui però non 
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fi é toccato, per non arbitrar troppo , e perché fi 
vegga non avere il componimento avuta l'ultima 
mano. Nella lettera: d'Ifigenia dopo, Mi rimes- 
cola il. {angue entro a le vene , fi fon tralafciaci 
queliti due , Che li fcuotono i nervi , /' offa > et 
poljt , Come cadauna fronda , amobil vento : ove 
dice Pilade, Siam nutriti nel bene , a dire il ve* 
ro, fegue nehMS. Amare i giufii s e riverire Dio. 
Nella dcfcrizionedel letto d" Agammenone il MS. 
dice , Di bianco avorio , e negr ebano contefio , 
avendo gli antichi ufati alle volte quelli verfi ri- 
dondanti d' una fillaba , di che non é qui luogo 
da ragionare. Pretto al fine della Tragedia , fi ri- 
volge a Dio\ fi è detto , a Numi , e [pera in Dio % 
fi è detto, in altri: per riportarne la aure a pel- 
le , fi é fatto, l* aurea ricca- pelle: Del Greco , 
cb* il biforme uccife , s è aggiunto moftro . Altre 
mutazioni, o emendazioni non fi fon fatte , che 
meritino confiderazione . Se ne'paffati tempi gli 
editori , ed i Critici fi foffero prefi la pena di ren- 
der conto in queft© modo de' MS. loro, e del lor 
operare , o quanti lumi, e quante notizie di più 
avrebbero in oggi le Greche , le Latine >e le Ita- 
liane lettere ! 
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SE, ben , Pi/ade , fai f alto mifierìo s 
Che V ha condotti in qua fin cruda terra » 
Gtf il pelago dì Scitia attorno bagna , 
Salvo ove fi reftrìg»e ; e il fot t il colle , 
Qu afi f porgendo in fra due mari ondofi , 
S 9 attien al corpo della madre antica , 
Di cui f empio Toante , ha V freno in mafia > 
Barbar uomo , e di turbar %t frati no \ 
Non di men fe ti piace , a mefia grato , 
ilrriò cV intenda chiaramente il tutto y 
Narrarti a parte a parte da principio 
La floria con brevijftme^ parole 
Pil. Orefte % ancor che i più alti configli^ 

Cb* afeondon le latebre del tuo petto , 
Tralucon come vetro entro il mio core 
Per la comunion dell' amor noflro \ 
Pur % come dì> per me" faperneil vero, 
E per eh* a me graf è % quanto a te piace % 
Deb dilla dal principio in fin al fine , 
Ma non già con breviffime parole* 
Or. Poiché r imperio <t Afia al fin pervenne 

In Grecia , e 7 gran Me Priamo fu morto » 
E fatto cener dove fu già Troja ; 
Tu fai come Agamennone mio padri 
Cognominato Re di tutti e Regi 
D* orientali fpoglie y e prede carco , 
Trionfante tornaffe al fuo bel Regno : 
( Ahi quanto poco dura umana pompa f ) 

M come a tradimento uccifo fuffe 
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La prima notte in queir amaro bagno 
Da ClitenneUrafua donna , ernia madre \ 
E dall' infame > e federato Egifio % 
Non lo vo replicar , che troppo il fai ; 
E eom allora , effendo io giovanetto t 
Dei gli uccifor fuggijft V empie mani 
Calde , e ftillanti del paterno [angue , 
Tu'l faij e fallo Strofio il padre tuo % 
Il cui valor , / /* cai fede % e fenno 
Vinfer la cicca rabbia y e'i cieco ardore 
De congiurati , e furibondi amanti . 
Ei mi condujfe falvo nel fuo Regno , 
Entro le cafe fue fecure % e fide\ 
E come propio figlio , e di fe nato 
Nutrir mi volfe fin a quefla et ade • 
Nè per altra cagion m' accorfi mai 
D' ejfer orbato del mio caro padre , 
Se non perchè non ha d'Atride il nome % 
Ancor non gli baflando avermi dato 
La vita i e 7 Re al culto , eibei coftumi » 
Di te mi fece don fuo figlio caro : 
E perei' amor fol con amor s' appaga » 
Per ifpofa ti dei la mia (ore Ila 
Elettra > cara a me più della luce ; 
E me ti dtedi , e tu mi ricevefii • 
Da indi in qua , eh' io fui tuo , e tu mio 9 
Vive un an ima fola entro duo petti y 
E vivrà fempr e y fine h % all' ora eflrcma . . . • 
Ma laffo me y coni il parlar di prima 
Laffato ho io, mentre cht 7 fanto Amore 
Fuor del dritto cammino a dir mi fpinge? 
Or p<r tornar al hco ì eh' io la f dai ; 
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Verchì difcefi in yuefle parti fi amo y^, 
Dico , che da indi in qua ^cb' io dei (a morte 
Con quefla memo alla -mia cruda ' trièdre , 
; Da infernal furie , e da rabbiofe criniti 
t Lo fpirito turbato inf ano venne \' ? 
Ti* 7 fai ; e nói è monte ,0 valle y# piàggia 9 
Che ftampata non fia dalle mie fi rane 
Furios* orme r t fe f aer ferbaffe " JZ 
Le faida > fawia pien de miei lamentìi 
\ Onde tugifii in Delfo al grand' Apollo % 
Che dà rifpofte alle dubbiofe menti\ 
V et pitta % che di me tuo core acce fé.: 
Da cui fentifli con le proprie orecchie 
Quefla tremenda i e fpaventevol voce. 
Orette allor farà libero, quando 
Ari tolto dal tempio di Diana % °M 
Porto nella penifolade' Tauri t \ I 
# : La facrofanca effigie della Divrav *t 
Che già dal cielo in quelle parti fcòfe; 
Da cut le fante leggi, e i bei co fiumi 
Derivan, come dall'Oceano fonde 1 . 
. E perchè tutto chiaramente intenda y 
I Tauri hanno quefia iniqua legge 
Cb % ad ogni forafiier^ fia qual fi voglia % 
Cb % a quefie piagge \ dove fiam* ^ arrivi % 
Subitamente fia là vita tolta j-. uO 
Ond io per liberarmi dal furore*^: * 
..Lt obbedir al gran voler d' Apollo & 
Vengo per tot , Come tu fai , V immego . 
£uefto , che vedi quì % queflo è 7 gran Tempio^ 
E d'altijftme mura intorno è cinto, 
Con quelle torri ancora eòe tu vedi ± 
•n/S Come 
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Cerne tuo padre mei deferire appunto • 

Pil. Orefie > quanto più grave è'I periglio % 
Tanto più fi convien maggior ardire • 
Obbediam pure al gran voler di Dio f 
Che chi lui fegue % al fin conduce ogn opra • 
A Dio che feorge il noftro amor di [opra $ 
\: Noftro pronto obbedir sì forte aggrada , 
Cb ad ogni paffo n aprirà il cammino* 

Or. Tu dì 'Ivero; attdiam via; la giù fi a imprefa 
Sempre accompagna il valor delle ftelle • 

Pil. De i buoni , egiufii ha Dio mai fempre cura f 
E gli uni , e gli altri con pietà rifguar da . 
Poi la mia fede , e la tua gran virtute 
Vinceranno alla fine ogni periglio y 
La cui memoria farà grata un giorno • 
Or ecco eh* arrivati fiam là dove 
E ' pofto il fimolacro della Diva . 

Or. 0 mole ìmmenfa y o machina fublime^ 
Che col faftigio fra V aeree nubi 
Sorge , e par^ eh' aguagliar vogliafi al cieló • 
Guarda 7 gran fojjo » che ricigne attorno j 
E il ponte incatenato con tant* arte 
Sospende in aria^ e le ferrate porte* 

Pil. Che fpettacol orrendo è quel là dentro 

Nel procinto del tempio , eh' a gran pena 
Ver quefta angufta ftnefitella feorgo , 
Che pende dal faftigio alto del tempio? 

Or ♦ O che veggio ! elle fono tefie , e bufti % 
Che di corrotta tabe * e [angue negro 
Gocciolan [opra V ejecrabil terra • 
Pil. E quelle là confitte entro alle porte * 

Ahi crudo Ino ! Or. Elle jon pelli umantì $) 

Da 
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Da inumana gente quivi pepe ; 

E quel monte, eh' in tettasi biancheggia , 
• Crefciuto è d'offa. Pil. O infelici motti! 

Pon mente a quelle lettete sì gt aneli 

Là entto fetitte in quella negta pietta . 
Or» QueK è il decreto tani empio, efunejtoi 

Leggilo , fe lo feorgi . Pil. Egli è put deffo. 

Qualunque arriva alle Sciriche arene, 

A queft aitar iacrifkato fia . 

Or ti bi fogna , Orefte, avet ardire . 
Or. O divina potenza >o facto Apollo ^ 

Pet fentiet torti, e periglio fe ftrade 

2\Z* bai put condotti afttanio , e Crudo clima , 

Fra empia gente d* uman f angue ingorda . 

Put fta che può , fe ben la morte cetta 

Vedejft > fetmO fon d* efpor la vita, 

Pet ubbidir al fuo divin decreto . 
PiK Andiam ,'la virtù vince ogni periglio 0 
Or. lo onderò a fpiat le muta innanzi . 
Pil. Et io ti guarderò dietto , e d" in tot no . 
Or- Odi, fe cafo avvien , che ne difcuopra % 

Rititiamci alla {piaggia prefl amente • 
Pah E dove? Or. Dove noi lafciammoafcofo 

Put ot lo febifo ideila noftra nave $ 
In quel ridutto fta la rena , e V alga. 
Pil Così fatò; va innanzi, ch'io ti feguo • 
Ou E* mi pat qua fi avete f corto il loco t 
Se V alter non inganna la mia vifla\ 
Dov* appoggiar pottem le noftte fcalc % 
E ritornar di poi queft* altra notte 
Con la gente , eh' abtiam l affata in nave . 
Cor. farmi mil l'anni giunger alla fonte. 

Per 
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Per nettar il mufcofo , e verde fondo » 

Come n impofe la Regina noftra 

Jcrfcra innanzi al coricar del Sole» 
Pil. Oimè % oimè Ore/te , andiam via toflo % 

Su fuggiam via , perchè mi par vedere 
• c (Se ben difcerno) ufcir fuori una donna , 

Che dice non fo che: vedi un p a flore 

Sopra queW eminente promontorio . 
Or- Bove i PiL Lafsù nella più alta parte • 
Or» Non vo fuggir sfuggir a noi fconvienfi y 

Di tal padre fiam nati y e in modo avvezzi ; 

Voi quel y che fugge più, mene Jicuro . 
Pil» Non vedi quanta gente fi raccoglie? 

Non fenti tu le grida 4 * 7 fuon del Corno? 
Or. S ) ritiriamci , tutta via guardando y 

Che la morte va dietro a chi fi fugge . 

E chi ha gran paura % è in gran periglio , 

E fempre u 7 fuo veftigio imprimer vuole 9 

Gli par , the già la morte v abbiali piede , 
Cor. Qual di pietà sì nuda 

Mente fi trova , o legge % 

Che confacri agli Dei la gente umana ? 
• Qual Tigre orrida y e cruda 

Con tra l nemico gregge , 

B % sì vorace nella felva Ircanaì 

Ella entro la fua tana 

Per fe , e pefuoi figli 

Torta tanto di preda , 
. Quanto nutrir gli creda ; 

Non per piacer d' infanguinar gli artigli ; 

Nè fa come co fluì , 

- Che per diletto % e firazio uecidc altrui* 

B9* 
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Ben feì di Urano uficio, 
O miferanda donna, 
Mimftra al tempio di crudel tiranno , 
Che con sì gran \upUcio 
Fra colonna , e colonna 
Gli uomini uccìde involti in negro panno • 
E come a caccia vanno 
A prender chi qua arriva l 
Oimè quanti innocenti 
Ne gli occhi de' parenti 
Vi vita iniquamente il Crudo privai 
Et io [morta , et efangue 
„ Temo , e ricevo in grembo fumati [angue 
Offerta effer per vittima 
Più prefto patirei , 

Che veder tanti flrazj, e morti ogn ora\ 
E la Poggia marittima 
Col [angue bagnerei, 
Ch' un bel morir tutta la vita onora • 
Fammi grazia , eh' io rnora^ 
Cb % alle vergini mani 
Vi donna [ol conviene 
Amminiftrar il bene, 
O [anta Dea, non [acrìfizj umani, 
Pon fine a tanti mali , 
E incre[cati de f mi feri mortali . 
Quatti e ver gm dal [e no 

Può rapir delle madri , 

Tante fon con [aerate a q ne fio tempio , 

Che di donne or ripieno 

Già viddero i lor padri 

Morire » e far di hr pria crudo fc empio . 

E per' 
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E per più crudo efitoph 

1 corpi lot fofpende 

Alle fuperbe porte % 

Cb'è diuturrta morte 

A chi quel cb è pietà per prova intende. 

Oimè % ch'il padre mio 

Veggio infcpdto, è piànger non pofs* io é 

Ifi. Or cb' il Sol co 1 futi raggi almi ^e lucenti % 
Ammirabil bellezza di natura i 
llluflra , e rende ti fuo colore al mondo; 
£ uafi allumando i noftrt ciechi pett ì , 
Il hiftrt amo ancor noi di fiamme pure 
Gli aitar folenni , e rendiam grazie a Dio , 
E voi che per età madre mi fetè i 
Per amor figlia , fermatevi alquanto f 
Mentre che s* apparecchia il Sacrifizio • 
Retiate madre , e voi forelle andate* 

Oli. Che vi piace , Madonna j comandarmi ? 

Ifi* Non vi vo* comandar , ma pregar foto j 
Mi concediate quel cb' in voi fu fempre , 
17» profondo filenzio , «tf ittó** *morf • 

Oli. Dite : quel che direte fia f tpolto 
NeW intime latebre del cor mio . 

Ifi. Quante volte m aVcte domandato 
in qual città di Grecia nata fia*. 
Di qual padre , e qual madre ,*r in che modo 
Fojft portata in queft' augufto tempio % 
Tante volte v ho afcofo il miofecreto» 
Or vo' narrarvi tutte ad una ad una 
Le mie miferie , e quel eh' io Vo da voi • 
lo nacqui ( fé tri è lecito con voi 
Narrar la gloria del mio [angue illufire ) 

G Nelli 
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Nelle fotti , vìttrici % cime Mitene* 
Di Clitenneftra ,edel maggior Atri de. 
Re è mio padre , e Re furo i miei avi y 
E Re ti maggior miei infino a Giove f 
Re delti uomini , e padre delti Dei : 
Dal cui Cele/te Jeme giù fi a pi unta f 
Come vedete ,fenxa frutto è nata • 
Che dite voi, Regina? or eie parole? 
Il grand* Atride adunque è voftro padre ? 
Il grande Atride è certo il padre mio • 
OH» Dite voi Agamennon Re de* Regi % 

Quel, del cui gran valor ne può far fede 
Il cener , eie refiò d % Ilio fuperbo ? , 
Ifi, Cotcfto è quel, che mi produffe in luce . 
Oli. Nuova, e incredibil cofa mi narrate. 
Ifi. Or perei* il ratto <*' Eletta, e la fiotta 
Di Troja è nota, dirò foto a voi 
( Lanciando indietro V ingiurie, e l*ambafcit) 
guel eh* ap artieri alle fatiche mie. 
OH# Dite , Regina % volentier v af colto , . 
V alta cagion , che da sì alto feggio 
V* ha collocata in sì mi fera vita , 
Cui ben tre luflri già fervilo avete • 
V . ' ' ; Ifi. Poiché colei, ch'ha 7 titol d' effer bella % 
* wv " Rapita fu dal bel pafior troiano, ' 

Si fe in Argo da Principi di Grecia 
Il gran concilio, e fu fatto un decreto 
Per vendicar^ dell* indegno oltraggio , 
Di riaver di Tindaro la figli a ; 
E fu mio padre eletto imperatore 
Di Grecia , e dell' Argo lic he falangi . 
Gnd'effo avanti y eb egli aadafse aTroja, 

yen* 
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Venne nel porto d* Aulidt in Beozia, 
Con tutta Grecia , e più di mille navi • 
Poi volendo indi dar le vele al vento 9 
Nè potendo , ^rf/ò cA'tt/i fil d' aragnt 
Non fi move a per l 9 aria, e 7 iwaiY in calma 
Com un limpido ftagno era tranquillo ; 
L'efcrcitOj f armata , e i Duci fuoi 
Già molti giorni in van perdendo il tcmp*% 
So[pefi, e trepidanti , com avviene 
K e' gravi cafi , e pàrigliofe impre[t % 
Rifuggir no air ajuto almo celefte : 
E fu rifpejlo dal crudel Calcante , 
Divtfato dal gran voler di Dio , 
Che fe non s* immolava il primo frutti 
Nato del [angue del maggior Atridc 
Al divin nume della cafta Dea* 
Non fi difciorrian mai da i crudi liti 
Le iftrutte navi, e le natanti felve . 
Onde mio padre dopo lunghi pianti 
Da tal religion empia % e nefanda > 
E dalla forza de foldati aftretto , 
Alla mia madre Clitenenflra fcrifsf » 
Che mi menafse Ceco a crudi [cogli* 
Vercb' io ero [pofata al forte Achille . 
Là dove giunta , dal crudel Ulijfe 
Fui rapita dal petto di mia madre % 
Com' agnel femplicétto al [acrifizio . 
Cotaifurno le mie conjugal nozze % 
Cotal fin ebbe il noftro fpo[alizio • 
E già [end' io [alita fopra ?ara % 
Impavida , e [ecura della morte % 
Confortando alla giufia ìmprefa egnun$ % 

G % Diana 
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Diana in Vfce de! mio caffé corpo % 
Poje una cerVa t che col [angue fuo 
Purgò le colpe del commejfo fcelo: 
Cotanto la mia motte le dispiacque è 
Pofcia Con divin arte tra [per tonimi 
Entr ma nube f otta per li campi 
Deli' aria immenfa itr -quella [aera fede * 
Al divin culto della fua fembianza : 
Dov' io da voi , come da propria madre , 
&hì ricevuta *nelfen vofiro alleva , 
Et ornata da voi più (Sbe figUttola , 
E venerata più eòe mortai donna • 
Or ci' io v ho dettò come nata fono $ 
E di che padre , et in che modo venni * 
E tutte U mi ferie ad uiba ad una , 
Rettami a dirti quel cb' io vo da voi . 

Oli. A voi s Donna, convien fol qutjio pwdo 
Di cogitar quel che da me volete , 
A me pofeiaefeguit vofiro volere. 

Ifi. Ma prima vo narrarvi un breve fogno 9 
Dov è fondato tutto 7 mio pen fiero \ 
Di cui sì r aver vifto- mi f paventa , 
Cb' io tremo tutta quanta per Correre . 

Oli. Ditelo , e non crediate , Donna , a fogni , 
C/Si fogni non fon altro , che van ombre 
Immaginate dal penfier>del giorno. 

Ifi. E' mi parea jianotte , 
Dite ore avanti giorno , 
Veder la Regia di mio padre in Argo • 
Vnt r&co fmn di corno , 
Voci f enti a interrotte 
Da gemiti , e di largo 

San- 
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Sangue , e piante fadàr V antichi mura f 
,11 mal delia paura , 

Che fempre alto s' afeonde ♦ 

forfè i oimè che fi feofft 

La cafa s come fojfe 

Nave battuta dalle rapid" onde \ 

& cade a V edifizia 

A terra con orribil precipizio* 

Sol di sì immensa mote 

Nuli 9 altro refiar vidi , 

CV una bella colonna falda in piede* 

Con che (amenti , e /Iridi , 
; E 'ngiuriofe prede , 

Dijfì, qui non è fede , 

jtllor cb % io vidiia mina in terra* .?! 

Saria mai che la guerra 

Del fuperbo II io ne , 

Per renderci la pace , 

Fufs* in Argot o ' n Micene 

Aruinar , e rapir altre donnei evì 

Q pur folle è 7 pen fiero ^ 
K < Che nubi la A* mmte f e toglie il Viro ? 

Onde f vegliata- di sì crudo fogno +\ 
. *' Ho ferito* quefi a latterà >ci ' ho in man* , 
. - Come vrdeu f W afe fratelU Qtefke , ♦; I, 

*\|fer intruder da lui che di lui fia % 
E dell' un , e d*W nhrp mi* parente , 
£f parimente delle mie fowelfa. ; 
Ma perchè fenxa voi pan .mi confido 
Poter mandar Ut leu*** y eh % ba fritta 9 
JVr/* *r*v guardavi* fal)£tT*ante 

^ • : G 3 
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A tutte le nmrtne pìaggle* e porti, 

Con ferma fpeme di trovar ti modo % 
Ricorro a vot , e nelle vofire mani 
Di pura fede , e di piotaUe ornata , 
Pongo il f egreto delia mia fallite . 
OIu S>uejlo Ha Jempre nel mio petto afecfo . 
Ma cine modi terrem che fi a ficuro ? 1 
Nel pigliarne partito /. appartiene 
Ben consultare « * pai tofto afeguirej 

Quant è diffidi configliarfi dopo 
Cb* altri è pofto in p erteci della vita ! 
Però non vi tinctefea d % af pettate. 
Ancor il tempo % e penfar ben il modo; 
Che quel , che fi fa ben > non fu mai tardi % 

Ifi. Ma eie /irida fon quelle ? nuova preda 
All' inofpita riva fatta avranno, 
Chi è colei eh in verfo noi ne viene ì 
E corre ti cho non par che fi veda % 
Bagnata di fudor eon tanto affanno ? 

Cor. lo porto un cajo pien di meraviglia , 
Vergine facra f chi fia che mei creda ? 
' a Ma que % due $K hanno ptefo , or qui faranno , 
La cui piotate , e magnanime prove 
Non furono , ni mai faranno al mondo* 

I£t Qual fu quefia pietà ì quat fur le prava 9 
tXitel f 0 donna 9 s ì maraviglie ? 
Laffa me , avvenir non può più cof* 
Sì cruda f e dolor* fa, * ,v 
C£# ^/ /Wnr *// ' altari 
Per oftia efiet laffata % 
. poi facrificata quivi a quelU % 

Shed* Apollo è fallai . ^ 
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On A* ella fenza colpa verginei f 4 
Nell'età mai più beltà 
* Fu per la far qmfte terrene (poglic t 
Ver f altrui poco cafta, e foggia moglie. 

Cor. lo ri dirò per or din da principio, 

,« Acciò che vo intendiate , il cafo.a punto; 
Se già la lingua , mentre ià narro a voi, 
La lubrica memoria non inganna . 

Ifi. Ditela , eòe gran cofa ejfer pò queftaì 

Cor. Quefta mattina alt apparir del? alba , 

Andana^ io per far mondi alquanto innanzi 
Gli erbofi fajft del liquido fonte, 9 
Che feendeffer là già le mie compagne % 
A portar della Diva i [acri yeit , 
Veder mi parve , e non mi parve , andare 
Due giovan di nafqofo dietro al tempio : 
Pofeia unpaftor, che Capre ivi guardava % 
E fi iva fopra'l vertice del monte, 
Gli difeoverfe , e me primieramente % 

< . Et a un tratto le labra al Corno pofe > 
£ fonò tanto (erte, che d intorno 
Ognuno corfe con gran furia al fuotto\ 
Come x attpider , cb'eran dif coperti % 
St ritrafler guarda ndè ver fo noi , 
Come Leon, eh* ban vifio i cacciatori j 
E quando parve lor non ejfer vifti, 
s Si mifero a fuggir come due cervi 
Là oltre per la via della marina. 
Il p 1 fior pel cammin di [opra il lito 
Li feguitava tuttavia gridando ; 
Allor falir fopra un pefeofo fcoglio , 
Era la bòrea hr quivi nafcofa x 

G 4 Non 
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Non fo ben favi* ma fa nuova forma 

Sembrava agli occhi miei , eh* efterna fujfe \ 
Qucfia un da poppa , il' altro d*H# prora , 
Come /, una caffè ita <t api fuffe , 
Conmirabil deprezza in mar gitt tro; 
E quel , che di per fon a era più grandi* 
Vi fatto [opra , e nel (aitar , (a mano 
Porgca femprc a queir altro confortando: 
Ma qnci> che del p after cor fero al fuono f 
Eran già /cefi in fu C afeiutta arena 
Con bafloni , con grida \ e dardi , i fajft , 
Or di cofla y or di [opra , et orda fianchi 
Facendo a quelli una fpietata guerra. 
Già eran ambedue dentro la barca , 
Et ambedue a gran furor di Temi 
TentaVan dall' arena difpiCCarla % 

fi potea per la vadofa piaggia 
Muover la barca fra /' arena , d'acqua: 
Vcbe fentendoil giovin , quU maggiore , 
CV ancor fu l primo a f aitar nella barca % 
Saltò ne II' arenofe onde marine • 
Armato con (a fpada y e con lo feudo ; 
Po/ po^/ò 7 e tutta la per fona , 

£ /jfri»/<r // temi, sì grande V urto % 
CV andarlo fece un lungo tratto in mare % 
Et non trovando refiftenxa alcuna 
Alla fuapojfa, perchè V acqua cede f 
Cadde implicato in fu le negre arene ; 
Ne pria fu 9 n terra , che gli furo addojfo • 
Chi li prefe le gambe , e chi le braccia % 
Chi lotenea per le bagnate chiome • 

Viti volte fi levò 7 furor d intorno , 

Piè 
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Più volie fé dì [angue f a\cqua tinta % 
E più volte da noflri fu riprefo* 
Quando /' amico [uo , cb % era portato 
Val legno a forza in la contraria parte » 
Si gittò t ut t % armato in mezo al mare » 
Come tigre , eh* innanzi agli o<;chi fuot 
Vifti i figlioli al predatore in grembo s 
Con gran furor fi gitti a quelli addof[oz 
E quando là fu , ov x era il fuo comj>agno 9 
Alzò la [pa4a % e già feriva i noflri , 
Se non ch % a meza vìa ritenne il colpo , 
Ver non ferir quel che falvar volea* 
In [omma tanta fu la [ua poffanza ^ 
Che lo trajfe per forza a quei di mano . 
Al/or più che mai fu la forza grande 
Di tronchi , dardi , [affile d* ogn altr arme % 
Che '/ furor porge y e f omminijf^a f ira • 
Dir non [apre il [embrava un nuvol d* api % 
O una negra [chiera di formiche , 
D" un antiqu elee , o di [otterrà ufeite » 
Contr a due Calabro a a[pri e pungenti • 
La gente tutta addojfo era a quel folo , 
Ch ave a [alvo colui , che cadde in terra • 
Coflut foftsnne Vafpra furia tinto , 
Che vide lo fuo amico ritto 9 n piede \ 
Voi per un Colpo % ch'egli ebbe nel bf accio % 
Fu corretto lo [cudo abbandonare , 
Ov'eran fitti una [elva di firali^ 
Ond* il gran petto a largo f :uopre , t nuda • 
Vifto quefto il compagno , preflamente 
Il [occoire , e fra quello y e fra la turba 
Si pone , a farli col [uo proprio petto % 
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Per ejfer grato sì,pietofo feudo . 
E dijfe, or ecco, Pilade , ch'io fono 
Venuto qui , o Pi/ade mia vita » 
Pilade vita mia , per d«rtì a)Uto\ 
E poi rivolto a noi gridava forte , 
Non date a lui , o gente empia, e crude/e, 
Non date a fui; in me volgete il ferro 9 
In me^ che cagion fon di tutti i mali: 
Eccovil corpo aperto, ecco la fronte % 
Eccovi il collo ignudo , eccovi 7 petto. 
Così difi egli, e la rifpofla loro 
Fur mille punte , e più di lande , e fpade > 
Che gli voltaro al volto, al corpo , al petti : 
Et ci nulla apprezzando la fan vita , 
Attendea foto a ricoprir f amico . 
Ma che può un contra il furor di tanti ì 
Molto potè l'amor , lo [degno, ci' ira % 
E la virtù, ebefe ftejfa concede , 
ìl dolor, la Vergogna dell amico , 
Che gli parea veder fi innanzi morto: 
Ma^ che Val forza contro a maggior forza ì 
Già 7 fiato , cV in quei corpi non cape a , 
Con gran fingulti gli anelanti fianchi 
Scote* , fumando un vapor nero , e groffo , 
Bagnate tutte V affannate membra \ 
Onde pur alla fine fianchi, e vinti % 
Di difender fi già non faz; ancora , 
Da'pafior noftri fono fiati prefi, 
Che li conduco» qui davanti a voi. 
Non credo mai d'un giovin tal bellezza 
Splendere sì , ni tanta grazia in volto ; 
E non credo cb" appena il primo fiore 

Deh 
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Ditta-bionda lanugini ancor viga 
Le belle guancie , quafi frefebe rive 
Fiorite di giacinti , e di viole « 
Cor.' 0 mirabil amore, o [anta fede , 

0 invitta fortezza al mondo fola - 
Jfi. Dimmi or di , ow /#« «4(1 , 

1 loro ^ e quel cbin queftaparte 
Così [ola ti al tempio ivan cercando. 

Cor. Qtiefio dir non fa io Ab. E ài che linguai 
Cor. E quefio ancor non fo, ma Greca piarmi . 
\ Pilade udì chiamar con alta voce^ \ 
E quefio nome molte volte difse 
> C\> l'uno a quell'altro^ e più là non fo dire s 
. Che quel , ch'io ho veduto appunto % e intefo. 
Ifi. Haraviglhfi fatti certo bai detto. 

, Miriam nel tempio , evoiU divin f aerarlo 
Andate (Aprir y eh io voglio orate a quella, 
Cb'illufira f umid ombra delia 'notte : 
E voiy care f ore Ile > qui refiate $ 
0 B mi verrete a dir quando co fi oro 
%\ Attivati faranno innanti al tempio. 
Cor. Con qual mente p*fs'to % Con quale fiilo 
Cantar /' alta fortezza , e t alte prove 
Be' due , cui par già mai non vide il Sole? 
\ Ordite % o Mufe , a tanta tela ti ftp. ; 
Orsù , cafte jprelle , tute 9 a nove y 
Porgete al verfo mio ftile y e parole i 
Mmè troppo mi duole , ■/» tu&3 
Tal valor non aver , qual lo defili ' 
Pur dirò (rcom io fo ) le belle l*de -, > 
* W^edeu^tfam ode , , -, 
Trend* invece di pofta il volermi* } 
\\ a Polti* 



Digitized by Google 



*u8 

Pólli? altro che voler 'più ton rpbfS te . 

Chi vedrà mai due ghvin sì gagliardi ' 
Contra una gente sì ferace > e fortf ì 
Forfè eh' et fur nel f occorrer fl tardi* fr. ^ 
Per certo che belli jfima è la morte $ 
i Jgnand* elV è pofta per alimi falute ; 
Won mai più fur vedute 
In terra prove tanto g/oriofe: 
Amar r amico affai più che fe fteffo* 
Onde fi vede efprejfo , 
Ch'in quefli due sì giovani'! del po fa 
Pietà % e fortezza , due sì belle cofe 
Delle virtù, che Dio nel mondo fparfe • 
Là v'eran tante nofe , e sì gran mali\ 
La pie.à vince f altre fue forclte, '* 
E 7 fommo Dio di quefl' amor pioarfe % 
1 Quando I 1 eterne menti , et immortali 
Produfje , e die per guida lor le flette; 
E F altre cofe belle , * 3. 

Che fannìn delti viver sì giocondo , 
Kacquernel fen di Dio; fol per pittate 
Da quefl a fur create } »lo3 

L'altre virtù d'un feme sì fecondo , 
Che di bellezza eterna adonta il mondo . 

Fi). Pofcia eh* a quel Motor i che regge ti cielo 9 
Per ubbidir al fuo alto precetto , 9 
E* piaciuto che fiam prefi, e legati* 
Cinti di corde gli omeri > e le braccia 
Da barbari pajtor con tatti* oltraggio , 
Come due tori a infangninàr gli altari ; 
Moriamo adunaae intrepidi, e coflanti % 
Vomì ftmpre fi* qui vivati fiamo ; 
\ Dei" 
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Della vita fi dè gran tura avere , 
E cnfiodirla fd con quefko fine y 
<Di porla per V amor > ci* a Dio fi pitta % 
4 Alla Patria * apparenti , e a cari amici : 
Perchè fi vh>e nel cele fi e Tempio . 

\ v Quando la morte è glorio fa , a bella % 
Eterna quefta breve , e mortai vita : 
Vero raffrena i tuoi fofpir profondi. 

Or. Tu dì 7 ver\ noti di me , ^/ te m' increfee , 
V ila de mio\ da qual padre t* ha tolto ? 
Dove ti meno in tanti nodi avvinto ? 
Quefta è la fede , cA* al tuo padre io diedi ? 
Quefta è la fede , ah ineforabil fato ! 
i< quefto modo ti conduco a cafa? 
Oimè cb % al dipartir antiche braccia 
M* avtoolfe al collo , e mi baciò la fronte , 
Dicendo con gran pena taì parole: 
Voi fete arditi , giovani , e gagliardi » 
Fate d'effer accorti , * vecchi \ 

Molto più vince il fenno* che la fpada. 
Vo* andate a durale periglio fa imprefa 
Fra barbarica gente y et orgoglit>fa % 
In un diferto da fiere abitato 
Nemiche naturai del ncftro nome , 
Sepolcro orribilijftmo di Grecia; 
Il mio caro figlìuol ti raccomando , 
Della cui vìfta non farò mai fazio: 
Che come in fpeccbiù , in lui veggio meflefjo , 
< Me fteffoy il f angue mio, lamia figura : 
E più oltra volendo dir , / tacque : 
Tacque , perchè la voce , e le parole 
Mancar , e cadde nelle braccia a nol % 
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Che come il co n\ 'damino % tu h fat\ 
Olmi quando udirà /' afpfa novella, 
-Dell* tua meri e , or eh dirà eglìì 

Pili CU the quella gran madre diffe ali* ora » 
Che fi "Vide cader morto il fuo figlio \ 
Innanzi a gli occhi in fu le patrie mura; 
Ter cosi bel morir l' ingenerai • 
E i* io morrò per tt , dirà mio padre , 
Se ben Pila de mio figliuolo è morto j 
Ver hi vivono al mondo amore , e fede • 

Cor. Ben dimoftra il parlar pietofo y e forte 
Bfjef xofior dUllufire ftirpe nati -, 
Che pietade y e fortezza fon forclie % 
Nel fen Dio , et ad un parto Hate : > 
Ecco Madonna , che ver noi ne viene , 
Certo è) cb * ella vorrà parlar con toro* 

lfi. Appena finii ho le facre lodi , a 
, Cb'to qui ritorno per veder afioro^ 
t In cui tanta prodezza il cielo infufe* 
.* Cbiar è % che in altra parte non fon nati , 
Che ne* bei lidi y dove frange Egeo: 
Altro terren y che quel produr non puotc 
Giovani, dove fia tanto Valére. 
E fe pur altri nafte in altra parte , 
È con fimil favor delt altre /Ielle, 
Non ha creanza di que bei cofiumi s 
Nè in quello ftudio della gloria è avezzf. 

Or. Ditemi , donne % è quella la Regina , 

Che viene in verfo noi penfofa y e grave? 

Cor. Come tu dì f quefi' è Madonna noftra ~ 

Or» Ben fi conofee la real prcfcnza y 

Suo primo afpetto è d'alto imperi* degno . 
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Che fi la mia f oretta er fuffe vìv* % 
Ella farebbe quafi in qutfla etade . 
Ifi. Ab Uffa me , che fuon di vece è quello^ 
Che mi ferifee per gli orecchi il con * 
Oimè che fento io? quefl* è favella 
Velia mia dolce patria , dove nacqui ; • 
lo laeonofco^ io la ConofcOj io fento 
La fua bella pronunzia , e i de/ci accenti * 
guanti , e quant anni ha già rivolti il cielo , 
Ch' io non udì già mai sì bella voce! 
Et or l' af Colt ero contra mia voglia; 
E fe ben tutta Grecia unita infieme 
(Per avermi voluto tor la vita) 
Merita^ che di lor pietà non aggi a , 
Pur verfo i miei effer pietofa voglio ; 
Non fi può non amar la patria jua . 
Cor* 0 bella voce , o parlar alto , e grave ; 
Non fi di mai per qualfivcglia oltraggio 
Sofferto dalla patria ,o d* parenti , 
Vendicar , fe col fare ingiuria a loro; 
Ma giovar /or, s'ejft nociuto t'hanno* 
Regina , i prigionier fon già Venuti • 
Ifu Ecco che intenderò qualche novella 

D' Ore/le % eh 9 amo più che gli occhi miei f 
E dell' uno) e dell' altro mio parente , 
E fe fon vive % o morte le infelici 
Sorelle mie y offerte a Dio per vittime 9 
Come fu io ì o Vergin gloriofa , 
Soccorri la tua fucra y che t adora % 
Umilmente col cuor , e con la Voce . 
Paf# Eccomi qui , altìjfma Regina , 

l giovan % cVabbiam prefi % eccovi Tarmi: 

Slucft' 
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ìieJTi itti Mti fetidi^ vi péto , 
_ qual Con gran fatica, pòffo alzar* * 
a Et foprùfotì àffai * thè Ctibro , o rete , 1 
TSè più Menno olocaufto mai che quefto 
Offerir ptìojft alla [aerata Dea . 
Ifi. ti gravi aj petto <T ogn* Impetio degno 9 
E r eccelfaftatufa\ è V ampi* Mentirà f 
Alberga* certo un animo gentile. 
• Ma Uffa me > quanto più in quefto miro , 
Tanto fo meno y qual tremar il petto 
Mi fcuote Sì 9 che tutta mi Commuove ? 
IQoH mi vai thè da pàrvola fanciulla 
Mi fa fra glf t aitar tepidi, e fumatiti 
Vi f angue umano , t ne* martiri avezxa* 
Su tòfto distogliete lor te braccia 
Dietro legatt con sì afpri nòdi . 
Cor. O padri • 0 madri , 0 mifere forelle , 
Di che fratti* di che figllot vi veggio 
In brevijftmó tempo effer private/ 
Comè centrarle* fono a i kefir l' opre? 
- Lieti principii , 0 dolor àfi fini> $ 
Gli uomtn d l èrrorc , e d ignoranza chtebi 
Con un nuvol di nebbia intorno a gli occhi- 
Erran ciechi fra qucftu cieca gente . 1 
Vengon coli or di molte miglia lunge> 
E tofto andranno in più tàntan paefe % 
Dove cii va $ mai più qua fu non torna • 
Ifi* Ditemi in cortefia % fe non vi f piace ^ 

O giovan , di eie parte * e % n qual cittadi 
Dt Grecia , e di qtial padre nati feie i 
E quel , eh* in quefli liti ftafnàttina 
Andavate cenando avanti giorno : 

Erte* 
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Bravi nota la fìvtfa legge 

Centra qualunque fcrHta entro a quei fregh 

Con offa > e c*n fi ine hi d' uomin morti ? 

Oté Noi non vogliano negar V amata patria ; 
Quefto Jta prima ; ambedue noi fiam Greci 
. In Grecia natì y et ambedue Dogliamo 
Così Greci morir , come fiam nati : 
E s il gran fato n ba fatti infelici % 
Non ci può far però negare il vero* 
Nafcemmo in male avventurata terra 
Di quelli iafelicijftmi parénti , 
Che vincendo morirò intorno a Troja : 
E ci era nota la f e ver a legge , 
Ne cercando andiam altro , che la morte* 

Ifi* Deb non abbiate a fdegno y s y io dimando \ 
Ch' io vi dimando fol per voftrobene* 

Pil. Nei non abbiam vofire parole a f degno * 
Se non che pur vorremmo morir toflo 9 
E fenza feberno ufeir di quefta vita • 

Cor. Al mal 9 ebe par fenza rimedio alcuno , 
Talora è fiato il differir falute . 

Or. Non prendete piacer de nofiri affanni % 
Che una Volta il mal provato ave fi e , 
Forfè vi prenderia di noi pi et a de . 

Ifi» Girne che mi fi fende il cuor pel mezzo i 
Quafi per prova il mal non intend" io\ 
v Ch'il viver lieto fol gufiai per quefto 9 
Pereti* il mal poi mi fuffe affai più grave 
Forfè che voi penfate >cb % io qui fia 
Con» una fiera difpietata » e 'ngorda^ 
Per pafeermi di lacrime % e di f angue? 
lo vi giuro por quella Dea % ci* adoro , 

H S per 
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E per quefio faci ' abito ch'io porte f v 
Ch'io ho invidia di Vói, perchè varrei 
Con voi morir di così bella motte , f 
Ver effer terza fra cotanto amore . *' '1 

PIÙ Donna , fe pur pietà j di noi vt \prende\ 
Come mofirate con gli occhi , è col volto y 
Deb dito , a che ferve tanto indugio ? 

Ifi. Vorrei faper da voi qualche novella , 
De* Trojani , de 9 Greti ? i deila guerrjn • 

Or. Cotefie. nuove fon net mondo fparje 

Ver molti lingue , e ne fon pieni i libri. 

Ifi. Deb ditemi una cof*i fev aggradai 
Già fo ben io del cavallo , e di Troja % 
Ma 'di que % Regi ilhijìri , e Capitani 
. Molto de (io faper qualche novella ,* 
E dove or fieno , e fe fon vivido mòrti. 

Or, Che più vi muove a voler ciifapere? 

Non fi convien faper la guerra a donne . 

Kci fiamo fiati a v offri lidi prefi 

Ver effer morti , e non per dir novelle: > 

Fate con tra di nói quelcb\avoipaCt % 

E de* mi feri più non fate firazio. * Vt 

ifi. Dicami qual di vói Bilade ba nome ,) 

Che fu di tanti Re , Principi > (Duci ? 
Xf fono i magni Atri di , e 9 1 crudo Uliffe » .' . 
Che con affabiL mùdl^ e dolce lingua 
V empie frodi velala , e l rei cofiumi ì 
VI forte Diomede l u.*( vecchio ^ e faggi* 
Neflor % che tanto, feppe » e tanto vìffeì 
E quel % cti ogni valor , e forza eccede , 
4jace* e chi di gloria ogn altro avanza , 
V armipotente diunno del bimenbre 
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Ch'ir on^ che tanto nel nutrirlo intefeì 
Come fa così quefta il nome mio? 
E di tanti Signor , Principi y -e Duci , 
Mòdi , coftumi y e varj effetti loro ì 
Ditemi, Donna , come Ciò f api ti? 
A [colta ) io tei dirò con quefio patto , 
Che quando arete intefo Com iofappta 
Il nome tuo , il che ti par sì nuovo , 
Voi rispondiate alle preghiere mie. 
Difpofto fon di far quel che vi piace. 
Io vo che per quejt* altro ancor prometta, 
Così vi do la fede. Ifì. Et io f accetto . 
Quella , che 7 trifio annunzio diedi a voi < 
Pilade da co/lui fentì chiamarti , 
Quando ti ricopriacot fo+te petto: 
Onde dì tu or a me quel cée de fio , * 
De* magnanimi Re , Principi > e Duci. . 
Vane tornati fon , parte fon morti f 
Altri pel mondo vanno errando fptr/t 3 
Chi ptù> chi mcn> fortìto ban varj fati. 
Narrami la cagion di quefii cajt . 

* f**f* Diomede ancora » 
Van travagliando pel mondo la trite » 
Cercando liti inofpiti, e felvaggi, 
E Menelao y chi amò tanto la donna 9 
Prima cagion delle mi feri e Argive 5 
Per cui la forte Europa , e la r tee' Afta % 
E tutto il mondo fi converte infatti* 
Ajace per furor le forti mani 
Uivotfe nelle fue infelici membra g 
E la fua fpada in f* fteffo rivolfe. 
Achille , quel chi morir non pctea % 
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Fu da V aride acclfo innanzi air ara 9 

CAf troppo bella vidde Poliffena* 
Cf/w* ! cA* 4/ f« ? che morti acerbe ! 
Ahi quante falfe lacrime dagli occhi 
Aranno fparfe le pietofe madri , 
Vfdove J con folate in ve/le negra t 
Ma non m bai dettò ancor del gran nipote 
Di Pelope sì faggio , e tanto ardito ; 
Non fo perchè* Or. Ahi y ahi % ahi y ahi\ 

Ifi, Perchè trai tu dal cor fofpir sì gravi? 
Che ti fa fofpirar sì duramente f 

Or. Parvi però , Regina ^cofa nuova 
1/ fentir fofpirar chi nitrir deve? 

Ifi. Fórfe che gli era amico al padre tuo? 

Or. Era mio padre sì con quel congiunto , 
Che quaji era il mede fimo che lui . 

Ifi. Atride dunque dovea molto amarti . 

Or» Così m'amava come fuo figliuolo * 

Ond ogni volta ch'il fuo nome ajcoli0 f 
Mi par propio fentir chiamar mio padre * 

Ifi» Ahimè) ahimè , ahimè y ahimè , ahimè ? 
O fanta Dea , che col fraterno raggi* 
Levi' le feure tenebre alla notte , 
Torgi ajuto alla Ver gin dolor of a: 
Piacciati^ che quel fogno non fia vero* 
Ma dimmi quel che fiato è pei di lui : 
Sarebbe mai dopo la guerra morto f 
€> pur fra voraci onde , e duri fcogll 
Delle Cicladi fparfe in mezo al mare 
ita rotto y o in fece he, e ineforabil firte ? 

Oh Placeffe a Dio ì che fra li acuti fcogli 
àwffe rotto , $ in le vadofe fini > 

0 Me 
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0 fuffe fiatò uccifo intorno a Troja • 
Ifi* Perchè ? Or, Perchè almen farebbe morto 
Come gran Rege , c fparfo il forte f angue 
Per la fua Patria % e per fu a gloria eterna* 
Pil. © che bel morir era intorno a Troja 

Fra gli o/i il corpi morti , eie beli *tmi\ 
lfi. Oimè j laffal 

V*dì % che pur il fogno di fiatone 
Mi faceva prefaga di tal male . 
Con che forza morì? e qua! mortale f 
O immortai ardì penfar tant* alto s 
Di por le mani in quelle invitte membra 
Del Re de i Re , del vincitor dell' *fia ? 
Or. Femmina fu* Ifi. Come può effer quefio ? 
Or, Clttennefira fua moglie . Ifi. La fua moglie? 
Or. Sì sì , mogli 9 è ♦ che x lfuo marito uccìde . 

E c£i rf* traditor fu mai ficuro ? 
Ifi. P<r che gli è memoria fra morta li, 
Udito non fu mai cafo sì duro . 

non f ' tnerefea dirmi conquéhattì 
Si potè dar tal morte » € Come , e quando . 
Or. Se ben , mentre eh* io narro il duro fato » 
Quafi mi fia una feconda morte , 
P«r /* co/?wi ?>i diede , 

Confermata da me , come volefte % 
Dirò non fenza lacrime , * fofpiri > 
1/ empia » crudele , * dolor of a morte % 
Ifi. Io f * »f Pftg* . Or Erro io z*/ rf/ro , • Donna % 
Quando V afpro furor di Marte ardea 
Fra XantOy e Simoente y alteri fiumi 9 
CAr volgeano di febiuma , f f angue mìfiì 
Elmi , corazze , /curfi > f tronchi <frpi 

H 3 D* 1 
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De 9 magnanimi Re y Princìpi y e Darti 
U egregia Clitennefira d* amor piena 
Dell' adultero Egifto, e Sacerdote % 
Et et di leiy come marito , e moglie , 
V impuro amor congiunti arfero un tempo: 
Ma fatto cener dove fu gti Troja % 
Tornando in Grecia di trionfi ornato 
V Reidc' Re z l'efpugnator dell' Afia , 
Uopo finte accoglienze f e ft retti amplejfi 
U impudica mogliera al male ardita 
{Che non ardi] ce infuriata donna?) 
Apparecchiò al marito un bagna amaro % 
Amaro bagno di lagrime % e Jangue • 
Voicbè alla fin del dì t invitte membra , 
Quelle , ch'ella vele a lavar col [angue % 
Gli ebbe lavate con fue man la donna s 
Gli porfe irridendo una camicia 
Fatale , ineft rie abile , e fune fi a , 
IX arte y e 4* inganno con fua mancontefia* 
Avea chiufe le maniche da mano , 
B r eflremo collare, ond'efee il capo , 
In guifa tal , che chi V aveva indoro % 
Trar più non potea fuor braccia , nè te fi a • 
In tal camicia T ampie membra avvolfe 
Il poco accorto , e femplice marito , 
Solo amore y e nuli altro indi appettando % 
A cui tutto 7 fuo amor donato avea • 
Or ecco, oimè eh" io tremo per V orrore \ 
1S angnfta voce da' fofpir rinchiuda 
Mimane in mezzo fra la lingua > e 7 petto» 
Deh lajciatemi alquanto re fpirar e , 
Mentre che f efiretn alito raccolgo . 

lfi. Oimè 
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~Wi Osmi cVoguòr* ottfc'e nuovo pianto . 

f Ovunque io volgo /* affannata mente * 
lo veggo mille immagini di morte • 
t Macon andò dipoi ? ftguita il refto. , . 
Or. fitte t che d % incefi o\ < per ine e fio nacque , 
< Che dentro ai fatai bagno nafeoi era , 
Come fra 7 panno inviluppato il vidde , 
Con la tremante defira il ferro firtnfe ^ 
i ;£ diegli ut colpo nel fintftro fianco * 
L 9 invitto Rei , de fi font ì ferire , ^ 
Con le bracci* ;„co\morfi > e con le mani 
, Fece ogni fonaidi firacctar la vefie % v 
. C*mr Leon ^ ci? è dentro a* lacci involto 0 
. i • X a donna intanto con voci atte , e crude 
V adultero conforta s et ei col ferro 
. Spietatamente gli ferì la fronte . . 
Cadde il mifero Re pel colpo a terra % 0 
Come Tauro ferifo a J facri altari , 
Ond* ambeduo tcfto gli furo addoffO) 
E i con la fpada , et ella con un Vafo % 
\ v u Gli dier tante percoffe , ci' alla, fino 
Efalò la grand' anima col f angue * 
Ifi. Oi*?ì ^ ci w<? 3 oimè y cb % bai detto ì 
« ? . .-.^ Ahi cruda terra , c ome non aprìfii 
. , 17» cieco fpeco t un tenebrofo abiffo , 
v Prr divorar si federati amanti ? ' 
* v fpirar dtfs* et parola alcuna} 

Otè Sì . Ifi. £ ' Or. jQuefia fu /' ultima voce : 
Io /o/ri* la vendetta al mio figliuolo • 
Còtal fin ebbe il ùreeo Imperatore , 
Che disfi Troia, e vinfe il Re dtlV Afta % 
, * P**t# «* « < WW l#J fruifst ìl Rtgno . 
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&uejll furo I f aiuti della maglie > -IìT 
&uefte le glorie fur , quefii gli onori j 
Citati efequìe il fuo trionfo ornato . 

Ifn Tu m'hai cime narrato un cafo atroce 
D un tanto Re , la cui dogi io fa morte 
Cor} mi premo il cor $ così m 'affligge , 
Cari io [enti/fi quella di mio padre • 
Ma che feguìdi poti chi regge il Regno , 
X* a* Re morì f che fu d* Oreftc * 

Or. Orefie fi fuggì . Ifi. Or dimmi , f *»w 
Sofferta éaU dolor dei vecchio padre? 

Or. Deh non cercate > donna, faper tanto , 

C£<r troppe è fiato Duryaticb iov ho detto • 

lfi. f*/vr vorrei i fendei permejfo ha mai 
IH vendicar sì federato oltraggio > 
E che cofa feguì de gli empi amanti • 

Or. Piffero ambedue quefii ben quatti anni 
Nel Regno in pace y e dapoi furo uccifi. 

Cor. O Dici come quattr anni bai fofienuto 
La pefte in terra delle genti umane ì 

Ifi. Ha chi gli uccife ? e che pietà lo moffe ? 

Or. Non vi curate di faper chi fuffe : 
Ambedue giuftamente uccifi furo • 

Ifi. Deh dimmi % poiché tanto clero m hai dette » 
Qual fuffe ru&lfer dc gli empi amanti» 

Or. Pietà , ch'ebbe il figli noi del morto padre. i 

Ifi. 1/ figlia dunque ha la fu* madre ucci fa? 

Ifi. Madre ? che madre ? madre cerne chiami 
Un anima di vipera infernale y 
Rine biu fa dentro al petto d* una donna ? 

Ifi. Oreftc dùnque Clitennefira uccife? 

Or. Orefie è quel , cV ha vendicato il padre . 

Cor. Vedi 

f 

> 



Digitized by Google 



C or. Vedi che gH è pur ver quel fi dke+ 

Che chi lafcia di fe fighuoi , tal volta 
Non muor in tutto fenza far vendetta» 

Ifi. Ma che fu poi di lui ? tien egli il Regnoì 
Dimmi ì le fue forelle fon più vivi i 

Or. Le forelle Jon vive % eccetto quetts 
Maggior 9 eh 1 Ifigenia avea nome y 
guai fu facrtficata già in Beozia » 
Come faremo noi di fui a poco % 
Ad un f evero tempio di Diana » 
In fu la riva delle mar tri* onde f 
E come quefto fabricato % e pofio • • ') 

Cor. La crudeltà i pur pel mondo fparfa • 

lfi. O laffa me y cV io mirifolvo in pianto > 

E quel) che più de fio , men difuortnofire% 
Di faper quel che fia d % O refi e mio. 
Dunque ancor voi nel voftio belpaefe y 
Cb' ha dato già le leggi a tutto il mondo , 
Sacrificate a Dio f anime pure 
Delle cafie innocenti verginelle* 
Cb'avev*clla commeffo? e perchè veift % 
Che così fuffe ucci fa il crudo padre ? 

Or. Perchè Calcante il àiffe , il crude! vate % 
Divinator di quel che votfe Uliffe . 

Cor. Super fiizion , di quanto mal fet madre ! 
Tu corrompi col tofeo le dola acque 
Dt hbertade , e 7 viver bello aduggi: 
Tu nubili il cbùar lume de 9 nofir occhi 
Con la tua villa % e d 9 errori empi il monda , 
Voicbè per una fiacca » e mortai voce 
Tu penfi di lavar le proprie colpe 
Col I anam vtrginal d'una fanciulla - 

Ifi. Vr 
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Ifi. Or dirimi^ a quefio che tagìon V indurci 

Or. Ver redimer di Leda la figliuola , 

Che tanto più beli' è fra Tal tre belle y 
Quanto fra le impudiche è più impudica . 

K# Com effer può , cbefuffeun tale abufa 
In Grecia, fonte d ogni bel coftume? 
Seffrifle voi, ch'una vergin fia morta » 
Figlia dun tanto Re , fanciullate pura » 
Ter redimer con mille , e mille 'vite , 
E col [angue di tutta V Europa , 
Un adultera femmina impudica ? 

Or. lo tremo ognor , quand* io me ne ricordo * 
Nè veggo mai fanciulla in quella et ade % 
Ctì io non mi bagni dì lagrime il vifo 9 
Pilade mio , perchè nel Cafio grembi 
Mi nutricava , come un agnellino 
t Nutre la femplicetta pecorella • 

Ma non indugiam più', andiamo alhco 
Sicuri dell' onor dell' afpra morte > 
Dove ha a terminar la vita noflra* 

Ifi. Tu non m hai detto ancor che fia d % Orefie. 

Or. Oimè , deb non cercate di [aperto , 
Esulcerando ognor dolor più grave • 

Ifi. Deb dimmi tofto: Orefice morto ,o vivo? 

Or. E1 non è morto , e non fi può dir vivo . 

Iti. Dunque dov è , che fa , come il lafciafii ? 

Or. Io lo lafciaé in un periglio tale^ 
Che poco poco più cura la morte* 

Ifi. Oimè che dì tu ? che credi ? Or. Io credo , 
Ch % abbia ad effer di lui quel eh* è di me. 

Ifi. Oimè % oimè, oimè laffa chi io moro * 

Or. Perchè jì altamente [ofp irate , 

Quando 
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Quando fentite nominare Oteftc l 

E par cosìy cV ogni fuo affanno a voi 

Tocchi , come fefufft a lui {creila. 
Ifi. Pere A* e* mi duol^ e he la più eòi ara cu fa , 

Che mai forgeffe in Afia % o in Europa , 

O dall' onde del Nilo alle colonne, 

Cb' ha generati tanti fommi Eroi, 

J* efiingua , e refli orbata , e fenza luce • 

Ma dimmi tu , come faper puoi queflo ? 
Or. Donna > queft* è più chiaro affai del Sole , 

E voi fra poco tempo lo faprete . 
Ifi* Deb foflenete quefie membra afflitte y 

Care forelle , perchè più non poffo . 
Or* Orsù non tardiam più , entri am là dove 

Si Jcende al baffo limine infernale ; 

V eh; giugne , mai più non vede il Sole. 
Cor* Com* il cavallo al corfo y 

Et al giog afpro il bove , 

Et all' indagar l orme impreffe il cane i 

Così l'uomo al difeorfo , 

Quaft unterrefire Giove , 

Nafce , e governar vuoile cofe umane % 

O menti cieche , e vane , 

Kon v accorgete voi y £ 

Che tornerem quai fummo 

Terra , polvere , e fummo ! 

Nè re fi era memoria poi di noi > 

Se non come fi fcrive 

A Pprcfso l l onde in arenofe rive ? 
Ben providdero i Regi 

Ad ornar fi la tejta y 

E f altre membra d' or % di gemme % cd' efiro 

Per 
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Ter apparir egregi 
In rilucente vefla , 
E celar onde nafee ogni mal ncftro. 
O mal larvato mefiro 
Dal ventre enfiato y e pregno 
Di tutti quanti ntali y 
Che fono fra mortali , 
Tu feaect 09 ni virtù fuor del tuo Regno t 
Tu fei fuperbo j avaro , 
Tu bai la f cor za dolce » il fugo amaro, 
ha mente ha cinque [corte , 
Che fon qua fi meffaggi , 

Ter f una delle quai chiaro difeeme, 
Nella celefte corte 

V Sol [uo bei faggi 
Illuminar tante bellezze eterne • 

V altra le note interne , 
Che nofira lingua ef prime 
Con voci dolci f e chiare 9 
Jla virtù d'afcoltare: 

Sìuefta per quelle nclf animo Imprime , 
Con eloquente cenno 
Il bello fi udì o di virtutC) § 'Ifcnno . 
L'altra è fopra gli odori , 
Che l % tngegno[a terra 
E [ala , quandi In vifta è più fuperba • 
E fpiiga i vaghi fiori , 
Ch in cima al gambo [erra^ 
Veftendo 7 mondo di colori y e d'erba. 
Chi vsen poi 9 F uva acerba 
Conofcc | e la matura , 
E quanto amaro è 7 fiele , 

E 
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B comi è dolce il miele » 
E tanti altri fapor della natura. 
V ultima /' afpro , a 7 leve 9 
U molle , e 9 l dura > e 7 pondero^ e 7 lieve . 
Cbl tien in mano il freno 
Della mifera gente* 
Non può fruir in ogni porteti cielo % 
Di vaghe ftelle pieno t 
. Del lucida oriente 
Sin dov il Sol ottenebra 7 gran velo \ 
Ni dove il mare è gielo » 
JB fei me ft la fiate 
Nel verde Egitto , 0 gf lndi % 
Che fot colera % e a? indi 
Non parte f o dove fempre i primavera • 
Neil 1 Qcean co fiumi 
Le ciuà magnete* modi , e cefiuwtiis: 
Ma quefio i peggio affai, **\ 

Che chiunque al Re favella f 

Non li vuol dirfe non quel cbelipiace % 

Ond'ei non ode mai 

La voce c tiara f e bella 

Del ver r c& il ver* a i Re s'occulta taci ; 
. Ma quel chi li dispiace * 

B* cofiretto a vedere » \ % . * 

Infitte , e tradimenti^ - •/ ; 

£ ■/ dir mal delle genti, 
E l'altrui maebinar gli fdagnl>*Vtt€\ 
Quaì fe non cura , et ode f 
Viu pungente penfier po il torli rodi* 
•r vengo al terzo obbictto t ^ 
: hi cui mifera fi* % •••• %\ \% 

fi' » * 
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S'oder alle tue faxìe nari afpira 
Neil' odorato leììo \"* 4 - 
Da* fumi de* Sabbi f - 1 
O gomma, o ambra \ cV limar d* Indi 9 aggira^ 
Quando*/ Signor tefpira, * * * 

Non ch'altri a fe non credei * 
E teme fin dHrarU , \ 
Che non li fi a contraria » 
Cbefpefso a lato al dolce il velen fede • 
V fonte , ebe ba te fponde 
D' oro , ba di mortai tofeo le fue onde . 
E* par a ciafeun bello M» v » a 

Veder in gemme , e % H oro -fi»* 
Jfrrt, * wffl/J? prexiofe > * magne ; » 
• Ma non guardan coftoro , " ^ 

f opr a' l Re il coltello » V*"» 

P#i«fe legato con m fil d* aragne. 
In jfelva le caftagne, 
O [opra t erba un fiume » 
Pi* /* , e /*f* acqueta , 
C£'*/ vi» rfi L*/Ìo f * Creta f > 
O 7 fc/go ucc ci delle gemmate piume • 
1/ a//ro obb ietto io noi dico \ < * 

ao» convienfi a lingua , • cor pudico* 
Ma fpf 9i vo % dir corno 

Cbi non ba amore, in prima 

Non può faptr ebe Co fa fia bellezza: 

B quel che è w, f filma % \ ^ 

/o/o i/ nome 
Lo faccia amara , e non fu* gentilezza . 
Ptf qualunque s'avvezza 
éf f angui , r*/ /*r , 
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E tener olirti?* tema, 
V* ognun compie n che tenue •< \l \ 
Contrario effètto alt amorofo fine % ? 
E cerca in fin nel fono \>; * } 

Alla conforto MltelU^ e veleno* ■'» 

0 fpirti di pietade^ io parlo a voi*. i*> < ., 
Gite a abitar quei b*fcbi + -t ' - 

Ov in ufo non fon ferri) nè tefchl.- • 

Toan. Prima che il Sol con le fue chiome t etto 
Aggiunga a mezzo 41 cerchio % ch'in cìetfaec , 
Apparecchiate f ara alta , e folenke 
In mezzo delie due rofse colonne » 
Come comanda la federa leggo. 
Ivi Madonna - que* duo be' garzoni 9 > 
Che fur prefi ft+man , ponga * e. ce»/ * <rr/ j 
Et ella fiefsàJibi il primo fiore* 
Gli aurati veli* della faccia efangué % l 
Della tremante te ft a il biondo crine < 
, Cimando lievemente con fue mani\ 
Tei detro nella più ripofia parte > > 
Là dove fon tante Cat afte d'ofs* ~vV 
Di morti > pelli umane , fttnchi $ e te f chi , 
. Con le mie man livo ' fegar letefte \ 

E fe mi fùfse lecHo il ber f angue + ' % r ' * 

vorrei d'altro ancor faziar mia fete . 
In qutfio mtzzjo io vogV in in teatro > 
il water //a fi£r* , * quel leene , > 
£ /*r d % ambidue lor f eftreme prove. 
E voi guardate j tt attendete bene 
A' giovani prigipn ; che non è curai 
Che fia bafiante alle, malizie l*ro . v\ 

Be prigion nulla epfa tptóf*gactr± , 
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Nè che men firn* in porlgliàfe imprefe , 
Che nulla fa fernet chi morir deve • 
Ogni perìglio è meno affai the morte • 

Ifit Io voglio ir a parlar or con Toante , 

Cui veggi o^ch 1 a man. deftra il cammin pigila » 
Va eli io fui tra [porr a ta in quefte parti % 
Al Re non cbiefi mai grazia ne fi una, 
Or la falute et un di qaefii due 
Wo domandargli con lagrime $ e preghi , 
E fe ben teli ta 7 petto di dìafpro, 
Sì mi confido nella giufia graxia 
Aggiunta alle dolciume parole, 
Ch io otterrà da lui quel che de fio . 

Or# Con bel parlar , e con preghiere onefie 
Placate | o donna , l'ira del Signore: 
Col pregar fi comanda air uom fuperbo . 

Ifi. S ' so ottengo la Vita d'un di quefli , 

Altro non cerco guiderdon , nè premio , 

Se non ch'una mia lettera dia in mano % 

Dovunque fia, al mio fratello Orefte, 

Ter dar certe novelle di me fiejja • 

Deh ditemi, Signori, e Cavalieri, 

In qual parte il Re nofiro ha volto il pajfo ì 

Or» Egli è coftì , ch'entrar vuol nel teatro. 
Sol per veder combatter certe fere • 

Ifi. Af penatemi , donne, qui di fore • 

Cor. Oimè quanto defia, 

Che la Regina noflra 
Ottenga quefta grazia , 
Acciò che, come vuole % 
Tojfa novelle dare 
»ife*'fuol % 

E eh 
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E cb % alla fine fplenia 
Quel cbiarijftmo giorno % 
Cb> ba tanto de fiato \ 
E ch'ella vegga f et oda 
Il volto , e le parole 
Del fratello , 
Con cui lieta ritorni 
Nella fua amata terra , 

Dcntr al paterno albergò 9 

E di luì certa vcggta 

Degna del chiaro [angue 

Bella prole ; 

Acciò che qualche volta 

Pongbiam fitte a*fofpiri % 

E agli angofeiofx pianti % 

Che ne farebbe tempo ; 
Che la grazia del Cielq 
E % fempre a tempo . 
Ma ecco che coftoro 
E [con di fuor et 
Or. Poiché venuta è * (he pon fini 
A V af prò travagliar di quefta vita , 
Su y donne , andtam là dove / ha a morire % 
Acciò che viva la fpictata legge # 
Quàl fia meglio ora 9 la vita 9 ola morte » 
Salto quel % che V eterna legge ha pofio . 
Tiè già per effer prefo % 0 condannato 
Di tal morte » del vofiro Re mi doglio; 
% Ma perchè et* de fartpi un grand' oltraggio , 
E non fa, cb( V uqrn tnuor dal dì che nafee 9 
E eh' ei comincia a viver f quando e 9 muore « 

O menti cieche 0 mi feri mortali % 

l -Ubi 
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Che velati di tenebre j e d* errori > 
Non pur fcorgcte innanzi agli occhi il Sole. 
Ma voi , donne gentili , in cui rifplende 
Chiaro quanto pietate ha piantole doglia % 
Non prendete per noi sì dura pena ; 
Ma per noi rivolgete in f e fla ^ e*nrifo 
Le lagrime , che pìovon da vofir occhi % 
E fervatevi a pianger quandi un nafce. 
V alma^ che in quefto albergo è peregrina , 
Delta di ritornar là donde venne • 
E fimilmente o voi ^f acre forelle , 
Rasciugatevi gli occhi , e 7 volto y e 7 petto} 
A che tanti fofpir, fingulti> e pianti ? 
Deh non più ora mai , *o* ^/à Cordoglio: 
Non ve de fi e voi mai morir per fon a ? 
Penfate, che lo fpirto , r£tf Dio 
D<? //' rftf^io grembo fuo , po/f i* /o jpo/ì? 
Coni una luce in quefti ciechi [enfi , 

tornarfi nel fuo patrio albergo . 
Poi irtfwo i/ mio/* caro padre % 

Sol per cui f off e tir potuto ho tanto y 
Che divenuto fon favela al mondo , 
£ /* *»i* dilettìjftma forella , 
Cai ortfar* />, t lxiel % Diana 
Scelfe , F*r£i* pietofa 

Tanto , quanto dell* altre era più cafta% 
Il qual morir le fu sì- chiara gloria % 
Ch* ha ofeurato tutte F altre vite\ 
Ond'iOy che fon ne' miei più robuft" anni 
Crefciuto nella ruggine dell armi , 
v Fr* le ferite * e tanti corpi morti , 
Imitar non faprei sì chiaro ef empio ? 

Don- 
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Bonne gentil , deb non v' t nere fedirmi » 
Siamo noi arrivati ancora al loco i 

Cor* Ecco 7 loco fra quelle due colonne » 
Che voi vedete di color fanguigno • 
QuelV è V aitar , dove voi ginocchioni 
Sarete pcfti | e dove la Regina 
Con le fue propie man liba > e confacr4 
Il primo fior dell 9 aureo crefpo vello • 

PO. E la regina è quella che tonfacra ? 

Cor. Sì la Regina .Vii Oimè> dite voi quella j 
Che per pietà , cb % ella prende a di noi % 
Ha dalle venerande , $ cafle luci 
Due gran fiumi di lacrime ver fati ? 

Cor. Cotefta è % che voi dite. 

Or • Come potrà già mai 

Non tremar per T orrore ? 
Come potrà mai gli occhi 
Alzare in verfo noi ? 
Come potrà la mano 
Il fuo naturai moto 
Ritener col calore 

* 

In quelVefiremo punto , 
Giacciandofi entro al petto 
Il f angue intorno al cuore? 
Cor. Ella con le fue mani 
Valle pallide guance 
V aureo , e crespo vello 
Leggiermente cimando 9 
Trende dalla tremanti 
Tefia le bionde chiome , 
E [opra fiamma pura 
Pi cipre/]o È o di cedro 



Le fparge % e queflo è guelfe % 
Ch> ella liba , e miniata . 

Or, Otfnè più non pojfo > 
tìimè più mn poffo » 
Aiutatemi , donne ) 
Aiutatemi r donne , 
Sofiéner il dtlorc ; 
B tu y Pi/ade mio , 
Innanzi a tutte quefie 
Ajuta'l caro amico * ± 
In quefio punto e (Iremo; 
CV un motto fo# y che fpiro % 
E fov di ghiaccio , e tremo • 

f*iL Do v * é almo generof o y e frane* 
Da tener anni fino a quefla et ade 
Nutrito in mezzo a marzial perigli % 
Difprezzator di qualfivflglla morte t 
Tu più volte bai veduto intorno atro) a 
V acque , per fua natura chiare , e fredde 
Dello Scamandro divenir vermiglie , 
E 9 ntepidir del j angue » che %>crf*v* % 
Or la Trojana % eteri' Argiva prole; 
Talché fpumante > <r torbido , e rincbiufo 
Ve* monti di cavalli , e d uomin morti , 
Jpfjfo cresceva la f 'mar r ita foce f 
Là rfottf ^fro */ rap/rfo Elffponto 
Mefcola Con le falfè le dolci acque ; 
Et or nuovo dolore il cuor ti preme 
Da^ dianzi in qua ? perchè fofpiri f e piangi , 
Ch* a bel morir sì confortavi ognuno? 

Or. Io tei dirò , da poi che quefio loco , 
£ tu con le parole mi cofirìgni* 

dprit 
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Aprir quella profonda , antica piaga , 
Che dentro al petto mio non fu mai falda - 
Jguand* ió rivolgo gli occhi in quella parte 
A r apparato orribile 5 e funefio , 
E guardo in mezzà delfolenne aitati % 
Veder fopra mi par ginocchion pofta 
Ifigenia con gli occhi gravi a terra » 
Di [morta pallidezza ornata il volto- 
A piè le forti Argoliche falangi % 
Tel cui valor converfa è Troyàin ceneri i 
Non ufi a ver far lagrime , ma f angue % 
Piangeri) e fofpirare amaramente j 
Talché pel duci dalle robujle màni 
Caddero i pinti feudi a terrà , e t afte : 
Poi 7 vecchio padre per vergogna $ e dogli a 
Con ( ammanto re al Coprir fi il Vifo % 
Ammanto pet ornar le r (gal membra 
Fatto ) e non per velar la regal faccia 3 
E che dica queir ultime parole 
Da far a tigre intenerire il petto % 
La cui memoria mi fa pianger fempre» 
E fe ben era allor piccol fanciullo , 
Quella fembiànza nella mente infufa 
Sveglia sì lo pcnjicr della pietate % 
Che la piaga mal falda in mezzo al cuori 
Si rompe * e ver fa fuor , come tu vedi % 
Amarijftme lagrime per gli occhi , 
Che mi bagnan le guancie , il volto , e 7 feno } 
E quefta è la Cagion del nuovo pianto . 
Còr. O gran pie t ade, o petto invitto , e forti % 

Pianger altrui , et obliar fe fiejfo • 
Or. Tei quando io pe»f° alla fu* db tara morte > 

5 



Digitized by Google 



«?4 

Ch'ornò la tetra , e fece belìo il cielo i 
Mi par , che chiunque abbi alma gentil^ 
Un sì generos* atto invidiar deggia. 
O Vergine fra l'altre affai più chiara* 
Che non è 7 Sol fra le più chiare fi elle f 
Beco or, forella mia % ch'il tuo fratello > 
Pone il piò volentier fieli* orme tue . 
Eccomi pronto a feguir la tua fine; 
Poich* egli è in terra, e in del fermato , e fiffo. 
Che tutti i figli del fuperbo Atride 
Abbiano ad effer morti a quefti altari y 
E che col f angue vergine, e innocente 
Lavin le colpe dolor padri antiche. 

Gor. Mifer cert'è qualunque ferve altrui. 

Pil. Ma eh* effer può, chio veggio in verfonoi\ 
Una vergin venir con flebil voce? 

Gor. Ma più mi fero è quel, eh' a ingiufti ferve % 
E di tutti miferrimo è colui , 
Cfrèpuflo, e pio , e ferve agli empi, e 9 ngiufti; 
V eh io, mi fera me , per prova or fento , 
Serva d' una fpìetata , e ngiufla gente . 
Ecco eh' io porto in man t abito ftrano 
Amaro nunzio dell' orribil morte . 
Ahi crudo manto orribile, e tremendo! 
Giovani, il Re Toante a voi mi manda , 
A nunziarvi il decreto , che gli ha fatto* 
Et perdona la morte ad un di voi, 
Che gliet ha chìefta la Regina noflra ; 
All' altro manda queflo bruno ammanto % 
Arrenda fpoglia d' infiniti morti • 
Ora qual d'ambedue debba effer f alvo 
< Con quefio , che fra voi concordi Mate ) 

Rìpon 
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Ripcn lìberamente in soffra mano • 
A quel » che dee morir , è deftinato 
£hiefto panno funefto , eòe vedete , 
11 qual vi lafcio Jopra quefta fede. 
Vorrei poter falvar tutt a due voi f 
Ma perchè tal poter non m è premeffo f 
Refla feluche di voi m increfea 5 e doglia • 
PiL Donna /porgete a me cotefta vefla. 
Or. Donna > porgete a me cotefta vefla. 
Pil. Deb lafcia a me 5 deh lafcia ameveftirla. 
Or. Lafcìala a me , che fui primo a pigliarla • 
Pil. Che vuoi tu farne ? cime , oimè laffo . . 
Or. Così far voglio , e così far m' aggrada • 
Pil. Tu perdi il tempo in van ; che fai , che penfif 
Or. Orsù deh leva ornai di qui le mani . 
Pil. Pria refteranno fvelte a quefti panni 

jPucfte man dalle braccia y e quefle braccia 
Sbarbate pria da' nodi delle f palle ; 
Come un edera al tronco , eh* abbracciava % 
Ch 1 indi il duro paftor divelle % e fpezza * 
Or. Che dì tu ? che fai tu ? che furia è quefta ? 
PiL Lafcia la vefla a me>la vefla è mia 
Or. La vefla è mia % la* vefla a me fu data. 
Pil. Perchè a te fol fu datai o perchè tua? 
Or. Perciò eh* alla miferia mia convienfi • 
Pil. Qual fia più di me mifer non conofeo • 
Or. Se tu mi guardi in vìfo , vedrai uno 

Unico efempìo di miferia al mondo. 
Pil. A te non fi convien più cV a me quefta % 

Che ciò eh" a due fi dà y non è d'un foto* j 
Or* lo fono , io fon » non tu , non tu cagione % 
Capo , fonte > e principio d* ogni male . 

I * Pil. Ta 
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Pil. Tu fei , non lo , tu feis non lo Cagione t 
Capo , fonte y e principio d % ogni bene . 

Or# Deb non far più contrafto alla mia morti » 
Debita a me dal cielo , e dalle /Ielle i 
Che la mòrte è ripofo degli affanni. 

Cor» Chi puh tener fi di non pianger ora , 
tion iftìa a udir parole tali* 

Or. Difpofio fon morir in tutti i modi , 
E non afcoltar piti le tue ragioni , 
Sì che lafciami or mai morir in pace » 
T te ne prego per quella pietade, 
Per q e II* amor ) che m hai portato , e ptrti* 

PiL Poiché 1' amore , e la pietà mi sforza % 1 
E che ti vefti già gli orribil panni > 
Eccomi apparecchiato al tuo Volere • 
Tu vuoi morire , e vuoi 9 eh 9 io refiiin vita 
Nel grave pefo della carne involto , 
Entro a quefto mortai cieco fepolcro , 
JW fenza te? ma io vo morir teco* 

Or» Qirnè y oimè % che dòglia io fento % 

Cb* ot muojo , *r muojoy ora ttoi crepa il cuore 
Ver la pietà del tuo dolore interno • 

Pil. Ecco eh' iò pongo alle parole fine . 

Or. Elle fon le ferite , f//? // coltello y 

Che m apre il petto , e fende il cor per mezzo % 
Il cor , dot;? /' a «W ? d ' ambe duo noi \ 
Come potrò io mai lajfar me ftcffoì 
PHt Or /wt/o , gli è ver quel che fi dia » 
C/j ejfer non può , /' uom di dolor muoja ■ 
Or# 0/*<fc mentre eh' ancor vita mi refi a % 

Baciami il vifo y et abbracciami ftretto % 
E fpargi or quanto lacrime tu vuoi> 

Ma 
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Ma non mi piànger poi cF io farò m orto • 
Pil. Orefie y avanti a sì a [prò pafj aggio 
Odi queft bìtltrì alito > che [pira 
Pi la de tuoy odi le [ut parole » 
Poi fa di lui , e te quel % eie tu vuoi . 
Or. Il prego dell' amicò air altro è feria : 

Imperò dì » eie volentier t' af colto » 
Pil. Tu fai » che Strofio $ mio per f angue padre » 
Per amor tuo , anzi comune ad ambo » 
Venne quel dì dall' Alfee Pifein Argo % 
Ci 9 io era fecù) e fu 7 dì » che fu morto 
V invitto Re magnanimo tuo padre ; 
E corri Elettra tua Corolla poi » 
Fuggendo mille in fi die , e mille morti 9 
li [campò J alvo % e ti diede a mio padre % 
E come prima et t ' ebbe nelle braccia , 
Ti baciò lacrimando 9 et a medìjfe : 
Pilade figliuol mio s eccolo ti dono 
Per amico , figliuol , fratello , * padro 
Orefte ; * di fubito a te volto , 
Replicò le medefime parole : 
Z)0*<fc »*i ci abbracciammo firettì infime % 
E ci baciammo con pietofo affetto , 
Predente lui% le lacrimofe guancte . 
^//or Jjjfji mirando ne nofiri occhi f 
Non ancor fazit di guardar f un V altro , 
JD/jTJr ^ttrjfc fantiffi me parole : 
Imparate , figliuoi , /Wr<? 7X>y?ro 
im^r £/i am/fi ««cor <fo£0 /* morte. 
E penfior ci? ioti lafctt e puoi penf arto ì 
Dove ti lafcio ! ito*/* /*» partito ! 
Cbilafcio i acuivo io ì che porto} ahi lafle i 

Lafcio 
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La feto l'amico mio , porto la morte % 
Torto la morte del fuo Re, a cui ? 
Al mifer popol di Micene , e d' Argo. 
Porto la morte del mio Orefte » a cui? 
A Strofio , e quella del fratello a cui ? 
Alle jorelle trifte , e Sventurate , 
Le quai trepide or forfè , e fpaventofe 
Del tuo ritorno fianno in ginocchioni , 
E raddoppian le mani , e i voti al Cielo* 
E quc(h fian le già fudate palme , 
C/i a f penati trionfile la vittoria 
Del fimulacro , c£t portiamo in Argo ? 
Con che volto potrò veder mio padre} 
Con che occhi guardar mai potrò Elettra^ 
Sorella a te , a me dolce conforte , 
Senza te , fenza me , fenza ti cuor mio i 
Ella dirà , ahi dov 1 è 7 mio fratello f 
Tu per effer erede del fuo regno , 
V bai polio nel pericol della morte » 
E poi laf ciato , e torni fenza lui ? 
Che mi dirà mio padre ? io 7 veggio, io V ode : 
Ov èia fede , e le parole tante , 
Da me ben dette ,e date mal fervate ? 
E fé Pilade fet , dove è Orefte ? 
Orefte è morto , e Pilade ancor vive ? 
Però, Vergin pietofa, un altro ammanto 
Tofto portate, eh* io mi metta indoffo ; 
Andate y andate , e ritornate tofto , 
E non tenete quei ,ch'a morir hanno. 
In fra l'orrore , e fangonta fofpefi : 
Gran^ clemenzta a gli afflitti è morir tofto . 
lo Vomorir % e voglio efjtr fepolto 

Teco% 
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Teco | tome fon fempre mal vljfuto ; 
Acciò eie sì pìetof a , e bella morte 
Adorni il fanto amor d % ambeduo noi . 
Che farà fempre queflo tempio illufire , 
B fi dirà dopo milf anni forfè » 
Queflo fu'l Cielo a quella età cortefe » 
Che dì vera amicìzia illuftrò'l mondo 9 
E farà moflra a dito dalla gente i 
Queft* è la piaggia f dove prefifuro , 
Qui l % un più volte col fuo corpo l* altro 
Coperfe, e f egli con fue membra feudo; 
Queft* è la font e\ dove ciafeun bevve; 
Ecco qua le belt armi , e i forti feudi % 
Quelle di f angue barbaro ancor tinte % 
Quefti da' dardi , e freccìe trapalati; 
E quefto fanto aitar fia moftro a dito 9 
E forje che fa fcuha in bronzi %e 'n marmi 
La nojtra iftoria ,e poi da chiari ingegni 
Nelle feene, e teatri celebrata > 
Et imitata genti umane • 
Talché fembianza dì gloria , e fortezza % 
Come in un chiaro fonte 5 nella mente 
Veggio sì illuftre , sì lucente , e bella f 
Cb % io ti giuro per Dìo, pel noftro amore % 
Che fe pojfibil fuffe ognor morire \ 
Ognor morir vorrei , acciò eh' ognora 
Guftajfi la dolcezza della morte \ 
La morte, che gli feiocebi chiama n pena « 
Cor. O gloriofa ftirpe 

Dell' Argolica terra, 
Che con prove alte 9 e fole 
Y* aprite quel cammino % 

Ch 
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Che vi conduce al cUU # 

A me , a me non lice 
Di portarvi altra vefia , 
Veti che folo al fervo 
Ubbidir fi conviene , 
Poi non cercar più oltre • 
Ma perei' affai mi duole 9 

c& * a*/* , * ?*/ z^iK/M^ , 

5' efiingua , « * 9 

Ch' accende gli altri lumi; 

Ir r^g//0 Regina y 

E dirle quel $ eh ho vi fio r 

M<t e Ai jj* che mei creda ì 

E interceder per voi* 

Acciò che quefià mondo 

Non fi privi di luce 

D % amot , coftama , e fede : 

Vero dentro nel tempio % 

Entrate fino a tanto 

Ritorni qui da voi : 

Breve farà 7 foggiorno . 
PiU ite , Madonna , fojfo à 

JB intercedete folo 

Un altra vefia a noi* 
Cor. Entrate déntro al tempio 9 

fi» r£'io ritorno a voi* 
Con quai diti, Minerva , 0 di-fUallìno % 

Con che f ufo potrò torcet mai filo f 

Per teffer il bel velo » 0 con qual fitto 

Con f aererò V amor alto f e divino ? 

Far ciò non può Mufeo, Orfeo >o Uno; 

Perciò che fi conofee chiaramente » 

Chi 
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Che gli è tanto eccellente 

Fra gli amor., quanti II Sci fra V altfe felle . 

Parole gravi , e belle 

Vun dice all' altro y io vo morir ,e vuole : 
Ahi come nons'ofcura in cielo il Sotti 

Quando nacquer ctfior ì nel eie! f ereno 

Eran le Grazie , e le Virtuti elette 

Innanzi a Giove in un bel cor rifirette ^ 

Et ei con ambe man d* amor ripieno 

Aperfe il cielo 5 e piovve nel bel feno 

Bell' uman culto quel celefte femei 

Ivi crebbero infieme 

Le radici , la Scorza , e 7 tronco tutto f 

Le } rondi , i fior , é 7 frutto > 

Vi cui l'ombra è più bella , e più riluce , 

Che qualfivoglia al mondo, chiara luce* 

Su verdi rami? Amicizia [anta , 

Con cofianza , pietate % amor , e fede » 
Fra le forelle , e Co /ratei fi fi: de , 
Di quefta ecce l fa ^ e generofa pianta , 
E le fue lodi in quello mondo canta « 
Pietà li mojfe ad obbedire a Dio , 
Cofianza , et amor pio 
A feguìr la magnanima fua imprefa % 
Il valor f la difefa , 

Salvar V uni 9 altro > il penfier belìo y e forte i 
Così fufs'io di queftt duo conforte • 
Ifi* Quanto più tu mi Conti 
Cofe inaudite , e nuove % 
Tanto più la pietade 
Mi fveglia dentro al petto 
Un penfier , eh mi dice , 
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Soccorrete ; 

Ma a qual darò io 
' La lettera y chi ho fcrittd 

Al mio fratello Orefte ? 

Donne y dove fon iti 

Quei prigion , eh* io lafciai 
Cor. £' fon là dentro. 
lfi. F aragli qui venire . 
Cor. Giovani , ufcite fuori , 

Madonna vi domanda» 
Or. Laudato fia 7 Signore % 

Che tofto ufcirem fuore 

Di tanto affanno • 
lfi. Anime chiare , e belle , 

CA* alma patria Argiva 

ProduJJe tanto amiche , 

Di grazia chieggo a voi % 

A quel però , che deve 

Andare a cafa. 
Pil. Che grazia vi può fare 9 

Donna , r£i de* morire? 
Ifu Grazia far mi potete . 
Pil. voi #0*1 W*f* t 

CA? rfi voi rfjtfjw 

A'vojìri morti. 
Ifi. Io vorr^ e Z>' w# di voi 

J» <f mio fratello . 
Pil. Cow fi può far quefto % 
Che ciafcun vuol morire 
D ambe duo noi ? 

Ifi. Si voi ciò far volete , 



Chi andrà) farà falvo % 

E porteranne feco 

II cener dell' amico 

Nella (ua cara patria » dov 

Or. Deb , Pilade , concedi 

La grazia > che domanda 
Quefta pietofa donna • 
E voi y fe non vi [piace , 
Deb fcoftatevi alquanto y 
Mentre eh' io parlo* 

Pa1# Come vuoi tu eh' io vada 
In Focide , e *n Micene 
Senza la maggior parte 
Di me? come pofs*io 
Vederti qui morire k 
Che fe' il cor mio? 

Or. Tu puoi , e dei tornare » 
E riportarne teco 
Quel , che delV uom fol refi a t 
Il cenere , e la polve 
Di quella carne , 
E darle fepultura 
Fra V urne patrie antiche » 
A lato alla grand* urna 
Dell* infelice padre \ 
Deb non patir , ch'io re/fa 
Qui infepclto. 

flU lo vorrei poter farlo • 

Or. Tu puoi , fe tu vuoi farlo: 
Potranno mai patire » 
Cb' a quefta cruda terr* 
lo la fa le mie offa % 



M4 

Gli occhi tuoi? 
PiL Poicb* a te piace > Orefit % 

Cb % io fia qutìCio, che vada 
A datti fepoltura, 
tion piti, io fon contento. 
Vero con quejio putto , 
Che come J ~arò giunto , 
E fatto quctycln vuole 
Shiefta pietofa donna , 
Dia a mia vita fine \ 
E dentro alla tua urna 
V atro cener vo porre 
Vi quefte fragil membra . 
Così quel . cV è mortale , 
Coi tuo mortale infieme 
Si fiarà in un fepolcro • 
Or# E quefio è quel , che vuoi ? 
Pil. E quefio è quel, cb'io voglio* 
Ou Vo'ubc così ti piace, 

10 fon contento . 
Accoftatfvi , don n a , 
Egli è contento andare $ 
Per riportarne a cafa 

11 cener mio f 

Ifit O magnanimo giovane , e corte fe f 

Ecco quella mia lettera in tua mano % 
Mano di fede , e di palare ornata . 
Quefia darai in màn di mio fratello % 
Vi cui 7 nome in fa fronte appare feri t to ', 
E di quefio non vo, eh' a me tu dia 
Altro in pegno, fe non la pura fede. 

PiU Qr*vepefo % Madonna, ne'npenete. 

Cerni 
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(téme Vi fiofs* io mai di quel dar fede f 
Cb % è pofio in potefià della gran donna % 
Ch? il timon regge della vita umana ? 

tè* lo non voglio da te già fe non quello 9 
Cb* èpofto nel voler della tua mente» 

Pil* Voi fapete , Madonna , gli afpri cafi 
Della fortuna * di cui Jiamò efempio y 
Le dubbiofe fperanze » i dolor eerti 9 
I perigli del mare , i ciechi venti 9 
E come le marine 9 i liti y e i porti 9 
J/o/* , #owi, laghi i ponti y e paffi 
Tutti fori corfeggiati da pirati*. 
O 'n preda di ladroni y e rubatori • 
Epiùf uomo air alt/ uomo arreca mali $ 
Di che noi infelici , io 7 dirò pure , 
Spettacol fiam tra miferi mortali , 
C/fo zzo» * */ diluviar delle gran piogge 9 
O /' arfioni , o guerra > ola pefte , 

re» w^r» mortifere , * fanguigne 
Cuopre d efequie* e morti la campagna} 
C finti orrendi , * tenebro/! , ine b tufi 
liei cavernofo corpo della terra % 
E tànt* altre ruine y morbi % e firagi 
Dal fato inef or abile fatile 
Sol per V ejtXiò dell* umana gente: 
Pois* io pòfajfii Donna 9 o .r'/o bagnajjì 
La cartai come fpejfo avvenir fuole 9 
2\70>; parria co fa gnifla in quella parte 
Effer tenuta a voi la noflra fede , 
£ ffoi , Donna % da padri , rftti »<>y?r J 
S/*iaa nutriti nel bene y a dire il vero 9 
E A* offetvar* non Colo avot% 

K Ma 
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Ma alt ombre , et alla polvere de 9 morti ; 

E non fappiam temer fe non vergogna . 
Cor. Quanto del vero Amor ba detto il vero , 

Che chi non ama Vofsa , non amava ! 
Ifi. Alla morte non vai difefa umana , 

lo non dimando da ri, fe non quello % ' 

Ch % è pofto nelf arbitrio di te folo . 
Pil. E sUoyO Donna , dispogliato fufii , 

E toltami la lettera in cammino ì 
Ifi. Tu dici il ver : eòe fi pottia pensare ì 
Pil. Non l'ho penfato.lfi.lo 'Ipenfojo Vbo penfato • 
Pil. Ditemela Donna. Ifi. E* non è buono\ sì> anzi 

Queftèpur meglio \af colta quel ch'io dico . 

10 fondifpofta in tutto di fidarmi 
Di te y età te aprire , et in te porre 

I più alti fecreti del cor mio\ 

Ha più , dirti dal dì , che qui fui giunta % 

11 grato aj "petto , i modionefti , e gravi % 

II parlar faggio , teftimon del core , 
M* hanno piegata sì , eh io ti vo dire 
A bocca tutto quel , che fi contiene 
Entro a quefta mia lettera dolente^ 
A fine che .per qual cagion fi voglia 

Da morte in fuor a , io fappia chiaramente 
Che l 9 amba f data mi Ita da te fatta. 
Ma me' farà % che tu ftejf* la legga. 

Pil. lo fon contento , volentier la leggo. 

ìfi. Leggila , e nota ben quel che tu leggi : 
Perchè fe cafo alcuno intervenifse , 
Vofsa narrarli il contenuto a bocca. 

Pil. Che può voler co/lei ? ecco . Ifi. Orsù leggi . 

PiU Ifigenia, già figlia del Re d'Argo, 

Manda 
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Manda mille fatati al fuo fratello 
Orette , caro a lei più che la vita . 
Q r ^ Qimè) oimè, oimi y cbe voce, 

Che voce è quefia , Pilade , cV iofentot 
Che tremito mi fcuote ? io fento 7 [angue 
Entro le Vene rifuggir/! al petto > 
E nel fondo del cor divenir ghiaccio * 
Pil. lafciami veder quel che la dice , 

Che chi nprL teme forror della morte , 
Qual potrà mai temer danno < o periglio ? 
Da indi in qua , che tu mi fufti tolto 

; Dal violento figlio di Laerte, 

Che tolto? anzi dal grembo, e dalle bracci^ 
Mi fufti fve!to,comun fior dall' erba % 

r~. Che conia fua radice il gambo tiene; 
E ch'ioti diffi l'ultime parole, 
Che tu mi prometterti di tenere ^ 
Per fempreferitte >e falde in mezzo al core 5 
Io allora falii fopra l'altare, 
Dove avendo già 1 taglio del coltello 
Quafi alle chiome del mio collo porto, 
Come piacque alla Dea , di meri 1 mcrebbe $ 
Et in vece di me pofe una cerva, 

. Che col fuo fangue fparfe la fan t'ara. 
- Ec io fopr' una nugoletta d' oro 
Con diverfi color dipinta , e varia , 
Miracolofamente fui portata - *'J 
In quella cruda, e difpietata terra, 
E porta al divin culto , et alla cura 
Di quelli facrificj atri, e funefti, 
La cui fama per tutto il mondo aggi ughe* 
Or* Qimc oime\ che troppo a me fon mti$ 

K * Mi 
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Et affai più ( non molto andrà ) faranno . 
Oimè che cofa , oimè cbè di cerva 
Dice coftei , cbè tanto ba'nfc del vero , 
E pat pur ( non fo Come) acconcio % e finto ? 

ril. A! cui fcrvizio contrai mio volere, 
Son già , mifera me , ftata tre luftri i 
E ti giuro per quella eterna luce* 
Che^ con fuo nume fa bella la notte » 
Ch'io ho portato più afpro martire 
A veder ogni giorno verfar fangue , 
E funeftar il doiorofo tempio , 
Che non pativa io fteffa/all' aitar portai 
Mentre eh' io afpettava ad or ad ora 
L' acerbiflìmo colpo della morte : 
E di quefta mia dura, et afpra doglia f 
Ne chiamo teftimonio il curvo lito, 
Il curvo lito , e i tenebro*! orrori 
Di quefTalpeftre , e (olitane felve, 
Che più volte han rifpofto a miei lamenti : 
E duo garzon , de' quai falvato ho V uno , 
Che ti darà quefta pillola in mano ; 
L' altro morrà 9 la cui dolente morte 
M' affligge ( non fo come) e un gran tremore 
Mi rimefcola il fangue entro a le vene ; 
Talché dell'alma mia la miglior parte 
Da quefto career tetro fi diparte . 

Or. E lf è cerf ejfa , certo ella è pur deffa* 
Patirò io già mai 
Di fior così fofpefo* 
E perchè indugio più 
A darmele a conof cerei 
Se già V fangue , cb y è muto » 

Infra 
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Infra due petti defia , 
Lo [f into d 9 amore , 
Che tacendo favella ; 
E fe fteffo conofee f 
Chi mi terrà , fé veggi* 
Con gli occhi aperti , e chiarì , 
fi/ «x/o *r /* favella 
Con le mie propie orecchio 
Di mia forella cara? 
Ifi» a£ , ah f che mai penfi , 

?. Forafiiero ? che ardifei ? 

Dimmi f che ardor ti muove % 
A. me y a me por mano % 
Vergine cafia y e pura? 
Or. A voi ^ a voi forella * \ i 
A voi Ifigenia % 
„ Vergine cafia y e pura 
. OV*l* il f ratei vo0ro> K vìc 
Che già cotanto amafte f -v. 
W ^W5P* w ginocchioni) 
Che voi ricono feiatt 
U voftro proprio f angue • . 
Ifi. C^r Or^ > o fratello ? • m» , 
O giovi?? , »o« intendo , -7 • 
Ma piacciati afcoltarmi , 
£ no» toccar^ non eh' altro % 
V ombra de panni miei. 
Or. C£# *fc/<rr* al fratello 
Abbracciar la forella ì 
La guai or vede viva % 
E già pianta ha per merla ? 
RI. Deh lafciamkfùetee 



Di legger ciò , cb x ì fcrttf* ' r 

Or. Ptlade mio , non pojfo , 
Gii fon /wor </* me fieffo 

Pil. Erro c^'te fono alfine. 

Or. Io fon contento, leggi * 

Pil. Ond 1 io ti prego pel fraterno amore f 
Per le macchie , e pe fegni , che vedrai 
Delle lacrime mie fu quella carta, 
Che tu mi venga a trar di quello inferne* 
£ render te mede fimo a te iiefTo 9 
Se nel tuo cuor non fon del tutto fpente 



L' amorofe faville * onde s* accefe 
11 foco di pietà , eh' entrambi ardea . 
Or ecco Orefte y ch'io ti pongo in mano 
La 1 et tra d'Ifigenia tua f or e Ila y 4 
Et a voi Ifigenia così dico % 
Ch'io non fon più tenuto a fede alcuna f 
Ter aver fato quanto a me cbiedefte • 
fti. Che miracolo c quefto ,e> nuovo invento? 
D'Uliffe qui è (otto qualche inganno ; 
Troppo conofeo ben per prova Uliffe y 
E i fegni ancor , che dentro al petto nUa 
Refi ano imprejft del f antiche fraudi : . \ x 
Hai tu veduto come pronti fono 
A fratellarfi a ognuno in queftt fcogll ? 
D y Itaca fono % o veri imitatori 
Delle doppie , fallaci , e fottìi 9 arti 
Or. Chi ha più in odioUliffe > . SJ 

Di me ? chi peggio vuoigli ? 
Che parole od* io dire 
Da voi) cara f or ella? . ri 
Siami almen conceduto , 
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tb'iè ti pejfa taclatt 
Le cafie % e fante mani i 
Cete fio far non voglio t t s \ 
Piacciavi di lontano 
. Tarlar » conte convieni 
A Vergine f aerata 
Alla Religione. 
Or* 0 f oretta , o fottìi a f 

Poiché voi al /rateile : 
Voflro vietar volete 
Porvi le braccia al colle 
Dalla pietà guidate » 
E con gran reverenza f 
E tenerezza infieme 
Baciarvi almen la mano \ 
Non mi farà vietato 
Che mille volte , e mille % 
Non baci quefia carta , 
Scritta co i vofiri diti 9 
E che /opra non ver fi 
Di lagrime una pioggia » . : . 1% • 
Sopra le voftre ancora » % a 
che non fon ben afciutte+ : - i 
E dianzi era» sì molli: u t 
Ifi. Giovane % io non fo ben qual tu ti fia\ 
Però perdona all' afpre mie parole • 
Ma parmi bene , e [ento dentro al petta 
Non f 7 che fpirto occulto , che mi dice , 
i Quella è reta d* Or e fi e ; forfè è defso: 
Ma dimmi in corte fia più innanzi alquanto % 
Non fi de* creder fempre quel cV un dice* 
Or. 0 Ifigenia mia , non vi ricorda , 

& * Delfi 
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DelP ultime parole , che die c fi e ^ 
Neil ultim ora della poti fa morte , 
Sofpìrandoy e piangendo amaramente? 
Carofratel, fe nonti par vergogna 
Da me imparar , che fan una fanciulla, 
La vera fofferenza , e la fortezza * 
Non farai forfè il fezia fra foldati: 
Ma ben da me non vorrei , eh' imparafli 
La mi feria, e la forte iniqua, e dura. 
Pregoti, mentre ch'io fon ancor viva, 
Mi abbracci \ e ri riga , e mi ritenga , e baci , 
Ma non mi pianger poi ch'Io farò morta , 

Ifi* Egli è verj egli è ver y gran fegno è quefto ; 
Ma perdonami ancor , perchè potrefit 
Aver da Vltffe fai parole udite • 

Or. Ab f ah, ab y f oretta + 

A che fin H direi \ ft'lver non fujfe ? 

Ifi. Deb dimmi , fe ti piace , dimmi ancora f 
Come fati è il palazzo di mio padre i 

Or. lo vi die' or , come dinanzi a quello 
E 9 poftoun fuperb'arco trionfale > 
E cinto di marmoree colonne . 
1 fa nguigpl trofei , le fpoglte opime 
Tendon dalla teftudme del tempio , 
t €he fiede in mezzo dell aeree torri • 
he iucent* armi , e i trapalati feudi f 
< Bi nave i rofiri , e tante fiorir tltujlri, 
Con quai lettre , che titoli , che nomi ; 
E V immagin di Pelope , e di Tantalo 
in cedro antiqua f et odorata fcultol 
Ma mi direte^ giovan , quefto ancora 

Aver puoi vifto r o da Ulijfeintefo. 

Ifi. Certo 



* 
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Ili. Certo $ì % ma gran cofe m'hai narrato \ 
Pur elle fon ,ben fai , comuni a molti . 
I fatti ,* e detti de 9 gran Regi fono 
Un chiaro lume della gente umana . 
Ma dimmi f come fla , che dico fta ? 
Come flava la camera Atri de ? 
Dimmelo a punto , e ad che v % era , e dove . 

Of» Io diròy a lato della porta 
E K poflo il ricco | * prezhfo letto 
Di bianco avorio, e d ebano contejhm 
Dalla deflra /' aurato Re gal feggio i 
Con lo fcettro di fopra, che foj pende: 
Dalla Jimftra più propinqua al letto 
Le fue fempre pittrici, e lucidarmi . 
E nella fronte il divin fimulacro 
Di Giove Olimpio col fulgor in mano * 
Che col ciglio turbato par minacci • 
Ma non vi ricord* et , c om' io dormiva 
Nel voftro letto , e nelle voftre braccia 
Mi nutrivate s) teneramente f 
Com una pianta di viole % o gigli 
In un bel vafèl pofta in terren culto , 
Cui nutrimento ad ora ad ora porge 
V aura fuave, la rugiada , e'/ Sole? 
Ne altra mai y che voi,quand 9 io piange a s 
Potea racconfolar mio meflo pianto ? 

Ifi, Ma dimmi y f opra il capezza! del letti 
Nella lettiera che v e/ ci dipinto ? 

Or. Sopra un erbofo rivo 
Di corrente criftallo 
Un vago , e bianco cigno 
Sorgea , curvando il celi* 
- Sopra 
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Sopra 7 candido grembi ? v.i 
D ' una bella fanciulla f i 
Che tefsea d' erbe % e fiori % > 
F refe he ghirlande: } 
Poi con li fchietti diti . . ^ 

Al petto y al collo , al fronti , 
£>eWuccel Uj*Hea. % . . a 
Dipingendo di fiori / 
Di più di color mille % , , \ 

Come r Iride ti 5ole % 

Le piumoi ale . 
Et ei fifo mirando 
Ne gli occhi di cofici 
Sofpefo pende . 

E poi 1* aurato bete* . Z 
Suavemente aprendo 9 > 

P area d *ce [se ) o donna i . ... » 
Con vijìbil parlare i . 
grazie vi rendo* . f . 
2V> molto ^ivi fatati [opra un bel prati 
Giaceva». 4** gtan&uov*nnte allora. 
Del f un partan ufeiti quafi allora \ 
Due gemini .figliuoi , due f refe hi gigli 
Direfii germinar tra fiori , et erbe , 
CÌ* aveano i Corpi a corpi , i>ijf * 't;/j7 
Congiunti infieme % e i bracci al collo ftretti « 
v Dell* altro ufeivan fuor due figliuoli ne y 
Cb* appena i pargoletti bracci , e tefie 
Allora allor cavavan fuor del gufeio • 4 
Pi quefte funa riluceva in guifa , 
CAf fa*/ lampeggiava fiamma pura ; 
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K oh vi ricorda cerne la mattina 
Tenendomi rifiretto al Vcftro fono , 
E talor così nudo , come nacqui , 
Mi moftravate , e narravate a dito 
Tutta la ftoria , che dipinta v era ? * 
E vofira voce mi diceva poi , 
CBe quel cigno era Giove , e la fanciulla 
Loda , et i figliuolini infieme ftretti , 
Era CaftoreG un, l'altro Po/luce: 
Delle f emine , quella che vibrava 
Fiamme di foco , era la bella Elena y 
V altra di j angue , l'empia C/itennrfira, 
La quale oimè un giorno , non fo come , 
Graffiando la guaftai con V ugne mie , 
^ E fe voi nhn f» avejft allor nafeofo • - 
Dietro air aitar , eh' è conf cerato a Giove , 
M* aria quel dì la mia madre battuto 
Molt 9 afpr amente per lo /degno, e l'ira. 
Deb , deb non mi tenete più fofpefo , 
Deb, mia forella , non tenete ornai 
Così fofpefo il fratel voftro Orefte , 
Di cui tanto defir moftt avi dianzi , 
Che ver f afte di lacrime duo fiumi. 
Or che /' avete , or che vi chiama , e pre*a 
Morir voi lo lafdate in quefto modo ? * 
Deb, deb forella mia, deb, deb forella, 
Increfcavi, fe non di me , di voi . 
Deb , deb ,fefei, come mi fembri , Ore/tè , 
Scuoprimi il deftro braccio , ove tua madre 
Col profondo defir dell'empia voglia 
Dipinfe quelle gocciole di f angue, 
Che parìen , co una pop or a marina - ; 

Dalla 
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Dalla tridenti fuf dna ferita 
V aveffe attor attor ver fate, e fparfe 
Sopra un bel bianco , e rilucente avorio » 
O rubin rofsggiar fra V Inde perle . 
Or. Ecco Ifigenia mèo, folcila il braccio , 
Ecco le veftre gocciole di [angue * 
Cui baciavate mille volte ti giorno 
* Con sì gran tenerezza , e tanto a fette; 
Eccovi molte lacrime eh io verfo* 
Ifi. Oimè che veggio ? elle fon ben dcff£% 
Oimè che veggio ? oimè: ... ~ 

Son io defia , o ver fogno ? . \ .1 
Oimè fratti mio, io fon pur de fi a , # 
Or*/k Or*j?<?, 0*1»* Or e j te. :•") 
Or* O/m* f oretta, oimè foretto-, oimè, 

Abraccìov io ? baciov io ? veggiov io ? 
Parlov io ? oaW ' io ? è quefto il petto 
Cafto % fon quefte quelle J acre membra , 
E le braccia , c>fo //rate tra/rr, e toste 
hi' hanno tenuto al voftr* feno feretro ? 
Nun. Regina , il no feto Re mi manda a voi • 
Pii. Ma che voce alta , e fpaventofa è quella % 
Che per gli orecchi mi fertfee il core? 
Che vorrà dircoftui, che vieni ì in frettai 
Nun* Dice, che «pp arrechiate il f acri fido: 
Già feende gli alti gradi del teatro, 
E viencon molta gente a quefto tempio • 
Cor. Ahi quanto poco ogni letizia durai 
Ecco che tofto Orefte farà morto , 
il quel fot guftat ò a cotanto dolce , 
Perchè più amara poi gli fia la morte • 
Ifi. 0 fortunato Padre , 

Che 
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Che r infelice bagno 
Dì lacrime ) e il {angue 
Tu crefceftt : 
lo io fon infelice , 
Non tu che morto fei\ 
lo io fon ,la mal nata % 
Che dopo il facrificio 
Sono ftata tre luftri 
In fcrvitute; 
Et or quando penfava $ 
Aver qualche rìpofo 
Del mio afpro fervire % 
Lajfa me , eie ho intej'h? 
Lajja me % quel ci 3 è peggio 
B cb io ti parlo , et odo y 
E con gli occhi ti Veggio 
In tenebrefo manto 
Inviluppato . 

Dove nel tempio orrendo , 
Dóve alla fumant 9 ara , 
Dove io la tua f Ofelia 
Effer deggio la prima 
dk fegar f aureo crine 
Delia tua vita • 
Patirò io già mai 
Effer io la mini f tra % 
£ non morire? 
Che tu rni fia f ve Ito 
Dalle tenaci traccia , 
Come io già a te fui » 
E non morire} 
E eh 1 io vegga inondare 



Tutta la tepid' ara 
Del tuoy anzi mio [angue » 
E non morire ? 
Deb y Pilade , deh fc 
Ama/li mai Ortfie % 
lncrefcati di me y 
Increfcatt di lui 9 
Che mucr per te. 
O divina inclemenza % 
Or m accorgh' io , oimè% 
Verde mi liberafli 
Dal funeflo coltello % 
Cb" io defiava: 
A fine , ch'io vedcjfi % 
E cti io fujft quella % 
Cb' al mio caro fratello 
Dovejft dar la morte 
In quefto modo. 
Pil. Eccomi , donna , pronto » 
Eccomi^ donna , prefio ; „ 
C io £0 r<* voglia | 

Perchè fempre fia vivo 
Il noftro amore* 

Or. Prima la terra / apra » e wrf divori % 
O mi percuota il folgore di Giove , 
0 few quefi ugne mi fvifeert il corpo , 
Po/ Co» rabbiofi % e con mordaci denti 
Mangiar mi pojfa tutto a membro a membr0% 
Cb % io tant 9 orribil co fa vi con finta . 

Ifi. Ifigenia , la tua cara [or ella , 

étti ginocchia tue pietose tanto % 

A cut 
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A cui ora m avvolgo 5 e le cui bacio > 
Ter lo mio faCrifkio atro , e fune fio* 
Ver V infelice cencr di mio padre , 
Ti prego ^fr atei mio , quanto più poffo% 
Concedi la tua Vita al mio dolore • 
Tilade tuo > o caro amato Orette , 
JV mai per alcun tempo ti fu grata ^ 
L' amor , la fede* l'opere ptetofe , 
Per quefte amare lacrime + ch'io verfo % 
Tel [udore , pel f angue , eh* ho già fparfo f 
E Per quel poco che mi refi a ancora \\ 
Sofiien lo fparga per la tua fa Iute . 
Or. Deb non più , deb non più lagrime , o preghi % 

Che dif pojio una volta ho di morire . 
Ifi. Ecco or che tutt a tre morremo infame \ 
Tu di coltello , e noi del tuo dolore. 
Entriam nel tempi* , acciò eh" ivi p ojjiamo , 
Mentre che fofiengbiamo ancor la vita % 
Tianger> e fofpirar liberamente \ 
Che mi par tutta via veder venire » 
Chi quefi* ultime lacrime interrompa • 
Cor. Or ben veggio per prova , 
Cb' è ver quel che fi dice : 
11 ben , e 7 mal comincia nelle fafee ; 
Madonna in fe h prova , 
Che d' amara radice 
Amare foglie , amaro frutto nafee \ / t 
ha mi fera fi pafee 
D' errore , e di paura f 
Di lacrime , * fofpiri , 
Sempre in nuovi martiri 9 
E per lei fola al mondo il piatto dura . 

Tal- 



^Talchi i duo eh\atl himf 
Son dì lacrime fiumi * 
O quanto ave a defire 

Pi Grecia ave? novelle 9 
* te fm parenti y e delle àrglve [quadre , 
E fi credeva udire 
Prove oprate 9 e belle; 
E cb % ha 9 nte[o ? la morte di fuo padre : 
9 {Come il figliucl la madre 
z \ Uccife % e potei farlo: 
O cafo miferabile 

Non cVa metterlo in opera , a pensarlo • 
c • Tal cV io non ha più ojfo . 

C he non mi tremi adoflo , 
Toan, Porte j e ìncredibil prova certo è fiata > 
A. veder la difefa della Tigre 
- Da quel Leon robuflo f e sì feroce : 
&è co fa alcuna mi diletta tanto , 
Guanto l veder combatter » e ferire , 
Lamentarfi> fptrar 9 e ver far (angue z 
M quando guerreggiare alle frontiere 
Non pojfo > et alle CaCcie ir de mortali , 
' Come r Aquila % o altro uccel rapace, 
V animo pafca allor di quefti Cibi • 
Spettacoli di befiie eran ftamane 
Verifitma fembianza di battaglie. 
Bar. Più forte, e memotabil prova è fiata 
Quella , che ft antan fero t duo garzoni , 
Che [«ri a n trai f or tifimi t più forti t 
Se fu[ser nati fra le nevi , e i ghiacci » 
V l'orrido [trider de' freddi fiati 
Indura , invetriando le pigre acque , 
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9 he ver fa la Meotide palude • 
To*n*j()uanto farebbe bello averli indufi 

Dentro al Teatro y e delle tigri in mezzo » 
E veder , difmembrando a pezzo a pezzo > 
Dilaniar con le rabbiofe zanne % 
E lacerarli con li acuti ugno ni ; 
E che /' umane vi f cere ancor vive 
Calde , e Stillanti s palpitando forte % 
Sentiffet divorarfi* et efferpoi 
Nelle ferine vi f cere fepolti , 
Degniamo fepolcro di tal gente: 
E cò*i lor padri) lor madri % e fot elle 
Fuffer ejft mede f mi fpettatorim 
Cor. Obu y obu , obu ! 
Toan.M* che firidore fpaventofo y e fi r ano 
Efce del fondo abiffo della terra , 
E col rimbombo i noftrt orecchi intuonai 
Cor. 0 cielo , o terra 5 o fiamma , o mare , o venti f 
O rf/fo nume y o podeftà fuprema % 
O architetto de* convejfi $bioftrì % 
Deh non mutate f ordine dd cielo » 
-E ffo/j patite fi confonda in Caos 
tanta è sì bella macchina del mondo , 
Toan. gualche gran cafo § o accidente ftrano 
Certamente è feguito dentro al tempio* 
Coflei da fpirto rabido commoffa , 
Come furia , infernal verfo noi viene* 
Cor. Laffa , eh' io veggio fpegner quefto regno % 
Tanto imperio > e sì bella monarchia • 

0 alte , eccelfe voi merlate mura , 
Non cingerete più con t ampie braccia 

1 fidi abitator di quefla terra , 

L £ 
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mt olla coni udì % fi volti a noi * * 
O» faccia di color di morte tinta f 
£ xwr tremante , / fpaventofa % 
Che appena potea dalla fua lingua 
Cotti parole funerali % e tri fi e • . . • • 
Ma ecco , ch'ella fi eff a i gradi feende 
Bel tempio , c viene in fretta verfo noi . 
T 'oan. Andiamie incontra f an di amie incontra tofto* 
Ifi. 0 Ri y ch'adorni? aurea corona 

Con la (aerata fronte , in cui rifplendo 
Vera pmilitudine di Dio , 
E non dalla corona ornato fel , 
Comufan oggi tutti gli altri Regi , 
JB fotti sfuggite toflo dentro , 
Fuggite dentro nelle [acre cafe $ 
Se non volete morir tutti quanti % 
Che toflo defeguire alta ruina. 
Toan.Ditemi , donna, come dò fapeteì 
Ifn Stand io alla divina effigie in terra , 
FMi i fcrgft ocrói divenir Sanguigni > 
JB Stravolgerli sì f ^<?r /' orror* 

Ppi in un punto da quelle chiare luci 
Lagrimò vivo f angue y e V volto e ' l petti 
Si bagno tutto, di judor vermiglio, , 
£ Uhm di rabbia enfiate , * bianchi 
Di bava aprirfi vidi ben tre volte , 
£ f m/w ta#* Strìdendo i denti . 
Voi il forte nervo del fuo curvai* ara 
Cosi fentì fonar, come feoccaffe, 
E tre volte vibrar la tremant* afta* 
. Alhfa alzai la voce infino al cielo % 
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E cadeì foòra'l fuolo tramortita , 

Le mte donne , * compagne a quefto Jlrido 

C or fero , ? wi troverò ih terra ftefa\ 

Ch % avea vifio quefto orribil fegno 

Non dentro al bufo dell' ambage inveito y 

Af* chiaro lume dell eterna mente . 

Ef a ridirlo in fomma contien quefto % 

Che confàcrar non fi de* quefti dui 

Prima eòe fien lavati al vivo fonte 

Del liquido criftallo delia Diva $ 

Com ho già detto il modo alle mìe donne \ 

Se non , verranno terremoti % e pefte % 

E profond' apriturt della terra 

Con immenfa voragine , e tremenda 

S' inghiottiranno tutte quejte mura ; 

Ond'i palazzi^ gli edìficj > i templi y 

E gli uomini , è le donne co figliuoli 

Mi] tramente vivi fien fepolti 

Nel cavernofo ventre della terra • 

Toan. lo tremo tutto dì paura udendo j 

Ma che cura bìfogna a tanto male? 

Ifi» Entrate nella più feCreta parte , 

Là dove far fi deve il [acro orrendo! 

Ivi ferrate le ferrate porte , 

E le fineftre , acciò che tanto morbo 

Non poffa penetrar dove farete ', 

E non lafciate , eh 9 alcun di fuor efea ; 

Che qualunque vedrà l celefte lume » 

Fia fubito inghiottito dalla terra . 

Toan. Quanto ben ricordato avete , donna . 

Andiam via tcfto y andiam via tofto, andiamo , 
Andiam via ifuggìam via^entriam là dentro^ 

E 
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B tàl 4 Olimpia % prendete le ebiavi , 

Cti in la più f cura parte io vo* ferrarmi , 
(7* penetrar non poffa alcuna luce < 
Ifit Or che Toante partit i da noi> 
E ci«fcun fi riduce entro a le cafe 
Ter fuggir il fetor di quefra pelle $ 
Andiam ^ Vergini fiacre, alla fontana « 
A fjr queftultim atto Ai pietade • 
Udite , iodico a voi : fanciulle 
. Por//» ffjfófe </<?^ Dea 

Al fonie qu\ nel capo della valle * 
Nel tabernacol fuo y velato intorno 
Da quel drappo contefi od' oro >e feta% 
Dovè quel bel trapunto ricamato , 
Lavoro della mia vergine mano , 
E cominciate voi , cb ' andrete avanti > 
A intonarti facrinno di Diana \ 
E noi altre matrone verrem poi 
Cantando > e rispondendo a verfoa verfo % 
E ne merrem quei prigionier con noi • 
Andate , cti ogni (ofat bo meffo in punto % 
Et ordinata , e f Oprai 'aitar pofia . 
Cou Così faremo Ifi. E qui reftin due fole v> 
Per fin che poi da loro Olimpia torni . 
Entriam là dentro, dàve fon coloro , 
Cb ' ufeir potrem da poi per F altra porta • 
Tom 'Entriam qua dentro nelcbiufo procinto 
In fin che quefle donne fien tornate ; 
E voi andate dentro della terra , 
E comandate fiotto gravi pene , 
Che fubito ferrate fien le porte » 
E le finefire ì eke nejfun più arJife* 

Lj 4P* 
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Apparir fuor di taf a a veder V aria 
Già pendente , putrida % e corrotta: 
Vedi in che gran periglio il noftro Regno 
E ftatO) e quanto vale un buon configli* » 
Varmi pentire un venenofo fiato s 
Che col fctor contagioso ammorbi 
Le tralucenti^ e lucide Campagne % 
Già lieti fpttj de 1 volanti uccelli » 
Ch" or cafchin trepidando a terra morti 
Pel prato immenfò ; e neW ondo/ e [diurne 
Vedere boccheggiar balene >r cete y 
Veridici Tritoni % e mar in moftri • 
Tofcta V immobil machina ter refi* 
Scuoterli [otto con orribil tremito » 
E nel? intime vifeere apparire 
Fra la nera caligine , e fra 'Ifumo 
L'infernal reggia, la città di Plato , 
E Cerbero latrar con tre gran gole % 
E rifonar per entro i cavi fpec&i 
Le ripe della livida palude i 
Tanta poffanza ha *n fe la voce orrenda 
Del divin fato ufeita d y una donna. 
or» Quanto [udore , e [tento 
Si pone in allevare 
Da piccoli i figliuoli % 
E pofeia in un momento 
In [ul primo fiorire 
Della più verde et ade , 
O in [ut cogliere il frutto » 
Vien grandine y e temp:[ta > 
Com avvien a co[toro • 
£' mi par tutta vi* 

ti* 
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Sentir levar $ il pianto \ 
E gli alti ftridt al citi* % 
E cb y efcan fuor le donne 

apigliate , e f calze , 
E [tracciar fi la vefta^ 
E la pallida faccia % 
E 7 trepidante petto 
Graffiar con fugne acute f 
Svellendoci i ca pelli 
Ter lo cefter funefto . 
Vimè , ùimè , oimè 
Ecco ci* un di coftoro 
Vien a nunzi ar la morte, 
lo tremo % io tremo , io tremo 9 
Parrai />»f/r cAf <ftf*: 
Oiwé 5 oìwìp, ^wff, 
Ifigenia è morta 
Per dolor del fratello , 
Igiovan fon vivuti , 
J£ jfo* /* ri . 

Di/* a Toante quel , aggio vedute . 
Cor. Dimmi, V after y che co fa bai tu veduto ? 
Paf. Veduto bo co fa da f curar il Sole* 
Cor. Ecco la morte di que duo garzoni 

Vien a nunziarvi % e non fa ben ancora j 

Che piaga antiveduta affai men duole. 

Che morte?peggio.Cor*E che puot'eJfcrpeggiQ? 
Paf. Un cafo orribili (fimo , e nefando • 
Cor. Che altro cafo può f curar il Sole? 
Paft lo vel dirò ; ma ecco che Toante 

Efce fuor verfo noi , cbt gli b* fentìto ì 

l* f 7oan# 
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Toan.Cbe nuove grida ? che dì tu , Taftorfl 

Paf. Io vel dirò, ancorché me' farebbe 
Tacer, eie dire al Re male novelle • 

Toan»D//tf : che ardirà far chi teme udirei 

Paf. Il divin fimulacro di Diana , 

E Madonna , * / <fao giovani prigioni 
Saliti fon fopra fa barca loro, \ a 
F co/ remigio delle volani ale «E* 
Ho vi fio in fnar lontani un tiro d % arco 
A gran furia folcar l 9 ondofe fchiume 
Verfo quel mar, ove fi tuffa il Sole* 

Toan.CA* mi dì tu ? quand effer puote quejto ? 

Paf* Or or cV io parto dalla mia capanna , 

Cìj è coftì , dpnd % il mar fi fcyoprc , e il lito • 

Toan. E tu gli bai v&H Paf. Com 9 io veggo voi . 

Toan. Sian maledette le fupernt menti o 
Belli Vii , delle Dee , qualunque fono , 
Cb* hanno in governo le celefii rote, 
E 7 giro ardente dell 9 eterne fiamme * 
Gli aurei campi t or ventofi, fere ni , 
E l'ampio , e tralucenti onde marine , 
E 7 ponderofo globo dell* terra , 
t Se voi non tfevorate quel/a nave 
Nel baratro profondo dell' abiffo • 
Ma fiolto è ben ahi fi rivolge a 9 Numi % 
; A Numi ine forabik + mm*li , 

Come f emine vili , inferme , e vecchie > 
^adoppiando le palme , e le ginocchia 
Umile me me con preghi , e con vati • 
Stolto è di ha poffanxa, e f pera in altri* 
Il Re baia poffanxa nel fuo braccio, 
c . € p& cernite diritto , e per qhliquo 

ÀT m 
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Attiva in ogni patte , come 9 1 Sole. 

Però voi tutti tofto andate > and ite. 
A tutte le marine , porr/ , f piagge 
Con le galere , * c he potete , 
Seguitate la barca di coftoro % 
E quel di voi , che quefta donna prende » 
Ammiraglio fo io de 9 noftri mari \ 
E le navi , che fon pe liti , e golfi , 
Gh do Co' fuo 'armamenti con li [chiavi) 
Et ancor la mia bilia Coppa d oto % 
Vfono [cult e le memorie antiche f 
E r orto ine nofira ìnfino al Sole; 
E più tant' oro j quanto peleranno 
he tefte di que due s e dalla donna • 
Gite , gite via tofto , e vendicate 
Il voflro Re dì sì fcelcjlo oltraggio • 
E % egli pur pojjibil ch'una donna 
Cuopra tanta malìzia nel fuo petto ? 
L affo che ? ha m ha tratto fin del ventre 
La preda mia; e s io non ne fc oppio ora % 
Dirò ben che la rabbia ba poca forza • 
, Ahi fraudolente f emina > e fallace , 
Ch' afe ondi co' bei detti i rei co fiumi • 
E emina fu , che 7 padre , // R e de' Calchi 
Tradì sì crudamente , orbando lui 
Del fuo figliuolo y e fe del fuo frate/lo^ 
lnfegnando con batte , e fughi d> erbe 
Al valor ofo giovan di Teff agita 
Vìncer i tori , che di fuoco i piedi 
Avieno , e per la bocca , e per le nari 
Soffiando , vomitavan fiamma pura : 
Et ammazzare il vigilante drago 

Per 
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Ter riportarne r aurea ricca pèlle* 
F emina fu f ch' il padre + il gran Cretenfe , 
Tradì , e' n quelle vie dubbìofe % e incerte 
Fra mille ambagi * e ineflriCabil giri 
Dal cieco % e tortuofo laberinto 
Con fottil fil guidò V errabund 9 orme 
Del Greco , eh" il biforme moftro uecife • 
F emina fu> che dal Regni Pallore 
Rapita fu ; f emina il fuoco accefe 
In Europa 5 il qual affé poi f AJta : 
Ter f emina alla fine fu con ver fa , 
Argo f e Micene in f angue % e Troja in cenere « 
Cor. Signor > piacciavi udir le mie parole. 

Sappiate > che P ingiuria a voi non tocca , 
Ter ciò che queJF oltraggio è fatto ai Dei % 
I quai fe nòn ban cura di fe ftejp % 
Non vi cutate voi di vendicarli • 
Non fi convien à gli uomini mortali 
Voler faper di Dio gli alti mi fieri 9 
NeW ampio fen della fua mente afeofi ; 
E reputare dò , che vien di fopra 
Effer legge fatai t ebe Dio ne impone % 



» 

IL FINE. 
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MODO DI ÉB CITARLA SECONDO 
1/ USO 





Ella Scena dentro dall' Cri- 
zonce dee vederfi da una par- 
te un Tempio , dall' altra in 
più difianza un monte: il 
_______ Proscenio inoltrerà da una 

parte la Reggia di Toante . La forma dell' 
antica Scena , che facea veder più ftrade , 
falcerebbe certe durezze > parendo ora a 
noi talvolta in leggendo gli antichi Dr*. 
mi j eh* un faccia viaggio, ftando nell ifteffo 
luogo. Ma la Tragedia fu data a recitare 
in quefta Città nel feguente modo,trala- 
feiando negl'Interlocutori il Nunzio , e i 
Cavalieri f e al Coro di miniftre d'Ifigenia 
Istituendo Erifile . 

Atto Primo . Scena Prima . 
Orcjtc . Pilato < 
Si tacciano i verfi quarto t. 6. S« 

Scena Seconda* 
* Erifile. Detti. 
Scena Terza » 

Erifih • 
Scena Quarta* 

Ifigenia • Qllmfbì 

Si taccia il verfo io. 

Sco. 
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Scena Quinta. 
E rìfile » Dette* • - 

Si lafci dal verfo 4 al 12 poi nel fine anche! 
tre verfi , E voi % cafte fot elle y con tutto il 
Coro, che feguita . 

Atto Secondo . Scena Prima . 
Pilade . Orcjte . 
Si tralafcia ciò che ne) fine dice il Coro* 

Scena Seconda • ' - 
. Ifigenia. Detti. - 1 
Dirà Orette » folade , quella (erte è ìa Re* 

Che vieni iti verfo poi penfofa y e grave , 

Ben fi qonofce fico 
Ifigenia dopo , Non fi può non «mar fa pa- 
tria fwa% fegue, Forfè che intenderò &c. 
e dopo le parole, Sorelle mie , dirà Pilade, 
Fra fe cofiei che volge ? ripigliando Ifi- 
genia , Il grave afpetto &c. e trapalando 
ciò che dice il Coro, fegue, Due ora in 
tortefia &c. così fi tralafcia nel rirnanen. 
te qualche verfo , che va fraiuettendo 
)1 Coro.. Ove dice, E Menelao , cV amò 
&c. il fenfo retta tronco; fi potrebbe mu- 
tar CQSÌ , Tacciam di lui , eh' amò dee Più 
a vanti*. Ifigenia , Oimèche pur il fogno di 
ftanottf . Nel fine fi tacciono i due ver- 
fi > Dei flettete , profeguendo Orette : fi 
(alta poi tutto il Coro. 

, Atto Terzo . Scena Prima . 
t • 7 0 ante . 

Scena Seconda t 
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t . . Ifigenia. Olimpia 

dice i tre verfi del Coro: certe novelle 
di me Beffa , feguirà i hiatu % Olimpia, fra 
tanto qui t % àrreflà > 

• Scena Terza è 

Olimpia , 

•he dice i verfi del Coro • 

Scena Quarta . 
* „ Orcfle. Pila de . Olimpia* 

Negli ultimi verfi della prima parlata di- 
cali , Donna in Vece di Donne \ anche tut- 
to ciòj che precede , s' indrizza veramente 
- al Coro fiflb, ma può eflb fupporfi ivi 
preflb fenia efler veduto è Olimpia fa tut- 
ta la parte dei Coro. Nel fine dice Oref- 
te, Oimè più non pojfò Soflener il dolore : 
Deb tu % Vilade mio y Ajuta il caro amico 
ice. alle quali parole parte Olimpia • 

Scena Quinta • 
Vilade. Orefle . 
Scena Setta . 
Brifile , che fa I* parte del Coro è Detti. 
AI fine della Scena Pilade, Itene teflo>e'n« 
tercedete folo Un'altra vefia a noi; e fi 
termina , tralafciando anche il Coro fuf- 
feguente. 

Atto Quarto . Scena Prima . 
Ifigenia . Enfile % 
la quale dopo detto , Giovani % ufeiti fuori , 
parie • 

Scena Seconda. 
Ortfte • Bdadc . Ifigenia ì ' 

Or. 
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Or. Lodato il del \ che ttfo ufcirtm fuori 
&c fi uccia il verfo d' Ifigenia 9 Alla Re- 
ligione ; e quel d'Orette , Nelf ultim ora 
della voflra morte. 

Scena Terra ; 
E ri file . Detti * 
JErifile fupplifce al Nunzio: i quattro verfi 
del Coro fi dicono da Ifigenia . Si lafcia- 
no tre verfi d'Orette, o con queft ugni 
mifv/fceri &o e fi lafda il Coro nei fine. 
Atto Quinto. Scena Prima. 
Toante . 

Verìjftma femb'tanzadi battaglie \ fi fegua f 
Ma spettacolo affai ptù grato fora 
Chiuder que duo garzon fu V alba prefi 
Dentro al J eatro , e Scc. lafciando ciò che fi 
dice da' Baroni . 

Scena Secónda. 
Enfile ? che fa le parti del Coro % Detto. 

Scena Terza • 
Ifigenia . Olimpia . Detti • 
Si tacciano le parole, ìncuitifplendeVetà 
Jimilitudine di Dio: in vece di, Fuggite 
! dicafi, E voi tutti Scc. 
*/ Scena Quarta. 

Ifigenia • 

Parla alle fue miniflre, che fon dentro: 
termina alle parole >e fopra f aitar pop a. 

Scena Quinta. 
Toante . 

Scena Sefta . 
Enfile ,poian P «fiore , ch'entra dicendo, 

* 1 Ahimè 
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j, Mbimè comic toJlo % Dite dee. 

Scena Ultima. 
Toante . Dati 

In vece del verfo , Sian maledette le fupetne 
menti y dicafi, lo vilipendo t inutil pof- 
fama Delfi &c. gli ultimi verfi del Coro 
fon detti da Erifiie. 

Qualche parola , che per avventura a tutte 
le orecchie d oggi giorno non fona (Te be- 
ne, come Madonna , e limili, potrà facil- 
mente per chi che fia cambiarli . 

Alla pag. 98.0 V le ve % per errore é flato 
ommeffo , rio* lifeio. Pag. 102. dopo il 
verfo • 

1>* orientali fpoglie , e prede carco , 
dee feguir quell'altro, per errore ommeflb; 
Ma difplendor di gloria affai più chiaro . 
Pag. n6,i quattrq verfi Andana* io &c. fon 
malamente imbrogliati , ma non li è vo- 
luto arbitarè con farne di nuovi ; potrà fa- 
cilmenre rafTettarfi il luogo in pccafione di 
recitarla, con dire. 
Andana 0 io verfo il fonte , alquanto innanzi 
"Che feendeffer là giù le mie compagne , 
Sol per far mondi quivi i facri veli . 
Pag. ni. manca -per certo hpona parte del 
Coro : nella feconda ftrofa manca il ver- 
fo terzo, che ha da rimar col fefto. 
Pag. 26. la tua fuora : così nel Ms. ma an- 
elerà ferva , perché la Verginee? Diana < 
Pag. l*7.£ s'il gran Fato n ha fatti; 
fonerebbe meglio , E fe la forte . Pag, 

f }<|. il 
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i $9 • H dir , Care fèrtile , fupponè Cor* , 
però nel recitare fi poifono lafciare quei 
due verfi. Pag. 172. Il verfo % Con quaìleU 
tre &c non lega col rimanente » e fi 
può tralafciare : dopo dell' aeree torri , va 
virgola, e non punto, dopò llluftri> vir- 
gola , e dopo [culto punto * Si é fatto 
a tempo dovè il Ms. attempo : fi fa 
abtaccia*e^ perché così fertìpre il Ms. 
Quefte cofe fi fono olTefvate dopo, per 
aver chi affi ite dovuto interlrompere per 
altri affari : e per verità la difficoltà di 
quefta edizione era maggiore di quel f che 
fi poteffe credere per V imperfezione del 
Ms. Nel primó Goro fi é per errore 
lafciato di fare il capiverfo al principio 
della feconda ftrofa ; aia le ftrofe in 
tutti i Cori erano affatto occultate per 
le parole trafpofte , ò alterate , che non 
lardavano vedere la fc corrifpondewa delle 

rime. 
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B Eriche in quefta Raccolta d'Italiane Tragedie 
non fia per darli luogo a quelle , che da altre 
lingue o antiche , o moderne fono (late nella noltra 
recate j fi è creduto però di dover fare a tal regola 
un'appendice ingrazia dell'Edipo di Sofocle per 
ragion dell'eccellenza di erta, e del grido. Quc» 
(la, come ben dice ne la fua Dedicatoria il nobil 
traduttore, é ftata flimata da ognuno belltjftma 
fopra tutte f altre , e della quale Artftotile iftejfa 
in quella parte , ov' egli ragiona della Tragedia , 
fi vale per efempto ( cioè di norma) nel formar la 
fua Poetica. Fra volgarizzamenti che di efla fi 
hanno, e che fi annoverano nel catalogo deTra- 
duttori Italiani (quale (la in ordine per una ri- 
ftampacon molte giunte) fi è fcelto il prefente, 
che fi dice recitato già nel 1 5 8 $ .con fontuojfffimo ap~ 
paratoteli Accademia di Vicenza, effendo eflb 
fuperiore,ad ogn* altro, fedelini mo al Greco ori- 
ginale , e ftefo in ottimo ftile. L'Autor di efTo 
fu Patrizio Veneto , di Famiglia per fe a baftanza 
famofa, e che fu in ogni tempo un de' principa- 
li ornamenti della Republica. Quanta foffe la fua 

M * in- 
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ihtelligetisà , oltre all' Opera , fi riconofee ftiolto 
bene anche da quefte magiftrali parole della Let- 
. tera all'amico Veniero premette: faper lui molto 
b-tne^ quanto malagevole impref a finti riportar d* 
u»a lingua in un altra i Poètici componimenti ; 
avendo ogni lingua le fue proprie , e naturali for- 
me d'fficiliflime da effer efpreflc in altre lingue : e 
quefio majftm amente nella Tragedia \ le azioni del- 
la quale rapprefentandofi per via di ragionamen- 
ti di perfone^ e ciò col verfo\ egli fi conviene far- 
4o cofr tal temperamento , che fenza allontanar fi 
dalla facilità , e purità del parlare $ riefcailver- 
foìnfieme grave , ed ornato , di maniera che am- 
bedue quefte cofe s che fono per natura ripugnanti 
tra loro % paj ano naturalmente Unite > ed accorda- 
te in un tfteffo f oggetto con diletto % e maraviglia 
di chi afeo/ta. 

L' Moria d'Edipo a chi non è nota? figliuolo di 
La jo Re di Tebe , e di Giocafta , fu dal padre 
confegnato bambino ad un fervo, perché ghdelfc 
morte, per avere intefo dall'Oracolo, ch'egli 
dovea etfjeiwe un giorno uccifo . Sofpefo ad un 
àrbore per li piedi traforati da un vimine , fu tro- 
vato da un Paftorfc, e portato a Polibo Re di 
Corinto; quefti, che non avea prole » l'allevò 
come fuo figliuolo . Venuto in età fentl dall'Ora- 
colo in Delfo, com'egli dovea uccidere il pro- 
prio padre, e giacer con la madre; per fuggire 
le quali atrocità , non tornò più a Corinto, do* 
ve abitavano i fuppofti fuoi genitori ; ma pere- 
grinando fi abbatté nel fuo vero padre , e per acci- 
dental contefa io uccife # Liberò poi col fuo va- 

Ipre, 
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Ion» e copia fiia prudenza H paefe di Tebe dall' 
inreftamento della Sfinge; in premio di che i Tc- 
bani io eleflero Re , man candone per la morte dcU* 
ucctfo La/o , e gli diedero la vedova Giocafta io 
conforte . Dopo alquanti anni eflendo travagliata 
Tebe da una furiofa pelle , fu rifpofto dall' Ora- 
co o, che per liberartene bi log na va purgar la otta 
dal delitto commeflb nell'amazzammento diLajo; 
per lo che cominciateli le ricerche per rinvenire K 
occulto uccifore , Edipo venne in chiaro dell' ow 
"bilifceleratezze, nelle quali era caduto, e per IV 
orror di effe egli fi accecò, Giocafta fi diede 
morte . Nel titolo della Tragedia fi è mutato il i 
vocabolo di Tiranno, benché ulato comunemente 
dalle verfioni, in quel di Re , poiché tal termine 
ben fu ufato da Sofocle in Greco, e in tempo, 
che nulla più lignificava , che Signore afloluto, 
a diitinzione de'goverai liberi , e popolari: ma 
troppo difdice in nolha, lingua, dove fi tratti di 
Principe , che nel principio della Tragedia così 
parla del fuo popolo , 

io più per quelli , ' 
Che per fa/ute di me ftejfo prendi 
Cura, et affanno. 
Od il quale fi chiama nel fine di efia: 

uont d'eccellente 
Virtù , che mai non declinò dal dritto 
Sentier , ne per favor de" Cittadini , 
Nè per per fon^a pffpera, e feconda. 

M 3 U 
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La Scena della Favo- 
la fi pone in Tebe . 

77 C<?™ f $ vecchi T ebani* 
Perfone che parlano nella Favola . 
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Figli mietTebatti , de i % Mtic* 
Cadmo fttrpe novella , tf»*/ Cagioni 
Offa voi qui f*de* col- capo vinta 
Di fupplicdnti f rondi ? e la C Ut ade 
Di vapori odoriferi ripiana * \ ^ : s 
Rifonar d % Inni , e gemiti dolenti* 
Stimando $ che d' udir non fi condegna 
Ciò per bocca a? altrui y donde proceda \ 
Io* fi effo vengo or qua celebre Edipo 
Ver le lingue de gli uomini \ e famofo • 
Ma tu | vecchio $ a cui meglio fi conviene 
- mV JK parlar i eba qusft altri , ot ju favella . 

Che vi muove a fiar quìi [et e voi forfè 
i. w timor [pinti ? od' alcun ttoal* afflitti ? 
Nulla più a euor mi fia mai che la voflra 
v Salute . io farò pronto a darvi aita . 

Che fe V vèdervi in sì mi fero fiate % 
« à pittate di voi non mi movejfe , 
Avrei dentro di ferro il petto cinto. 
Sac. O prefidiOy e fofitgno de ta mia '\ 

- Patria , tu vedi quanta , e quale turba 
Staffi a gli altari tuoi raccolta intorno . 
De" quali alcuni fon % che non font ratti t 
guanto chiede il bifogno y a fuggir prefii 
Quinci in parti lontane : alcuni poi 
fon Sacerdoti d' anni gravi; et io 
Tra lor minìfiro i facrtfici a Giove. 
Et è quefia una febìera di fanciulli 
Sciti ti: e del rimanente 

M 4 De 
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II* 

De gli altri Cittadini* ognun* cìnti 

Di gbit landa le tempie in piazza , dove 

Son di Pai/ade aperti ambo lì Tempj , 

A federfi è ridato , e deve a Febo 

J Profetici altari ifmeno irriga* 

E ciò perchè , sì come 

Tu fieffo vedi , conquaffata , e vinta 

Già la Città da tempeftofi flutti, 

tton può il capo levar ne le procelle 

Mortali immerfo % e più poter non J pera • 

Le biade in ogni parte per li campi 

(Staccio» corrotte , e fierìle è la Serrai 

Gtaccion non menoeftinti 

E gli armenti , e le gregge 

Sopra gli erbofi palchi : e pregne emendo % 

Si [conciano le /emine , e t mariti 

Fraudan deli ior parti • A cbem'efiendo 

£)uefla pefte crudele nemico Nume > 

Mortai fcbre recando , ha d' ogn intorno 

La Città lacerata ; ornai la terra 

Pi Tebe è vuota ; e del continuo noftro 

V tanto % < dolor fi fa ricco V inferno . 

Quinci infieme fedendo a i [acri alt ari 

Quefli fanciulli f et io fupplici (li amo. 

E te non già tenemo eguale a Dei ; 

Ma quando avvien > ch'irato 

Mandi il Ciel fopra noi qualche flagello % 

Te per conciliar gli offefi Numi , 

Tra gli altri uomini il primo efjer /limiamo » 

Come col tuo venir qua liberafti 

La Città dal nefando empio tributo, 

B da le micidiali , e fanguinefe 

Fan* 
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Fauci de la indovina Sfinge , moffo 

Da te medefmo % e fenza efser pregato % 

Nè avvertito da noi , ma col favore 

Divino è fama aver te quefto oprato , 

Et a noi % cò 9 eravam caduti , e opprefliy 

Aver data la vita ; 

Tale or pietofo a noi miferi porgi % 

0 fortijjimo Edipo , ajutc : ognuno 

Di noi ten prega , a tuoi piedi profirato • 

Tu da le facre forti de It Dei , 

Od altronde ammonito , et infognato y 

Dà foce or fo opportuno a tanti mali. 

Gli umani avvenimenti dal prudente 

Qonfiglio fono il più gu dati , e retti , 

JB rivolti da tr>fto a miglior Une. 

O di fomma bontà più ch\ altro , raro , 

Deb ricrea la Cittade afflittile novo 

- Favor a lei predando y in lei ritorna 
Il fuo antico fplendir. Deh ti ricorda , 
Che con ogni tuo fpjrto aver dei cura ; 
Poiché quefla Cittade ' 
Per li primi tuoi gefli egregi chiama 

. Te fuo confervator unico , e folo 
De la falute fua ferma fofiegno; 
Che di quefla tua lode una gran parte 
Scema non refli , o che non fia del tutto 
Pofla in oblio , fe noi già rifiorati 
Da te^ qua fi da man porta a levarci , 
Ricadcwo di novo. 
Ma quelli mali or fcaCCia , e la falute 
Publica Con la tua prudenza rendi 
Stabile , e ferma : e come , . 

Tu 
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Tu Con felice aufpizio f>ià portanti 
In quefta noftraalma Città le co fe 
Tutte prof pere^ e liete y or ti dtmoftra 
D 1 effer verfo di lei l' ifteffo ancora. 
Che fe % come or tu reggi in quefte parti 
V Imperio | fia nell' avvenir che ancora 
Tu medefmo lo regga , affai più beli* 
Il governo farà , quandi ella fia 
. J) 'uomini forti piena y che fe fuffe 
Vuota , e priva di loro : a che ci ferve 
li ave , o fortezza ignuda 
Di difenfori ? Ed. O figli 
Degni ben di pietate , 
Lo ftar voflro pregando in q ut fio le co 
Supplici , è per Cagion non già nafcofa% 
Ma nota a me* Che ben fo % che voi tutti 
Sete da morbo travagliati , e opprejfi t 
Ma alcun di voi non è , cui prema quefta 
Infermità di me più\ che qui dentro 
Ridonda il duol di voi tutti; in me folo 
Egli tutto s % aduna: egli me folo 
Crucia e nuli* altro . però che 7 cor mio 
Ter la Città , pn voi % per me fi duo/0 
Tutto in un tempo ifteffo. 
Kè già quale uom fepolto 
Nel fon no , or m eccitate. 
Quante lagrime amare ho fparfo 9 e quante 
Strade ho tentato co'pen fieri , e in quanti 
Parti ho difiratto V animo , voi tutti 
Tefiimoni men fiete • Al fin^uelt una , 
Che tenui ho per medicina , a quefta 
Noffra Calamità potente , 9 fola f 



Digitized by Google 



Quella ho fpcrìmentato: e % l mio patente 
Creonte , figlio di Menezio , al facro . 
Tempio et Apollo in Delfo ho già inviato % 
Ver che ricerchi quello , 
Cb' io dir , o far mi deggia % 
* Per render la Città libera: e fé li 
Giorni dal fuo partir vo* noverando t 
Egli tarda oggi mai 
Più del debito tempore mi dà noja % 
Perch'io non focio , eh' ei fi fa . Ma tofto 
Ch'egli a noi fia tornato { 
Detto effer voglio iniquo , 
Se tutto cii , che n avrà impoflo Apollo > 
Ad efequir non fari pronto . Sac* Or beni 
Sta f Signor % cii c bai detto j 
Ma Ci avvinano quefti 
Fanciulli) che Creonte or viene. Ed. 0 Apollo^ 
Il tuo nume divin faccia , che quefti 
Con sì profpero fato venga , come 
Tutto lieto nel volto ei s apprefenta . 
Sac. Ma per quanto fi vede , egli ci apporta 
Letizia • eh* altrimente ei non avrebbe 
_ Cinte le chiome mai di verde lauro • 
Ed. Or lo faprem , poich % egli è sì vicino f t 

Ch'udirci puote . 0 amato mio congiunto , 1 
O rfi Menezio figlio , t 
Creonte » or fi&r ci apportano le forti 
Del Dio crinito Apollo? qua! novella 
M* arrechi ì Crc. A?«//tf <fi finiftro \ e quello * 
Cj&* grave % e d' infaufto effer vi puote f 
éo* *rrf/»* , * vi* fW* s'ofserva , 

fi/«rrr ^kp alleggerita » r fw/jg/^r 
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Anco in breve ridotti. 
Ed. Che parlar è queflo che fai ? poich'i* 

Per ejfo nè temer , nè [per or pojfo . 
Cre. Se tu vuoi , che preferiti 

Co/loro io parli, pronto fon ; ma parmi % 
Che. ciò in cafafia meglio . Ed. A la ùrefenza 
V ognun fave/la pur > ch'io più t>er quelli % 
Che per falute di me flejfo prendo 
Cura % et affanno. Cre. Io dunque 
Tutto ef porrò ciò e* ha V Otacol detto. 
Egli in note chianjfime m efpreffe , 
Che 7 nefando delitto , che per lungo 
Tempo ha nodrito quefia 
Region, da noi fia 
Staccato , nè che più l % immedicabile 
Scel.etatezza fi fopportt. Ed. Come 
Purgar devrcmlo? f di qual forte è il male} 

Gre. in efilio fi mandi , over purghiamo 

L una morte con F altra \ 4 
Poiché fol quefio [angue 
E 9 , che conturba la Ciftade , in tante 
Procelle conquaffata , 

Ed. La morte di qual uom ci annunzia Apollo ? 

Cre. Principe già fu Lajo in quefta noflra 
Città , pria che di lei lo fren tu ave /fi . 

Ed. Aver già udito dir ciò mi rimembra 
Però che lui veder mai non m occorfe . 

Cre. Acerba marte ,0 Edipo , a coflui nife 

La vita J e in chiara voce il Dio Comanda , 
Che gli autor di tal morte abbiancon pene 
E fupplicj a purgarla . 

Ed. In qual parte fon quelli ? e dove , 0 carne 

Rh 
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Ritrovar fi potrà vefiigio alcuno ' *' 

Di sì antico peccato'Cre. In que/ie parti 

L Oracolo diceva ejfer il reo; 

E nulla , invefltgandoy 

E\ ci/ uom trovar non poffa ; Come ancora 

Facilmente fi perde , e di man fugge 

VA l!° e pCr ne & ll & enxa »on cura . 
W- Ma fu in cafa t o pur fuori ucCiJo Lajo , 

In qualche villa , o in parte a noi lontana ? 
v-re. Lungi peregrinando ito era al fanto 
Oracol de li Dei , per quanto ei di/Te, 
Ne mai più a cafa poi rìvolfe i p a JJ, . 
No» vi fu nunzio alcuno , o nelviaeoio 
Chi compagno a lui fuffe al/or , da cui 
Come il fatto feguiffe , udir poliamo ? 
i-re. Quel giorno a tutti infieme apportò morte: 
Unjol campò per tema in fuga volto; 
Ne riferir poteo di certo co/a 
FuorcA 'una fo/a . Ed. E che cofa è ? favellai 
fero eoe dove [pira 
Picciol' aura di jpeme , da una fola 

Ue. Rtferifce Cofluì, che da ladroni. 

Ch in copia l'ajfaliroy 

Egli eflinto rlmafe, e non da un Colo. 
tid. Ma com e , che i ladroni , 

Se invitati non furo 

Da ingiufla fpeme di guadagno, a loro 

Da quefii parti offerto , 

In sì nefanda audacia incorfi fono ? 
<-re. Tale aliar fu fofpetto : ma di Lajo 

in tal maniera uctifo % alcun non v'ebbe* 

Che 



Digitized by Google 



190 

Che vendetta prendere. 
EJ. Deh qual ejjer Cagion poteo di tanto 

Momento y che Cad?r vedendo il Regno , 
Per venir, di tal fatto in luce , ogn opra 
Spefa non s'abbia in ricercarne ti reo ì 
Gre. Ci sforzò allor la Sfinge 

Con gì' intricati enimmi a por da cantò 
he cofe incerte y e fermar gli occhi in quelle ft 
Che ci erano preftnti , e innanti a* piedi . 
Edt M* ricercando da principio il tutto % 
Farò ben io, che quelle cofe ancora 
Verranno in luce • Ha con ragion Apollo % 
E con ragion hai tu per un Re morto 
Tal diligenza ptefa ; anzi ancor io 
Prefterò qu anto pojfo ajuto y e infante 
Vendicherò li Dei con 'la Cittade\ 
Kè tal optra mia tanto a gli amici 
Di giovamento fia , quanto a me ftejJo' $ 
Però che quel/a mano , 
Che diè morte a colui , non meno ancora 
Me ucctder puote : onde a lui dando ajuto 
Stimo aiutar me ftcfso* 
Ma voi todo movendo ufette , o figli , 
Va quefti feggi y e via portando ognuna 
Li fuoi fupplici rami , alcun di voi 
Il popolo di Tebe chiami , e avvifi % 
Che tutto fi raccolga in quefto loco • 
Vo d' ogni cofa far prova ; et o noi 
Viveremo beati 
Col favor de li Dei % 
O del tutto farem difi rutti ^ e [penti. 
Sac< Lcviamci dunque , poiché qui ridotti 
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Ci fiamfol per qmjlo, 

Che l Signor nofiro die?, 
Et è per far \, quel Dio pte^o , che tal* 
Oracolo fpir*, e he noi colervi, 
& medicina apporti a tanti mali . . 
Cor. Santo Oracol di Giove f 
Che sì foave fpiri, 
Con che annunzio venifii 
Da gli ce ce 1 fi di Delfo aurati Tempi 
A la nobile Tebe? 

Tremala mente in mt Jlupida % e tutta 
Ver timor sbigottitati 
Da follecita tema 
Scuoter il cor mi fento* 
Sacro y e polente Dio, Signor di Deto % 
Che rifanando fgombri 
I perigliofi morbi , 
Te coi cor tutto, riverente Moro . 
Quali fon or le tue rifpofte * * quali 
JNe r avvenir faranno ? 
Din neh or tu , fama immortai, foave 
Frutto d'amica, 4 preziofa [pene • 
O del gran Giove nata 
Glorio fa Minerva^ 
Te prima invoco y e V alma 
A te facr*. Diana 
Protettrice del Mondo , , 
À t cui debiti owr fi rendon dove 
.E 9 il fuo celebre Tempia 
Ne la piazza di Teàfi; . 
E te , Febo , ancor chiamo f . 
Che sì Untan le tue (aelte avventi. 

Si** 



§9» 

Siate voi tre propizf a vèti mìci) 
Vafpre mòtti crudeli 
Quinci lungi [cacciando 
Poicbè per voi non meno 
Fur le finnme nocive , e peregrino % 
Ond'era la Città mi fera involta % 
Con orribile ftrage , 
In lei fopite % e [pente. 
Or qui benigni ancor , telefii Numi » 
Spirate in favor noftro , 
Voi , cbe 7 tutto fcorgete ; 
Che dovunque io mi volgo % 
Va cruda fcbiera d' infiniti mali » 
Son agitato , e fpinto . 
Siace dal morbo afflitto il popol tutto ; 
Nè fo dond' io m'impetri 
O Joccorfoj o con figlio • 
Già de li frutti fuoi ricca , e corto/e 
La terra or nulla rendei 
Nè refifier poffendo % 
, Cadon da morte oppref te 
Le f emine dolenti 
Ne le angtfcie del patto. 
Come fpefsa d'augei veloci torma 
Fende f aria volando , 
Tal da li Corpi un fopra T altro efilntl » 
In largo , e folto ftuolo % 
Ttà cbe 7 foco leggere 
Fuggonfalme di Sttge ai trifil liti. 
Ma V infinita turba abbandonata 
Da la pietate altrui , 
A cruda morte giunta » 

Pi* 
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Priva de T altrui piatito , 

Sópra il nudo Urte* giaci infepòlta • 

E le tenere fpofe , 

E le madri canute i 

L' una dà l'altra a Cantè 

Piangon fupplicì , e mefie i Uro mali* 

In varie patti , dóve 

Son per te rive i [acri aitati alzati , 

Si raddoppiano gl Uni ; 

E Con /or ri fonando. 

Panne il pianto , e i fofplrì 

Un doglioso concento* 
Levaci tu da tanti ftrazii ornai % 
Bella di Giove figliai 
E il danfiofo nemico , 
Che fenza feudo , ci armi 
In crude fiamme mi co n fuma , e fi f ugge 9 
Quinci a fuggir confiringi \ 

È da quefla Ctttadc 
Entro al letto V immergi 
De la grand 9 Annitritelo tra li f cogli 
Del mar Trace lo f caccia ; 
Però che quel , e he ci lafciò d % intatto , 
J5 di falvo la notte % 
il dì venendo invola . 
£uefto , o Giove , vibrando 
Le fiammeggianti faci , 
Col tripartito tuo pungente ftrale 
Struggi , e fpegnilo in tutto . 
Tu, Re di Licia , ancora 
Il nervofo , et aurato arco tendendo > 
L 9 infallibili tue forti fartte 
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In nofire ajuto [pendi. 

Deb ci confenta il del , cb * anco Diana 
Da F alte cime , ov ella 
Ver li monti dt Lieta errando vajji % 
lfuoi più acce fi lumi 
Scuota in darci foce or fo . 

E tu , Bacco, non meno % a cui le tempie 
Cinge aurata corona , 
E godi aver con q ite fi a 
Città comune il nome » 
A le Menadi tue compagno » e Duce 
Unico qua f invia : 
F queflo tra li Dei 
Spirto infame > e nocivo 
Fa che da la tua ardente 
Face trafitto giaccia . 

Ed. Tu chiedi, e ben ragion è, cbetucblcgg* 
Soccorro da li Dei : majetu ancora 
1 miei detti efequir vorrai , ptefiando 
V opera tua, perchè da noi fi. tolga 
Tanta calamità , che d* ogni parte 
Crescendo abonda , io ti prometto ajuto 
Certo r e ficurd, e di sì cruda pefte 
Sallevamento . Io come quel ebe fono 
Novo tn tal fatto , e non ebbi anco mai 
Trima cb % in queflo dì novella alcuna 
Di sì enorme delitto, efporrò quello , 
Cb' ione fento per me. Nè cura avrei 
Di ricercar l'origine di quefia 
Scelcratezza , ornai per così lungo 
Tempo pofia in oblìo , 
B qua/ ne le tenebre fepjolta x 



i 
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? alcun /temo indirlo io non »* avefft 
Di già Comprcfo . Eflendo dunque anch'i* 
Qui tra voi Cittadino , 
Comando a tutti t Cittadini infame , 
Che qualunque di Labdaco ha veduto 
Uccider il figliuola V autor di tale 
Morte palefi a me tofio ; e [e teme 
Il reo tal colpa Conferir , pet quanto 
A lui s % afpetta> il timor lajfi, poi che 
Non vo'y ch'altro di grave egli [opporli % 
Cb'cjfcr quinci sbandito , la fua vita 
Menar [alvo polendo in altre parti. 
Ne mi fi celi ancor , ft tal misfatto 
Forafiiero ha commeffo ; e chi lo [copri 
Avrà di ciò da me premio, et infiemt 
Terrommeg/i obligato. 
Ma [e meglio il celar ciò /limerete , 
Per timor di voifteJfi % o de gli amici % 
Ciòc % bo in mente di far , cia[cuno intenda % 
Qualunque a miei comandamenti incolpi 
Fia di non ubbidir , vieta ad ognuno f 
Quanto V Imperio mio lungi s eftende , 
2/ poter dargli albergo , o parlar [eco : 
E [e occorre placar l ' ira cele fio 
Ccn preghi, o fe per voto in [acrificiù 
S' ha da uccider le vittime a li Dei, 
Vocbe [eco commercio alcun non tegna, 
Ne parte in co[a alcuna abbia con lui ; 
Ne li fia in pronto / acqua, ondaci fi purghi 
he man ; ma dal [uq albergo ognun lo [cacci 9 
C ome co[a profana , e [coler at a : 
Cpsì ci ha impofio Apollo , Io dunque filmo $ 

N * che 



Che mio debito fià pòrmi in tal modo 
A conterà per t alma £ un uctifo , 
E per lo iftejfo Dio . Lo reo dì tale 
Delitto ad ogni forte afpra % e crudele 
Beftemmio.e danno y es ha ciò fot commeffo^ 
O con molf altri infame % guai malvagio 
Eì malamente , e d' ogni cofa prit>o , 
Povero viva , e mi fero • E quando anco 
De la famiglia mia tal reo fi ttovi % 
Che y confentendol io , celato , e occulto 
Ne le mie fiantè alberghila quefte tfteffc 
Maledizioni io prego , che non meno 
La fua tejla foggiacela . Ma voi i tutti 
Prego ) e [congiuro in (teme % 
Ch 9 al mio publico editto ognun fi renda 
Ubbidiente in tfequirh: e quefi o 
Per rifpetto d' Apollo > e di me fiefso ; 
E per la terra , cb % empiamèntt * effendi 
Corrotta , fatta è fierile , e Ci nega 
Ogni noftto alimento* 
E quando a quefi' oprai non vi fpingefse 
V voler de li Dei , fi convettiva 
Di non lafciar già mai fenza vendette 
Quefta fcelerauzza ; et età onefto % 
Vccifo efsendo un Re di sì perfetta 
Bontà con morte federata > et empia , 
Ricercarne t autor con ogni cura 
Più diligente. A quefi o oia m accingo , 
Si coinè quéi , che tengo in man lo feettro , 
Ch'egli avanti di me già tenne ; e quella , 
Ch 9 a luì fu moglie , ho del mìo letto a parte 
Per trarne prole in matrimonio eletta . 
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& fe di lei queir infelice ave f se 
La f ciato figlia io lor farei comune 
Padre : ma poi fb* empia fortuna in elfo 
fìt incrudelito , io prenderò la pugna 
Per lui non men % che per mio padre iftzffo . 
Ne cofa hfcierò , eh' io non l i tenti y 
Onde di morte tale al fin fi pojja 
Trovar f autor. Qusjta fia caro al figlio 
Di Labdaco^ et infame a Polidoro , 
A Cadmo , ? al Vecchio Agenore « Ma prego 
Li Dei y cf> a quegli , che ricuferanno 
Quefte cpfe efcquir , da lor la terra 
Coltivata già mai frutti non renda , 
tiè fian per lor le f emine feconde \ . - . 
Ma fenza prole eftinti 
Cadan da quefta pefte acerba , o d'altro 
Morbo , ff v* n è alcun più grave ancora , 
Muojano ppprfjfi) e vinti: et in aiuto 
Degli altri Cittadini) da cui fono 
Tali cofe gradite , 

Sia la gìuH 'ixia in un con gli altri Dei 
Propizia fempre. Cor. 0 Re, com 1 or tu n£ bai 
Con le male di%ion. tue crude affretto , 
Cosi favellerò . Di quefta morft 
lo noia fon reo , ne chi com me (fa l'abbia 
Pofso moftrar : ma beni iftefso Apollo , 
Che tal dubbio ba propoflo , 
Dichiararlo doveva* Ed. B f bendò vero 9 
Ma /ìprz* * /i Dei contro lor voglia , 

No» r */ />o/*r dfe jf// uomini concfjjo • 
Cor- P"* feconda cofa . . 

Ricorderò y eh* invitte ora mi viene . 

J Ed. £?/- 
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Ed. Giungi la terza ancor > fe in pronto V hai . 

Cor. Quale Apolli tra Dei , tale è tra gli uomini 
Ne l'arte del predir Tirefia il primo . 
Ciò che faper tu brami , e Re, Potrai 
Intenderlo da lui . Ed. Nè queflo pure 
Ho tralasciato ancorai 
E per ricordo di Creonte^ a lui 
Due meffi ho già inviati , e meraviglia 
Trend* y che 7 venir fuo tanto egli tardi . 

Cor. Ma un altra fama v è 9 eh' è già invecchiata , 
E raffreddata . Ed. E qual è ? dillo aperto . 
E f aminar , e ponderar io foglio 
Ogni minimo detto. 

Cor. E % fama , eh' in viaggio el fiato fta 

D a viandanti uccifo . Ed. Et iol'ifietfo 
Udit'ho ancor; ma chi veduto f abbia 
Uccider , fin ad or non s 9 è [coperto. 

Cor. Ma, fev è con f ciò alcun d'oprasi rea , 
Pur eh" in lui punto di timor fi trovi > 
Tofto Che fian da lui taicofe udite f 
Et guarderà , crea" io , di non fopporfi 
A befiemmie sì crude . Ed. Chi non teme 
Commetter cofe federate , motto 
Men temerà parole. Cor. Eccoti ornai 
Qui condotto il divin Profeta y a cui 
Solo è in grazia tra gli uomini Conceffo 
Di far /' occulta verità pale f e . 

EH. Tu % che ne l* alme [copri ogni pen fiero 
Viù fecreto , o Tirefia , e ti fon note 
Tutte le cofe occulte 
De la terra , e del Cielo , 
Quanto per grave mprbo tffilm giace 

La 



Digitized by Google 



La Città % %encb % e fendo orbo , non puoi 
S corger con gli occhi , in mente almen lo vedi. 
Per prctettor diquefta ognun crediamo 
D 1 averti , e per prefidio unico , e folo 
Suo difenfor : perchè quantunque forfè 
Kon udifli dì ciò novella alcuna % 

10 fo però, che da te fteffo il fai , 

Ch a li nunzii da noi mandati in Delfo , 
Per aver da V Oracolo il confulto , 
Così Febo rifpofe: effer un folo 
Sollevamento al male ; e quefto fia 

11 dar morte , over bando a gli uccifori 
Di La) à: ora tu adunque 

O dagli Augura > o pur d % altr* arte inftruite* 
Che 7 futuro conofea^ 
Deb non invidiar a queftì tuoi 
Cittadini un tal bene % ma te fieffo 
Libera , e la Cìttade e me da quefto 
Così enorme peccato y che ci aggrava 
Per quel mifero eftinto . 
Ogni fperanxa è in te folo rìpofta % 
E la falute or da te fol dipende 
De la Città ; nè riputar fi deve. 
Sia dovunque fi voglia , altra fatica 
Più nobile di quella y 
Che nel giovar a gli uomini fi } pende » 
Quanto il poter altrui comporta , e quanti 
Il bifogno richiede. 
# Ahi quanto è duro, e grave ad uom ch % èfaggh % 
Il fuofaper y quando a lui danno apporta* 
Dal conofeer io ben dì che fi certa $ 
Di duo f perir mi lento; 

Nè 
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Nè qua venir dove*. 
Ed. Per qual cagion sì me/lo or ti dìmoflrì ì 
lir. Pcb mi rimanda in dietro ; 

Che [e in ciò m l ubbìdifci , facilmente 
Il tuo mal ferverai , et io partendo % 
Schiverò il mio non meno . 
Ed. Iniquamente parli % e par , che poco 
Abbi a cuor la falute 
De la Città , che t % ha nudrito* quando 
No» le difeopri quello, ? 
Che l Oracolo accenna* 
Tir. Non men veggio per fé poco opportuno 
J£ueflo tuo favellar , e temo anch' io f 
Co a me r ifiefio favellando avvegga . 
Cor. Non ti partir per Dìo , J apendo il tutto , 
Pome tu fai; noi tutti 
Supplici ten preghiamo. 
Tir. Ognun di vt>t poco f intende % ch'io 
Di quelle cofe ragionar non pojso , 
non fi feopran i tuoi mali ancora 
Ed. Che Ì fe t' è nota alcuna Co fa > dunque 
Non la p ale f crai ? 
Vuoi tu tradirci , e ryinar del tutto 
La Città ? Tir. lo non vo' darne a me fiefso , 
N è a te cagion di duolo : wfa perchè 
Sì temerariamente or mi riprendi 
Del mio tacer, più non dirò paroja. 
tia. O d ogn altro malvagio uom più malvagio** 
Defiar f ira poria ne i faffi iftejji 
Qucfla tua orinazione: or finalmente 
Non vuoi parlar ? in te fia dunque femprc 
l*a tua mente sì dura è che non fappia 

Sia 
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Già mal piegatiti Tir. In me riprendi Vira^ 
E la tua non conofci , eh* è in te ftejfo ; 
Ma fon io ? incolpato* 

Ed. Qual uom non moveriano a [degno tali 
Parole ? a la Città fai Così aperta , 
E manifefla ingiuria ì 

Tir. Si [copriranno ben da fe le Co[e % 
Benché [opitle nel filenxio io tenti. 

Ed. Ma forza è pur , eh 9 a me palefi quello, 

C % ha da [cguir.Tit.Mon più di ciò c* ho detto, 
Udirai tu , però d* ira t' accendi 
guinto ejftr può più gr^ve ^ e piùpof[ente\ 
Poiché così ti piace . 

Ed. Ma [entendomi ornai disdegno tutto 
Alterato , e commojjo % 
Dirò ciò eh* io [o[pct:o , e nulla in qutfto ' 
Son per la[ciar da parte. 
Dico, che chi Commejfo ha tal delitto r 
Fu da te Jpinto % e(Jendone tu autore: 
E [e cieco non fujji, aggiungerei, 
Che di tua propria man fatto C avejfi • 
Tir. S) certo h fui di tal morte l'autore, 
Anzi io t* avvifo , o Edipo, 
Che tu obbedita a quel, che nel tuo editto 
Tur dianzi publicafti ; 
Poiché [e ì tu di quel delitto il reo: 
Et a me non è lecito , ne a quefli 
Dal giorno d % og^i in poi di parlar teco, 
Come quello, che fei pefie nefanda 
Di quifia terra . Ed . Sì sfacciatament g 
Hai ardir di parlare ? 
Non penfi tu dovtr patire ancora 

Di 
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Di qntfla sfacciataggine la peto* ? 
Tir. No» temo nò ; poi c 1 ho dal cantò fnh 

La verità , cV è più altro polente. 
Ed. Dimmi f chi fu eie t ' >5* di queflo infruttò ? 

1/ arte tua nò % ciò /' arte non finffgna • 
Tir. lo da te V ho imparato , 

w "ft'to&fi* a di* contra mia doglia . 
Ed. che cofa è ciò f ritorna a dirlo ancora, 

VcrcV iò meglio T intenda . 
Tir. Non f udtfti tu prima , o pur mi tenti ? 
Ed. Non ti ricerco or to % che tu mi dica 
Cofe nòtt, e palefi\ ma che fono 
A me del tutto occulte • 
Replica dunque Ciò chi detto m'hai. 
Tir. lo ti dico, che tu 

Queir uom, di cui ricerchi l'omicida, 
Uccide/i i . Ed. Farò , che più di quefi* 
Infamia non farò da te notato 
Senza tuo grave danno • 
Anzi altro ti dirò) eh* a te più fia 
Cagion di {degno . Ed Dì ciò che ti piace , 
Che farà indarno ogni tuo detto f par fo. 
Tir. Dico % che con perfone a te congiunti 
Di flrettifftmò nòdo, 

Commetti , noi f apendo , infante ftupro ; 
Et i mati crudeli, 

Ove fi 9 immerfo -, non cono fa , e vedi . 
Ed. Venfi così a piacer tuo parlar fempre ì 
Tir. U Upenfo sì) puf che f ufata forza 

La verità mantegna • Ed. Ella Conferva 

il fuo poter, ma in te non regna alcuna 

Veritade , et hai ciechi 

Gli 
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Gli orecchi , e V intelletto 

Non men che gli occhi. Tir. Ab mìfero che [et! 

Quello , che a me rimproveri , fia in breve 

Non men da tutti a te rimproverato. 
Ed. V efft r cieco y e non altro ora ti faiva ; 

Che quando ciò non fuffe , io fot vorrei , 

CVuom , che viva, più mai 

Per l 9 avvenir non ti vedrebbe . Tir. lo nulla 
Temo perir per la tua man ; che t Fati 

Lo vietano > e il poffente Apollo cura 

Avrà de la mia vita . 
Ed. Quefta è tua invenzione^ o di Creonte ? 
Tir. Nulla cerca d' offenderti Creonte > 

Ma tu fteflo il tuo danno a te procuri . 
£A. O grandezza di Regni , e di ricchezze y 
O arte di regnar , eh 9 in adoprarti 
Ter render V uom beato , egn arte avanzi , 
Dal duro imperio de f invidia y ahi come 
Sete calcate , e oppreffe ! 
Vi quel Regno , che 7 popolo a me diede 
Non ambito da me % uè ricercato , 
Ma da fe fteffo moffo % 
Con che infidie , et inganni occultamente 
Creonte quel % quel che mi fu sì amico , 
Or tenta di privarmi \ e ciò con /' opra 
Di q ut fio afiuto , e federato Mago % 
B ciarlatore impuro , cb % è da lui 
Subornato , e corrotto ; il qual là dove 
E* f pente di guadagno , il tutto vede 
Mirabilmente , e poi ne V altre cofe 
il fa f arte del cieco * effondo cieco . 

Virami or tu % dove di Profeta mai 

F* 



pacefii esperienza 5 o prova alcuna ? 
Ov* era t arte tua quando il rapace 
Cane s enimmi formando , la Ctttade 
Viftrcpitofi verfi empiva t allora 
Perchè non dar tu ajuto a quefii tuoi 
Cittadini ? poicb "era 
Non imprefa da ognun lp fchrre il nodo 
De gì* intricati enim^ni : attor facea 
B fogna un fapcr divino; e pure 
Augurio non avefti) nè alcun Dto % 
Che ti fcopriffe allor le cofe occulte. _ 
lo y io Edipo qua ve tendo , novo 
Quantunque , e nulla de le cofe inUrutto % 
Pi quel garrulo mofiro i detti ofcufJ 
Seppi chiarir con l'acutezza fola 
Del proprio ingegno mio, non con altr arte\ 
E raffrenarle fraudolenti fuf 
Arguzie. E tu queJF uom del Regno fuori 
tenti f cacciar quanto più puoi ? con fpeme 
Di tener tu dopo Creonte il primo 
Loco ne l'avveniri m* tu % ned egli % 
Che così afiuto tradimento or dio x 
Spero , cb % unqua potrete 
Oprar % fe non con danno vofiro grave. 
Cotanta fceleraggine; e quand % io 
Non avejft riguardo a la vecchiezza 
Tua, ti porrei moftrar quinto dannofo 
Ti fofse questo tuo faper .Cor. Per quanto 
Nei comprendiamo , 0 Edipo , le paro/e 
Tue fono, e quelle 4t coftui non meno 
Mofse da troppo impttuofo f degno \ 
&'i tra voi fi convifn cont/fa (ale: 
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Ma pihtùfto pertfar dovrìafi ìì'modo 
D 1 ubbidir a gli Oracoli di Delfo 
A noi mandati k Tir. Se ben Re tu fei % 
Qui tenendo fYinpàriò^ nondimeno 

J Nel dir liberamente ciò , cb % iò [ento. 
Debbo feto agguagliarmi > et a tuoi detti 
Dar confórme rifpofta | poi cb> in queflo 
Ho liberò dominio ancV io : né vivo 
Tuo fervo\ ma d % Apolline i ni d\ uopo 
A me fa il patrocinio di Cretnìe ; 
Ne difiar [eco a li [ubi [eggi intorno % 
Dal fuo voler pèndendo* Ma ti dico % 
Pofcia cbè V ejjer ciccò 
Ter obbrobrio m opponi y 
Che tu y ben ch'or non fii dì luce privò % 
Non però [cerni i mali in ebeti trévi. 
Sai chi fii tu ? fai di chi fi tU figlio t 
Conofci tu y che tu t nimico vivi 
A ivivi, gai morti del tuo [angue ifiejfo ? 

• ' Ecco de é r altro tuo parente 

Già le maledixton crude % et orrende , 
lmpetuoj amente in te ferendo , 
Ti fcacclan fuor di quefla patria s e dove 
Or tu de gli occhi ufi la luce , in breve 
Cieco ti troverai. 

Qual fià loco ili Citerò , o in altre parti f 
Che nonri[ponda a tuoi [Iridi % et a tuoi 
Lamenti? allorché [arai fatto accorto 
Di quelle infaufle^ e [celerate nozze , 
A' cui tu in Ca[a già defli ricetto , 
Spinto da vento profpero , è [econdo 

Di propizia fortuita a piene itele 

U 
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la mal ficuro, e travaglio fo porte 9 
Ove entrar non doveafi • 
Mi fero te , non fai quanti altri mali 
Ti fopraflanno ancora , 
CA* ti faranno a proprii fi'li eguale $ 
Et egualmente a loro 9 e a te daranno 
Travaglio . Or vanne , f /« /* propria faccia 
Mi villaneggia, e oltraggia anco Creonte* 
Tra mortali uom non fia mai , ftitf infelice 
Viù di te viva , 0 muoja • 
Ed. Jo» cofe tali ,ch io le deggia 

Tolerar da cofiui ? 

Or non te n anderai tu in tua malora? 

A che n induggiì ornai 

Non t % allontanerai da quefie ftanze ? 

Tir. Venuto non farei , quando chiamato 
. Non mi ci avejft tu . Ed. Non crcdev* io 
Sì flotte cofe udir da te\ che / io 
Ciò creduto tri avcfft , farei fiato 
Nel farti qua venir più tardo x e lenti % 

Tir. Noi tali fi paremo , 

Che ci giudichi fiotti y ma li tuoi 
Genitori ci tennero per faggi » 
Di quali ì refi a un poco: 
Dimmi , di cui nato fon io ? Tir. Te quefta 
Giorno ha da partorir, e injieme porti 
In eftrema miferia. Ed. O come è ofcura 
E inviluppato il tuo parlar. Tir. Tu fei 
Di cofe tali interprete perfetto . 

Ed. Quello , di che or mi noti , è ornamento , 
E fplendor al mio nome . 

Tr. Ma da tale fortuna 9rigin ebbe 

La 
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La tua efirema ruìna . 

Ed. Ctò non mi turba ; a me dì gloria è il vanì* 
D'aver (alvatot Cittadini . Tir. lo dunque 
guincì mi parto : or tu mi guida > o figlio . 
Ed. Guidalo pur. Stando tu qui m apporti 
Noja> et impedimento. 
Lcntan non mi farai tanto molefto » 

Tir, Mi parto , poiché tutto ho detto quello > 

Cl> io per ditti y qua venni , e nulla ho avute 
De la prefenza tuo tema % o rispetto ; 
Cb* in tuo poter non i mia vita : e dice 
Di novo^ebe colui) che uccifo ha Lajo % 
E che tanto minacci , e punir brami , 
Fattone f opra ciò pu blico editto t 
£ % qui predente , e forafiier fi tiene J 
Ma fia tofio a gli effetti conofauto 
Ejfer di %ebe Cittadina ni lieto - 
Sarà però di tale avvenimento 
Per le tante mi ferie , in che fia ppflo , 
C he d'uom ch'orfana ha la. fua viftajn breve 
Diverrà cieco > e povero di ricco. 
Vagabondo n andrà per terre efterne » 
Servendefi per guida d' una verga » 
Del fuo fiato Regale indizio chiara^ 
$ de li figli fuoi fratello , e padre. 
Fia dif coperto , e de la madre ifieffa 
Figlio , e marito infieme , 
E adultero , e uccifor del proprio padre . 
Or vanne incafa, e dì ciò che t'ho detto; 
Cerca fe detto ho il vero r e quando poi 
Scopri , ch'in me fia falfitate alcuna 

9immi>ck'hn*llafappi* y eallormitkl*m* 
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Vano s e fai fa Profeta. • ' ' 

Còft $htal è % qual è colui , 

Che r Oracolo atcu[a s 

Che con le man ne f altrui [angue tinte 

Commejfo abbia delitto 

Così nefando > e grave? 

Tempo è già , eh* egli prenda 

Più che defiriet veloce , e piò che vento , 

Giungendo ale a te piante , 

Prefla , e fubita fuga . 
1 CV ornai di Giove ti figlh , 
♦ ' - Vi fiamme , e ftrali armato , 

Sta pet ferirlo in pronto \ 

E per compagne ba [eco 

Le venerande , e inevitabil Parche , 

Che non errano mai . 
Però che da le parti più (ecrete 

Del gtan Tempio vicinò 

Al nevofo ParnafOy 

IH ov amente qua gionto 

Con cbiàtìjjìme note 

L'Oracoto comanda , 

Ch' ognun di noi procuri 

Trovar ? occulto reo; 

il qual per folte fefoe, et afpri monti 

Errando va con piede 

Infaufloy et infelice*, 

E per [pelone he [elitarie , e ofeure , 

Qual tauro afflitto [uole 5 

Involando/! al flutto 

De li compagni armenti. 
Co fi fuggir fperand* 

Le 
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Le infoicele del Dio , eie ì [acri altari 
Todi ha nel mezzo de la terra a punto ; 
Ma fugga ovunque vuole 9 
Schivar non può , ci* eterna 
Non gli fi giri intorno 
La deftinat* forte . 
Ben gravemente mi [paventa , e turba 
Ciò , che predice il faggio 
Divin Profeta , il quale 
Cofe di duol ci annunzia » e d'orror piene $ 
Che sì come non fono 
Facili , ond % uom le creda % 
Così non fon del tutto 
Incredibili ancora ; 

Onde dubbia ho la mente in quale parte 
Volge^ mi deggia » e dir non ofo a quale 
Opinion m appigli : incerta fpeme 
L'alma mi tien fofpefa f 
Ne poflo trinanti, o indietro , o in altro taf* 
Fermar la vifta ancora • 
Che dianzi unqua non feppi, che tra 7 figlio 
Di Labdaco % e tra quello % 
Che di Polibo nacque > 

Foffe conte fa alcuna. 
E ancor faper, mi poffo ; 

Che ragion non conferite , 

Cb* al detto fot d'un indovin mi mova 

A favorir le parti 

Di Lajo , e a far vendetta 

Contra un autor de la fua morte incerto % ' 

Cui non conofee altri che Febo > c Giove $ 

Solo a* quali i conceffo 

O TÙ 
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11 penetrar ne Paltoni umane • 
E fiotta co fa è in ver , cb % altri pur creda > 

Che tra* mortah uom pojfa 

Saper pronefttcandoi 

Più di quely che fo io • 

Che d'ingegno quantunque 

V uno a V altro prevaglia , 

guefio , cV altro non è che di natura 

Un preziofo dono , 

Afcriver nonconvienfi 

A Profetico fpirto. 
Ma fermamente in me medefmo bo fifa 

Non dar (redenta mai 

A tali note ingiurie fe, e infami 

Con tra il Re nofiro fparfe % 
j S'elle pria dal fuccefso 

De le cofe non fon+ 

Giuftificate a pieno 9 
Quando a lui già la mofiruofa Sfingei 

Cbe fanciulla nel volto , 

ls y ale tenea £ augello , 

Venne incontro ad opporli % 

Ei di prudente , f faggio 

Ebbe da ognuno il Vanto ; 

Recando a la Città con tale imprefa 

Gaudio , e certa fai ut e • 

Onde non fia col mio giudicio mai % 

Cb* uom di merto cotanto 

D'alcun delitto io danni • 
Cte. O Cittadini , udito avenX io quanto 

Gravemente m accufa Edipo > tofto 

Qua condotto ntf fon , s} grave ojfcf* 

Té 
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Tolerar no» potendo. 

Che s y egli in tante fue miferìe immerfo 
Teme da me, cb % in fatti , od in parole 
Alcun danno io gli apporti , ei prende errore ; 
Che ptù tofio morir vorrei , che vivo 
D* infamia così grave efser macchiato. 
Poiché non d'una fola ingiuria offefo, 
Ma di molte mt fento , efsendo fparfa 
Di me tal voce , s' avvien , eh* io da quefié 
Cittade , da gli amiti % e da voi fi a 
Vom malvagio tenuto. 
Cor. Forfè da [degno fpinte 



Non da vera credenza . 
Gre. guai vi fu indizio mai , d* onde foj petto 
Prender fi pofsa , che da me fedutto 
Jl f Profeta detf abbia ilfalfo > Co*. Ei qu(ft 
T* oppofe % ma con quale 
Intenzion f nel ver io non fo dirti. 
Gre. Qtfitfte cofe efprimendo f 

Di è ne gli atti egli fegng % o nel fembiante 
Di tenerle per vere ? 
Cor. Io non lo fo , che non intendo quello , 

Che li Principi fanno • Ecco che a punto 
Fuor di cafa ei fez viene . ■; • 
Ed- O tu , c hai da far qui ? fei tu sì audace , 
Cb* ardifei ancor d' appropinquarti intorno 
A le mie ftanze ? efendo 
Di quefi' uom tu omicida ornai convinto , 
E de V Imperio mìo ladro fialefe? 
Dì y ti prego per Dio % ti rifolvefli 
Shcfte cofe tentar % me conofeenda 
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Per codardo , o per fiotto ? opur penfaftt 

D 1 oprar gV inganni tuoi sì occulti y cb % io 

Di loro fatto accorto , non potejft 

Schifarli , e contra te farne vendetta ? 

Or non fon quefii tuoi difegni vani ? 

Sperando d* acqui fi ar tu fenza amici , 

E fenza popolar feguito> un Regno > 

Che conquifiar fi fuole 

Col favore de* popoli % e con T oro ? 
Crc. Sai quel cV a te / afpetta? avendo detto 

Ciò che di dir ti piacque » udir me ancora » 

E fartene poi giudice te fteffo . 
Ed. So cV eloquente fei % ma non fon io 

Buonuditor per te % che facilmente 

Perfuafo rimanga , avendof io 

Ver inimico acerrimo [coperto. 
Crc. Quefio , cPio fon per dirti y prima afcolta . 
Ed. Pur che tu non mi dica , cb* uom malvagio 

Konfii % dì ciò che vuoi. 
Crc. Se f effer fuor del gìufto pertinace y 

Cofa bella , e lodevole effer fi imi % 

Grandemente f inganni* 
Ed. Se offender credi quei , ci? a te congiunti 

Sono per J angue , e girtene impunito % 

Folle è la tua credenza . 
Crc. Ve ro è ciò , che tu dici , io lo confeffo ; 

Ma fa, eh* io fappia almeno in che ti chiami 

Effer da me sì gravemente offefo . 
Ed. Configliaftimi tu , cb* era opportuna * 

Cofa il mandar alcun meffo a quel tanta 

Celebre , e gran Profeta ? Cre. lo quell'i fieffo % 

CV attor font iva, ir finto • 
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Ed. guanto tempo è tra[cor[o ornai , rfo L*/# 
Cre. C£f ro/tf A* *g/i fatto ? io non t* intendo . 
Ed, Da occulto reo fu crudelmente uccif o ? 
Cre. Noverar fi pottian molti , e moli anni. 
Ed. Esercitava allor coftui /' 

j*rf* d' indovinar? Gre- Egli in quel tempo 

N' era iftrutto non meno , r «o» me» [agito $ 

Et in pregio da ognuno era tenuto. 
Ed. Fff* a//or <*/ me memoria alcuna ? 
Cre. Non già prefente me , ne eh 1 io lo [appia . 
Ed. Non fu da voi con diligenza allora 

Ricercato /' autore 

D 9 omicidio sì crudo , e sì nefando ? 
Cre . Lo ricercammo , perchè nò ? ma nulla 

Se ne intefe. Ed. Pjrchè queft* uom sì faggio 

Allor non palesò quel , eh' or pale fa ? 
Cre. Dir noi [aprei> né affermar [oglioco[a % 

Cb 1 a me nota non fi a . 
Ed. Ma tu [ai quefto almeno , * éj^**/* > 

il /o [coprirai . Cre. C£<r co/* ? io 

negarlo non [on 9 pur eh* io lo [appia • 
Ed* Dico y che [e coli ut te per compagno 

Non teneffe in tal opra , eì non m avria \ 

De la morte di Lajo unqua accu[ato • 
Cre. $' egli ciò dica , o nò , tu fteffo [ai : 

Ma ricercarti anch' io bramo in quel modo , 

Che tu dianzi ancor me ricerca/li 
Ed. Ricerca pur , nonfia però già mai , 

f rovi omicida . Cre. Or mi ri[pondi , 

No» prendesi tu in moglie mia [or eli a ? 
Ed* Laprefiy e di negarlo a me non lice* 
Cre. No» * ./te» * />*fft anco del Regno ? 

O 3 Ed. Ma; 
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Ed, Mai di ciò j che mi chiefe , t/fo «a* 

D<t ih* ripulfa . Crc» I* ^oi non tengo il terzo 

Loco in onor dopo voi due ? Ed. Tu quinci 

Da malvagio operando , 

Cerchi di violar le leggi fante 

De l'amicizia, e pur ti {copri alfine. 

Crc# Ciò falfo troverai , pur che tu voglia 
Afcoltat me, come te feci anch'io. 
Deb fa* cbefopraogn altra cofa prima 
Confideri in tt ftejfo, s'cffer ftimi 
Alcun già mai sì di giudici* privo f 
Che più tofio regnar cerchi , vivendo 
Di timor pieno, e^d'anfiofa cura % 
Ch'aver dominio. egual fenza fofpetto % 
Dormendo i fonni futi queti , e ficuri . 
Non fon io tal per mia natura , eh' io 
.Ami meglio efser Re, che viver fot to- 
po fio di Rea l'Imperio: nè credUo , 
Ch' uom moderato d' animo ciò brami • 
Or lotto f ombra tua ficuro io vivo; 
Nè cofa cbieggio mai , eh 9 to non l' impetri 
Da te \ dove fe in man lo feetro avcjji , 
Ch' or tieni tu, farei ben fpefso affretto 
Molte cofe operar con tra mia voglia. 
S£ual Regno altro più dolce , o ptà giocondo 
Bfser mi può , che quel dominio , il quale 
H E* di cure, e timor libero, e fciolto? 

Non fon io di ragion sì nudo, e cafso 9 
Che pof seder quei beni io brami , i quali 
Non apportino feco alcun guadagno. 
D'ogni cofa or mi godo; ognun m* onora % 

B mi Ut* caro i * quando avvicn , eh 9 aleuti* 

4gr 
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- Àggia del fatoer tuo bifogno , ei tcfto 
A me ricorre , come ad uom, eh' et tiene 
£Jfer mezzo potente , ond* ei confegua ? 
Ogni grazia da te* Dunque perei' io 
Cotanto ben lafciar deggio % per pormi 
Sotto il pefo d'un Regno? uom % eie non fia 
Di mente gtufia^non fia mai cV apprendi 
Configlio onefto. nèpur mai penfai 
Quello cV ora m % opponi :es'iof tpeffi 
Cb' altri a tenderti infidi e unqua mirale , 
Tolerar noi potrei . Ma fe tu Brami 
Averne certo indizio , a chieder manda 
In Delfo, Ho con fedeltà t'efpofi 
Ciò , che fpirè V Oracolo : poi quanda 
Trovi me col Profeta aver già mai 
Comunicato alcun configli* , allora* 
Non pur col tuo , ma col mio voto i fie fio » 
Vó cV a morte mi danni • Ma pon cura 
Che per un vano, e [empi ice fof petto 
Tu non m incolpi a torto , e non m infami 9 
CVingiufia cofa è pur % ch* altri i malvagi 
Uomini buoni e fi imi , e i buoni rei. 
Il privar fe d'un fido amico , io tengo 
No» men grave giattura , che 7 fpogTiarJi 
De la fuavita iftefsa % tV è più cara 
Di qual cofa fi voglia ; e tu col tempo 
Tutto ciò [coprirai : però che foto 
La lunghezza del tempo è , che dichiara 
Quale fia V buono aml$o\ e un giorno [ol* 
bafia a feoprirti il reo . 
Cor# Saggiamente egli ha detto ; e dei guardarti 

Di non lafciar , che ti traf petti l ira; 

o 4 fM 
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CVun frettetofo , e [ubito enfigli* 
Effer non può ficuro . 
Ed. J^uand altri a farmi infidte ecc ultamente 
Precipito fo viene y 

Condurmi a provedervi , e a porli freni 
Precipitofamente debbo anch' io: 
Che s 9 io men risoluto a vendicarmi 
Fojfty e più negligente , i fuoi trattati 
Pafferian più ficuri s et io farei* 
Senza poter più vendicarmi % oppreffo , 
E condotto in ruina . 

Cre* Che dunque vuoi? quinci [cacciarmi in bando} 

Ed. Non vò bandirti nò , vo\ eòe tu muoia • 

Cre. Sì) ma quando m'avrai tu pria dimofiro 
Va che prendi cagion d'odio sì grave. 

Ed. Favelli tu così per dover poi 

Negar il tutto , e non mi ceder punto ? 

Cre. Veggio , che drittamente or non dif cernì 
Le cofe. Ed. Io ben le mie [cerno . Cre. Ma dei 
Affi[sar ne le mie non meno il guardo » 
E con eguai bilancia ponderar/e . 

Ed. Tu per natura tua malvagio [ei • 

Cre. Che dirai , [e 7 [o[petto ti fa cieco ? 

E non [ai ben ciò che fo[petti ancora ? 

Ed. Tocca a me comandar però . Cre. Non quando 
Malamente comandi . 

Ed. O Citta , o Città . Gre. Ma non è quefta 
Città già di te[olo y anch' ione ho parte • 

Cor* Ce[sate 9 ambedue Re, l'irate li [ degni ; 
Ch 9 io veggio a punto ufeir Giocafia in tempo $ 

" A la prefenxa de la qual con vie n fi 

Tra voi deporle liti , e le cwte[e. 

GiOt Quat 
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GiOt ^ual caglon così flotta ambo vìfpinfe 
Sì flrepitof amente ad oltraggiarvi $ 
O wii/^ri, * to/tf/Ci ? ab non vi prende 
Di voiftejft vergogna, effendo afflitta 
La Città da sì cruda acerba pefie % 
Di fufeitar tra voi rumori , nati 
Da private contefe? che non vai 
Tu dentro in cafa ? e tu che non ritorni 
Al tuo albergo > o Creonte ? acciò che quefia 
Lieve alter azion de % voftri [degni 
In qualche grave mal non fi converta • 

Gre. Gravi, et acerbe pene a me prepara 9 
O [orella , // tuo fpofo ; poi eh' intende 
O con bando punirmi % o con la morte. 

Ed. Egli è 7 vero > o mia moglie ; e ciò , perei 9 fa 
In lui [coperto ho infidie^e occulti inganni s 
Onde uccidermi tenta* 

Cre. Non goda io queftaluce , epo[s 9 ioat Une 
Giunger con mille firazii a cruda morte , 
Se dt tal [celar aggine fon reo . 

GIo. lo per li Dei ti prego f 

Edipo , che predar fede gli vogU. 

Et a quefto ti muova il giuramento % 

Ch' egli ha fatto , e il rtfpetto di me fie fitti 

E di queft \ altri infieme à 

Che prefenti a te fono. 

Cor. Deh cedi >oRc> da [aggio , e da pr udente 9 
Già rimettendo t ira. 

Ed. Che chiedi tu? eh* io ce dal Cor. Io ti dimando 
CV abbi a cofiui riguardo , 
Che non oprò già mai Co[a da fiotto , 
E che chiamata ha in te/limonio i Dei. 

Ed, 
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Ed. Sai tu eli che dimandi ? Cor. là lo fo certo* 
Ed. Fa, eh io lo intenda dunque • 
Cor. Che mandar tu non voglia un innocente 
Amico in precipizio per sì vani 
Sospetti , e sì leggieri ^ ejar,cbea torto 
Da te di fon orato, 

Lungi da la fua patria in bando ei vada» 

Ed. Sappi* che ciò chiedendola chieder vieni 
La propria morte mia , o eh* io mi tolga 
Bando dn quefio Regno. 

Cor. Nò per quel Dio, e he luce apporta al giorno, 
È che più eh* altro Dio penetra , e vede* 
Morir mifer io pofsa , e abbandonato 
Da gli amici del tutto % e da li Dei , 

» Se pur voi fi il pen fiero a sì crudeli 

Opre già mai: ma mi tormenta, lafso, 
H veder la mia patria in tanti affanni j 
E th 'a ì primi fuoi mali anco / aggiunga 
Quefta nova feiagura, che le nafee 
Da le voftre conteje. 

Ed. Salvo ei dunque fin vada, ancora ch'io 
Quinci a morir n avejft , o dif cacciato 
Fuor dì quefia Città men gifft in bando 
Vitupero fo , e infame • Nè commofso 
Già fon io da Coftui , ma da tuoi preghi ; 
E dal Vederti sì turbato in vifta . 
Che vada ovunque ei vuole, eternamente 
Son per odiarlo a mone • 
tre. Quefio, eh' or tu concedi, apertamente 
Moftri* mal volentieri 
Concederlo , et afiretto da gli amici . 
Ma (e dura in te F irti $ quefio tuo 
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Ofinato penfict , terrà , che al fat 
Poi ritorni in te ftcfso , e al lor pentito , 
Benché tardi , farai: tale è il coftume 
De gli animi iracondi » e gtuft amente 
Se ne crucciano poi dolenti * e mefite 

Ed. Non mi tafcicrai tu partendo ornai t 

Crc. Par tomi non da te ben conofciuto , 
Ma per dover prego a cùfioro fempre 
Rimaner quel tV io fuhCox.Perchè più tardi* 
O Signora , che in cafa 
Il Re tu non conduci ? 

Gio. Prima % cb' io vel conduca* Intendetegli* 
Qual fortuna gli ha indotti a quefte Itti. 

Cor. Da parlar dubbtofo ortgin ebbe 

Tale tra lor tempefta , e da mordaci 

Accufe % eh* efftr fogliono ferite 
In generofo petto . 

Gio. Ambo f uno da f altro? Cor. E così a punto • 

Gio. Ma quai furo i lor detti ? 

Cor. Bafti quanto fin or fe n è parlato \ 

CV emendo la Città sì affitta f debbo » 
Tra lor ceffate le contefe * anch' io 
Ne/ Jilenzio fopirlc. 

Ed. Vedi ove fei trafeorfo \ percF ejfendo 
r Tu di mente sì retta 5 or m'abbandoni? 
E l'animo mi turbi? 

Cor • Torno y o Re , a dir ciò , c f ho più volte detto t 
Stolto mi tenga ognun 9 fe da te mai 
Ho penfier di ritrarmi % e abbandonarti : 
5' io non ti porto anzi ne /* alma ìmpreffo * 
Che tu la cara mia patria tornafii 
Nflfuoprlm* ftwmtm* * alto cpppprejfa 

Dà 
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Da gravami pejt ella giacca 
, Languida , t ornai diftrutta: et or Al noto 
Ella caduta ejfendo. 
Va genero fo Principe t % impieghi 
Con tutte le tue forze in follevarla. 

Gio. Dimmi) per Dio ti prego , o Re , qual cofa 
A tanto impetuofa ira ti fpinfe ì 

Ed. Io tei dirò) poiché tu fola fei 

Da me più) che qualunque altro pregiata: 
Crudi trattati ha contra me Creonte . 

Gio. Scoprili a me y puf eh 1 evidenti , e chiare 
Le cofe ftan % di che Vaccufi* Ed. Ei dice , 
Cb y io fui di Lajo V omicida . Gio. Afferma 
Egli faper da fé queflo> o d'altrui 
Averlo pure udito? 

Ed. Egli il Profeta jcelerato ha indotto , 
Che con ogni fuo fpirto audacemente 
Contra dì me favella , e ognuno accende 
A far V iftejfo ancora • 

Gio# Quello ^ che a dir di te già cornine iafii % 
. Lancia da parte* et i miei detti accolta* 
Uom non è tra mortali in alcun loco , 
Che 7 futuro predir fappia y o eh 1 intendi 
L arte d indovinar \ com or n avrai 
Chiaro indizio da me . Di Delfo venne 
Un Oracolo a Lajo (ora io tralafcìo 
Se d % Apolline eifujfcj o d'alcun fuo 
Minifiro ) ch'egli uccifo eflcr dove a 
Ter man d y un proprio Juo figlio > il qual so 
Era per partorirli: nondimeno 
(Se n'è vera la fama) ei da ladroni 
rwfticri fu efiinto > ove in tre parti 

Si 
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Si divìde una flrada , tV è dal corfo 

De li carri fegnata ; iti figlio , cb egli 

Ebbe di me , di tre dì nata a pena 

Confegnollo ad un fervo % che co t piedi 

Legati in fu la cima 

D' un altijjimo monte lo recaffe • 

Talché nè far poteo Febo , che quefli 

Il fuo padre uccide f e , o pur che Laja 

Fujfe dal figlio uccifo , il che temeva 

Si gravemente: e Oracolo era quefto f 

Che cofe tali predicea di Delfo . 

Nè tu prender ten dei cura , od affanno j 

Ferì che quel , che Dìo di f pone , e vuole y 

Cb % avvenir deggìa , al fine 

Non lafcierà eh a noi rimanga occulto . 

Ed. O quanto il tuo parlar mi turba , o quanto 
Al empie d' orror il petto , e dì \ pavento . 

Gio. guai nova cura or sì t % attrifia , e movo 
A parlar in tal modo ì 

Ed. Farmi , eh 1 abbi tu detto ejfer già fiato 
Vccifo Lajo là, dove fon giunte 
Tre ftradeinfieme. Gk>. Allor così fidijfei 
E tale ancor di ciò fama fi (erba . 

Ed* In quali parti è il loco , ove sì grave 
Cafo fucceffe? Gio. Focide è la terra 
Nomata % ove in due capi fi divide 
La ftrada % V un de quali i viandanti 
Conduce a Daulia^ e /' altro in Delfo mena « 

Ed. Quant'effer può >che fon tai cofe occorfe? 

Gio. Poco anzi il tempo f che lo feetro avefti 

Di quefto Regno , ciò s intefe . Ed. O Giove % 
Cfo tof* hi tu di mt difpofto in Cielo ? 

Gio. S£uat 
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Gio. Qual penftero ti turba % o Edipo ? EA> Cejfa 
11 ricercarmen or : ma dimmi prima f 
Che fembiante ave a Lajo % e qual etate 
Era la fua in quel tempo ? 

Gio. Egli invecchiar già cominciava , 1 7 Capo 
Di camve ave a fparfo , e non già molto 
Era dal tuo dijftmil il fuo afpetto . 

Ed. Oimè % mifero s oime\ 

A che atroci beftemmie io > noi [avendo f 

VC ho (otto polio? Gio. 0 Re f he parli ? io tremo 

Nel riguardarti in faccia • 

Ed. Temo ,mifero me, eli uggia pur troppo 
il Profeta veduto , fe tu d una 
Co] a mi chiarirai , potrò più certa 
Rendermene , e più ficuro • 

Giò. Tutta fon d % orror piena , nondimeno 
Nulla ti celerò , pur cb'ioloJappia % 
Di C}ò , che chiederai . 

Ed* Era Lajo da pochi accompagnato > 
O pur da fchiera tal , quale convtenft 
A Regia dignità ? Gio. Fur cinque in tutto% 
Tra quefli annoverando anco il Trombetta , 
E Lajo ifieffo % il quile 
Sopra un carro fon giva « 

Ed. Ahì % ahi , fon quefte cofe mavifcfte. 

Ha qual fu il nunzio allor » cb' in tal maniera 
A voi riportò il fatto effer fuceffo ? 

, Gio. £>uefti fu un fervo , il qual fato rimafe 
Salvo da quella ftrege ♦ 
Ed Ma dov è egli ? è dentro in eafa forfè ? 
Gio. Nòcche poi cb' egli a noi tornando % intefe % 
Che dopo morto Lajo , eri tu fiato 

Elet* 
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Biette Re , le man mi preft , e tutto 
Supplice mi prego , ci' io lo mandajft 
A cuftodir gli armenti in villa , avendo 
Et la Ctttade a fcbtvo y e nel compiacqui \ 
Poi eh era fervo in vero 
Di maggior beneficio anco più degno. 

Ed. Fagli faper % eh" et qua tofto fen venga * 

Gio. Egli in breve vi fia: ma eh ne vuoi ? 

Edt Temo per me d* aver pur troppo intefo * 
E quinci è y ebodefio 
Di parlar [eco , e di vederlo ancora ♦ 

Gio. Lo vederai tu qui toflo : ma par mi 
Che fora giufio , c V io 
La cagion intendejji % onde ti prendi 
Tanto gravofo affanno . 

Ed, Nulla ti tacerà , poiché mia [perno 

A cotal fine è giunta > 1 

C6e in così gravi , e tempeftofe cure 

Ritrovandomi involt* , a cut le dcggi$ 

Difcoprir,piàcbe atei 

Volibo di Corinto i il padre mio , 

45 Merope di Doride la madre: 

lo poi tra gli altri Cittadini il primi 

Tenuto fui da ognun > finché m'avvenne 

Strano accidente % e da fi up irne in vero , 

Ma ben del viver mio mode fio indegno • 

Quivi , a menfa (rovan<toft , e gìq tutto 

C aldo di vino % et ebr t o 

Un ccrt'uom m'appelli bafiardo , e diffe 

CVer io parto fuppofito a mio Padre; 

Del ebefentendon io f degno , a gran pena 

# tra potei frettar quel giorno fofoi 

1 £~ «UP 



Ma il dì feguente poi 

Gli ne feci querela * * me ne dolfi 

Col padre , e Con la madre , 

Che fri prefero a male anch' ejft molte • 

10 benché m x acquetaci a detti loro s 
Sempre interno dolor rodeamì // petto , 
Ver così grave offefa, ch'altamente 
Nel profondo del cor ferbava tmprejfa , 
E fenZa tardar punto, o far dimora 
Da r uno , e t altro mio parente occulto 
Mi tolfi ,emen andai d % Apollo al Tempio % 

11 qual nulla in proposto rifpof ? 

Di quel, ch'io richiedeva; ma in fua vece 
Altre Cofe mi diffe orrende molto, 
E crudeli, et atroci , e furon queftei 
CV io con la madre iftejfa efstr congiunte 
Di commercio carnai doveva , e trarne 
Troie a tutti odiofa,e al proprio padre 
Dar io ftefso la morte : onde dì intefo , 
Fuor del paefe di Corinto andai f 
Mifurando il fuo Jfto a me lontano, 
Con t of servar , a guifa di nocchiere 
Le fi elle ; e gir cercava 
Ov lo fuggir poteffi 

Del reo defiin la forza % e da bruttarmi 
In sì nefando , e federato incefto . 
E mentre or qua , or là men giva errafldo $ 
Jn quefie parti io micondujft al fine , 
Nel loco a punto , ove detf bai , eh* uccifo 
Il Re fi giacque : e a dirti % o moglie,il vere % 
Giunto ch'io fui là % dove 

Son le trefirade unite , ivi il Trombetta , 
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. Mun uom et a) petto tal , quale bai dipinto , 
Sopra un catto fedendo da cavalli 
Guidato^ incontro a me vennero , e a un tempo 
Qutifbci dcfitier reggevate il vecchio a forza 
Spingermi fuor di fi rada ; ond' io già pieno 
D 1 ira , ilrettor del carro* chcfinfulto 
Fatto m ave a , per ceffi ; e il vecchio , quando 
) . Mi viride al carro appropinquar , due volto 
Diemmi fopra la te fi a con Uè sferzai 
Nè con egual ferita io gli rifpoji% 
Ver* che una fot volta egli d* un legno 
. Da me fendo percoffe , già del carrài 
Cadde , e morto rtmafe , egli altri tutti , , 
Cb' erano feca+uccifi. Ma fe fujfe 
Tra me % che fon qui fora/Itero , e Lajo 
Di parentado alcun nodo , qu «l fora 
Tra mortali uom più mai di ma infelice f J 
jDual più in odio a li Dei ? vietato effenda 
A* Cittadini^ e a fora fi ieri il darmi 

0 Ne le lor fianze albergo, e il parlar meco ì 
Fuor d'ogni cafa farò fpinto\ e quefie 
Dure condizion nulf alerò tmpofe , 
Fuor eb 9 iofiejfo4t meftejfo. lo macchio il leti 0 
Di quel mi fero uom morto con C tfiejf* 
Mano, ond ci cadde evinto • 
Non fon io federato i non fonia 
Empio più d uom % cbe viva? 

?*fWB* q uìnci fon attorto % e mal 
In sì mi fero efilio a me non lieo 
Gir deve frano i mici ^ ne de la dolce 
Mia patria un qua goder l amato a f petto l 

0 fepur con la m«drt in sì nefande 
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Nozze giunger mìdeggìo\o fidar morte 
A Polito mio padre » da cui nato , 
E nodritò fon io\ 

Chi non dirà y ch % io nacqui a dura forte ? 
Chi non chiamerà iniquo il mio dcftino ? 
Santa religio n > pietà divina y 
Deh non fia , non fia mai , 
Che sì mtfcro giorno io miri ; e faccia 
Il Ciel più tojio, eh* io 
Quefta vita abbandoni , che vivendo 
Provi tanta feiagura % e eh 1 io mi fenta 
D' opre così nefande un qua macchiato • 
Cor* Gravi >oRe y fono a noi lecofe udite : 

Ma difperarten già non dei tu prima) 
Che dal Paftor del tutto a pient informi . 
Ed. Quello è quanto di fpeme ancor m* avanza % 
Gio. Giunto ch'egli quafia^tuchefarpenfiì 
Ed. lo tei dirò: s* a tuoi detti conformi 
Saranno i juoì % di taJ mìferia allora 
Sarò libero in tutto • 
Gio. Da le parole mie , c hai tu compre fo 

Che più) ck* altro ti falvi? 
Ed. Detto hai tu , riferir co fluì , eh 'uccifo 

Lajo fu da ladroni^ eh in gran febicra 
Vennero ad a jj al ir lo ; or feTifteffo 
lv 4 Numero etcì conferma > non fon io 
Di quefta morte reo* 
Altro è morir per man di molti , et altro 
Da un folo effer uccifo* 
Ma s r ei dirà , eh' un fol ciò fece > è chiaro % 
Ch' io fon queir uno % e che f opra me Cade 
# Tutta quejta ruma • 

Gio* Rea* 



* 
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Gio. Renditi certo pur , cV egli ritrar& 

Non può da quel c ha detto i effendo eh 1 io 
Non fol^ma la Città tutta in tal guifa 
L'udì parlar: ma quando egli or dive* fa* 
mente il fatto ff>iegajje y 
Dica ciò , eie fi vuole * ei dir non puote , 
, Che flato ucctfo.fia La}o dal figlio y 
Còe del mio ventre nacque ; poiché Certi 
Siamo , chi ci nonluccife* emendo flato 
Il mi fero fanciul gran tempo innante 
Fatto morir • Però non fia , ch'io miri , 
Ter faper del futuro: alcuna cofa 
Nè qua, nè là già mai K 

Ed. Bene bai tu detto % ma non f ar , che manchi 
J> inviar alcun fervo , che coflut 
Faccia qua venir tofio • ^ 

Gio» V invierò : ma dentro in cafa entriamo * 

Ch 1 io non fon per far mai % mentre avrò vita % 
Se non quanto faprò y eh' * te fia caro . 

Cor. O voglia il Ciely ch'io femprc 
Tanta felicità provi in me flejso^ 
Cb' ogn opra y ogni mio detto, 
Puro % e c a fio fi moftri % 

jE quel tanto abbia fol nel putto imprefso % 
Cb ordtnan l'alte leggi 
Vate y e prodotte in Cielo % 
Non da mortai natura % 
Ma da DioJlefso folo. 

Quefle non fio, > che mai 

V inda di Lete afperga \ 

Di tenebrofo oblio; 

Però eh inefse occulto, s . 
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E % ph grande , ed eterno, 

Ch % invecchiar non le lafcta. 
Ben la ingiuftizia ha in terra 

Partorito il Tiranna : 

La qual poi c ha di molte ingiurie , e molte 

Cofe dannose, e indegne % 

Importuna operando , 

Un gran cumulo accolto % 

Giunta nel maggior colmo 9 

1 fuoi feguact in precipizio mena ; 

Che dal dritto fentiero 

T or foro fempre ipajfiy e li conduci 9 

Ove in mi feria eftrema 

Son d' ogni cofa privi • 
Prenda pur cura ognuno 

Di ritrovar il reo , eie Lajo uccife , 

Ch' a la Città fia quefto 

Di gaudio , e di fa Iute* 

E Dio fupplice prego , 

Che tale imprefa mai 

Abbandonar non lafci : 

Nè per tentar fon io 

Cofa % che meco ognora 

JXio non abbia dinanzi > t per mìa guida. 
Citi la giùftizia (prezza , 

È infatti, od in parole. 

Le f acre leggi off tnde ) 

E chi religton non teme % o cura % 

Nè rende a Dio ne i Tempj 

1 fuoi debiti onori i 

E cbipien d'avarizia ingi ufi amenti 

A4 arricebirfi attende % 
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Ter poter de la vita 

I piaceri feguir trifii, e infelici s 
Ne le fceleratezze 

Empie abborrifce y o fugge , 

Kè di por mano aflienfi 

Ne le illecite cofe , 

Da malvagio , e da flotto f 

Ferir poffa diftrutto 

Da cruda morte , e uccifo • 
Ma chi fia tra mortali , 

Ghe de l'affetto a gli empiti refi/la $ 

E l fuo furor raffreni? 

Se 7 vizio a vizio non i aferive , et anzi 

Via più toflo s' onora ? 
A eie debb* io pm con diletto ornai 

Ne i dì [acri % e folenni 

Menar feflofi balli ? 

guai di religion pietofo zelo 

Fia y ebe più a gir mi fpinga 

X>' Apolline a gli altari 

Venerandi , e rtpoflt 
- Nel mezzo de la terra ? 

O a vifitar gli ecce/fi 

D % Àbt % o £ Olimpia Tempjì 

Se non fi fcuopre il vero 

Di quefte cofe occulte , 

Sì che Con man lo tocchi . ' 

Chiaro, et aperto ognuno. 
Ma tu , cb % a voglia tua reggi , e governi 

II tutto , o fommo Giove , 
Se i gtufli preghi a f colti y 
Volgi a quefl; opre gli occhi 

P 3 Dal 
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Dal tuo [egglo immortale • ' V 
Or gli Oracoli antichi 
De la morte di Lajo 
Sì [cancellati del tutto f 
Kè più rendonfi a Febo 
1 fuoi [oliti onori. 

Va del divino culto v 
Ogni co[a in ruina . 

Gio. O voi , c he V primo loco avete in quefia 
Città ^prefo bo di girne ai [acri Tempj 
De li Dei , ne le mani . » 

Quefle ghirlande avendo , e qùefli incenfi i 
Che troppo grave duci cruccia , r tormenta 
Meramente Edipo , // qualnon comt 
Aduom faggio convtenfi) da le co[e 
Del pafsato argomenta le pre[enti \ 
Ma porge orecchi folo a chi gli apporta 
Co[e eli timor piente * di [pavento* 
Poiché col conciarlo io non gli giovo % 
Supplice or te pregando* a te ne vengo f 
Sacro Apollo y il cui Tempio è qui vicino i 
Perchè tu da li mali* in che noi fiamo % 
Senza nota d % infamia abbi a levarci : 
Però che ognun di noi teme , vedendo 
Ch> egli quafi nocchier nel mar turbato , 
Giace timido tutto » e sbigottito • 

Nun. Piacevi dirmi , o Cittadini , dove 

E' il palaggio Regal d* E dipo? o dove 
Eglifie[so fi trova ? Cor. Sonfueftanue 
&ucftci che vedi) o foraftiero y et ora 
Epi v 9 è dentro, tquefta è la Reina , 
C ha partorito a lui tutti i fuoi figli. 

Nun. Si* 
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Nun. Sia felice ella Tempre, e tifi felici 

Lungamente abbia vita % pofcia ch'ella 
E ' moglie sì perfetta . . 

Gio. Prfga c V a te l % iftcffo ancor avvegna » . 
P*ic£r 0* , />W# ufando 

Di Mi) buono augurio. Ma qual cofa '< 
£>ua t % ha mojfo a ven ir f che nunzio apporti ? 
Nun. Grate novelle io porto a quefla cafa > 
Et al tuo fpofo infame. Gio. Quali fono} 
Fa cV io V intenda ; e tu donde ne vieni ? 
Nun* Da Corinto ne vegno \ e per ufarti 
^ebe parole % ciòccio reco % è lieta 
Novella , perchè nò ? ma potrà f or fi 
EJJer^ che tu ten doglia* 
Gio. Che cola è quefiof o come ha doppia forza 
« tuo parlar ? Nun. La terra d 9 ìjmo ornai 
D figgerlo fuo Re fi penfa 9 come 
N'era la fama al partir mio. Gio. Non tiene 
Volibo vecchio ivi dominio ancora ? 
Nun. N ò y <be morto , e fepolto egli fi giace» 
Gio. Che mi dici? ti prego, è morto dunque 
Polibo ? Nun. Se non è ver ciò ^ch* io dico , 
Mi contento morir. Gio. Che tardi, o ferva , 
Che non rechi tu al Re quefla novella ì 
O de lì Dei Oracoli ove fete ? 
Per timor di non dar morte a coflui % 
Si tolfe bando volontario Edipo , 
E pur di naturai fua morte è chiaro , 
Ch'egli è mancato , e non per man di lui* 
Ed. O più et ogn altra a me Cara % e diletta 

Giocafla , a che m hai tu qua fuor chiamateli 
Sto. Odi qucft'uom quale a te nunzio apporta , 

* 4 « 
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E fra te fteffo penfa % in che rifatti 
Si fólto quefii venerandi Oracoli 
De li Dei . EdLCAi è cofiui ? eie nove arreca ? 
Gio. E idi Corinto porta f eòe più vivo 
No» è Poltbo tuo padre, e cb'eflinto 

fi Ed. O f orafi ter y che dici? 

Narra tu fteffo il tutto. Non, S 9 ho pur io 
Quinci da incominciar ciòcia da dirti | 
Sappi che mòrto ei giace. 
Ed* Mari egli da morbo alcun gravate ? 

O pur per qualche tradimento?Hun. Un lete 
Accidente , e di minimo momento 
Bàfié a uccider il vecchio . 
Ed. Ver quanto intendo il mi fero fi giacque 
Per gravezza dimorbo. Nun. B per la molta 
Sua et ade . Ed. Oimè , oimè , 
A che ricorrer mai più de li Del 
v Ai profetici altari ? a che d % augelli 

Tm nel' aria enervarle firida> e il volo? 
Da cotali pronoftici guidato • 
Dovevo uccider io mio padre tftejfo $ 
Et è pur egli ornai [pento, e fot terra 9 
£)uì ritrova ndoti* io , f e ma che moffo 
Abbia alcun arma mai centra di lui . 
Ma chi fa ? forfè il mtfero per troppo 
JDefiderio di me pervenne a morte\ 
E quinci uom dir potria me averlo UCCCìfo. 
Ma tutti quefii Oracoli eglt feco 
, Portò la giù d'effetto voti a Stige . 
CiO Non t* io io poco fa predetto tutte 
Jfriefie cofe ì Ed. Egli è vero : 
Con tutto dà teme a. Gio . Guarda tu adunque 

DI 
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DI non V* appjicar più V animo . Ed . Come i 
No / miccnvien cb to fugga amo ti periglio 
Dei commerxio materno* 

Gio. Di eie temer uom deve % 

Se la fortuna ha profptra , e feconda ì 

De le cofe i fuccejft incerti fono : 

Ma f opra ogn* altra vtta % to lodo quella 

D uom eb % intrepido viva , e fenxa curi \ 

Quanto può maggiormente . 

Nè gii temer dei tu % che con la madre 

A congiunger tu /* aggia , poiché molti 

Giacquero in fogno con le madri ifieffe% 

Ma chiunque non prende 

Dt cofe tati cura , e le difprezta f 

Mena la vita fua lieta , e tranquilla* 

Ed. Fora ver ciò , c x hai detto , quando quella f 
Che prodotto m ha in vita f ehm a fujfe: 
Ma poi ch'ella è pur viva , ancor che parli 
Tu btn^ guardar men deggto. 

Gio. Grand' argomento , onde U timor tu fc accia % 
il fep olerò del padre effer ti deve. 

Ed. Grande argomento è in ver , che lo fo anch' io\ 
Ma pur , mentre ella vive % amc Convienfi 
Non lafciar di temere . 

Nun. Percagion di qual donna bai tu temenza} 

Ed. Di Merope , eh 9 a Pettbo fu moglie f 

O vecchio, io temo^xxn.Equal Cagion ti move, 
Ad aver tal timóre ? 

Ed. V Oracolo tremendo de li Del • 

Nun. Lecito è eh' to l' intenda % o pur peccato 
E 9 il riferirlo altrui f Ed, Già mi predio 
Apollo % ch'io doveva 

Co* 
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Con la madre giacermi f ejbruìtarmi ance 

man nel f angue di mio padre ifieffo * * 
Quefta cagion mi fpinfe a gir lontano 
Da Corinto, e con forte a/sai felice; 
Se ben cofa dolajfsma èTafpetto 
De* propri: genitori . 
Nun. Dunque di ctò temendo parti/li indi? 
Ed. Ver non efser del padre io V omicidi 

Da lui mi toffi y « vecchio . « ? 
Nufr Ha che fio io afar^ poiché qua venni . 
Con defiderio di gradirti, eh* io 
Te non libero , 0 Re , di tal timore ?r 
EJ. Oblìgo te n avrò degno del metto. 
Nun. Te con fpeme a trovar venn U > che quando j 
Fo/ft tu a cafa ritornato , aveffi 
Amoftrarti ver me largo t e cortefe . 
Ed. Non fon io per venir già mai là % dove 
Siano i miei genitori • * » 

Nun. Ver quanto chiaramente fi comprende , 

Tu poco fai de le tue cofe % 0 figlio . 
Ed. Perchè ciò ? deb fa cV io f intenda, 0 vecchio* 
Nun. Se ciò ntwn % cb y acaj "a non ritorni • 
Ed. Temo che non m avvegna 

Ciò y che dì me già m ha predetto Apollo. 
Nun. Di non commetter cofe federate 

Verfo i tuoi genitori ? Ed. 0 vecchio % quefio 
Mi fi temer ognora* 
Nun. Ma non hai già cagion tu da temette 
Ed. Verchè nò> fé fon io nato di loro? ' 
Nun. Teco non è d' alcuna parte giunto 

Vol'b» in parentela . 
Ed. Che dici ? non fon io nato dì Polito ? 

Nun. Kon 
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Nud. Non più di lui, eh di ijutfi y uom nafcefti • 
Ed. Ma corri effer può , cti egli 

Padre mi fia , covri un , che non m è padre ? 
Nun. Così cerne di me nato non fH è 

Così nè ancor di lui . . 
Ed. Perchè dunque teneami egli per figlio ì 
Nun. Già ti prefe egli in don da le mìe mani. 
Ed. Cerne tri amava tanto, avendom egli 

Da l'altrui mani avuto} 

Nun. V effer privo di figli a ciò Vinduffe. 

Ed. He d'altrui comperato , o de li tuoi 
Proprj fai* * ini dtfii ? 

Nun. Ti trovai ne te valli di Citerò . 

Ed. A che ten gìfti in quelle parti i'Nun. Andai 
A cuRodir gli armenti in fu que* colli. 

Ed. Dunque eri tu paftor , che per mercede 

Or qua , orla ri andavi. Nun. Allora fui 
Confervator de la tua vita, o figlio. k 

Ed. Da che mal mi ferbafii? 

4 Nun. Effer tic ponno indizio i nodi offe fi 

De li tuoi piedi . Ed. O come a me rinovi 
Di li miei mali la memoria antica . 

Nun. I piedi ti slegai , chi* eran forati • 

JEd # Ahi che fin da le f afide origin ebbe 

Quc fi a ignominia in me. Nun. Datale cafo f 
E dal tumor de li tuoi piedi mcjfi , 
Ti pofer nome Edipo. Ed. Ordì per Dio: 
Ivi m efpofe il padre , o pur la madre? 

Nun. lo nrn lo fo; colui, che mi ti diede , 

•*- Lo fa meglio di me . Ed. D' altrui tri avefli % 
O mi trovai tu ? Nun. Dato mi fofli 
Da un certo altro paftor % £d« Quale fu egli ì 

Dirlo 
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Dirlo ameni puoi tuW&.Ter quanto io filmo 

Egli de la f amiglia era di Lajo* 

Ed. Dt colui, the lo fcettro 
Tenne di quefio Regno ? 

Nun. Così (la , che cufiode era co/lui 

begli armenti del Re. Ed. Viv egli aneora , 
O nde vederlo io poffaì Nun. Effef ciò meglio 
Noto dovrebbe a quefii Cittadini . 

Ed. E % di voi qui prefenti alcun , che fappia 
Qual è il pafior , di cui fav*lld~or quefii ? 
Chi veduto fba in villa ,o a laCittadi , 
Lo manifefti : il tempo ora richiede, 
Che fi feopran le cofe . Con Non cred io , 
CV altri egli fia , che quel , che fuori in villa 
Mandato bai tu a chiamar : ma la Reina 
Potrà meglio d' ognun di ciò chiarirti . 

Ed. Sai tu, moglie , che quefii 

Sia quel pafior ch % a chiamar qua mandammo? 

Gio. Di ehi parla cofiuit deb non ti mova 

Ciò eh 7 egli ha detto s e non vi metter cura* 

Ed. Ubbidirti non voglio in queflo ; e poi 
Che così chiari indtzj io n ho {coperto % 
Non cefferi già mai* fin eh 9 io non trovi 
Di cui nato fon io. Gio. Nò f per li Dei 
Ti prego, fe la vita bai cara, lafciq 
Vi cercar cofe tali $ e fiati affai 
Il dolor di me fola , e il mio tormento . 

Ed. Non ti fmarrir per ciò ,che bench'io fojfi 
Trovato effer d'origine fervile 
Da tre gradi materni in fu , per queflo 
Non farai tu minor di quel, ch'or fei . 

Gio, Con tutt-o ciò torno a pregarti , o Edipo , 
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Ci* ubbidir tu mi veglia Ed Ho in mente fiffo 
Di fottraggerne il vero Gio. lo % che fo quelli 
Che mi dico , il tuo meglio ti con figlio . 

Ed. Ma quefio meglio , che ricordi , è molto 
, Tempo , che 7 cor mi preme % e mi tormenta* 

Gio. Mi fero te % non voglia il Ciel s che mai 
Tu la tua ftirpe rteonofea. Ed. Or via 
Tofto alcun quel Pefior qua mi Conduca \ 
E lafciam che cefiei fi goda il fafio 

, D' efjfer di ftirpe generofa. Gio. Ahi % ahi! 
O mi fero più , to altro * et tnfel tee f 
Poiché fol quefio nome >ond' io ti citami % 
Mi refi a; e fia F ultima voce quefia , 
Ch 9 abbia a udir tu da me.Cot. Dove n è gita 
La tua confort e , o Edipo , cosìmcftaì 
Temo , che 7 fuo filenzio non prorompa 
In qualche male al fine. E4* Quanto placet 
Al Ciel ne fegua. lo rimaner non veglio 
Di ricercar y che ben eh il ceppo mio 
Poffe ignobile 9 e baffo , io però bramo 
Di ritrovarlo» Ella qual donna altera f 
E d* animo fuperbo , a feortip tienfi f 
Che fi ritrovi il mio lignaggi^ ofeuro. 
Figlio de la fortuna effer mi fiìmo t 
Tur eh 9 ella mi fecondi % già cagione 
Non ho io di temere % 
Che quinci infamia alcuna unqua mavvenga\ 
Però eh 9 ella ni è madre : e i giorni , c V io 
Ho co ffi di mia vita , 
U % ban collocato in baffo , e in alto flato • 
io dunque nato contai forte mai 

H09 rintanò . 41 g& urtando quale 



li mio lignaggio Jta. ■ * 
Cort Se indovino fon io ^ 

Nè m' inganna la minte 
Del futuro prefaga, 
Chiamo % o Citerò , in te/limonio ti Chi* t 
Che pria che del feguente * \ ' 
Giorno il lume rifplmdà^ tu' . 
• Chiaro > § aperto ti fia 
Da quale ftirpe Edipo 
La fua origine tragga or dubita , e incerta J 
Totcbè quinci pofs io 
Innalzar con foavi 9 i dolci lodi 9 
E celebrar con balli % 
E con Inni [onori 
Lui, che nodrtfii , e quella 
Che Vba prodotto in vita . . f 
Quefti fuccejft come 

Fiano grati a i miei Re ^ così Mon meno » 
O faettante Apollo y 
< Fa che tu li gradi\ca\. ... « 

guai de li Dei del Cielo 
J ' ha generato , o figlio ? ' 
Forfè fu qualche Ni»fa y . 
Che per gli monti errando » . . 
Del Dio Pan t ha concetto? 
© <T Apollo la figlia s a cui fon grati 
Gli alti gioghi % e le rupi ? - 
O il Dio CtlleniOi il quale 
Tiene dominio % e regna 
» Su gli elevati monti é o Bacco Dh 
Abitator de x colli %i e . , 
D % *kuna dc le Ninfe d'Elicona, 

I cui 
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1 cui giuochi amar fmte % 
N obile % e degno parto 

- À 7 ** forfè egli prodotto ? 

fcd. Se giudicar pofs'io di queflo vecchio > 

Con cui non ebbi mal commerzio dianzi* 
F*rm*, c# egli il Paftor fia , che cerchiamo * 
X- età fua di molt 1 anni Corrisponde 
A quella di coftut: poi me n accerta 
li vederlo guidar da* miei minifiri: 
Ma conofeer lo dei tu meglio , effe n do 
Che per f adietro f hai veduto ancora . 

Cor. U ver penfafti , io loconofeo: qucjii 
Tenuto fu % quant altro fujfe mai % 
Paftor fedele a Lajo * 

£4* lo ti dimando prima \ o turche vieni 

Da Corinto % fe qàefli è quel , di cui ( chip 
M hai favellatomi Egli nè deffi.EA.O Ve> 
. Guardami, e mi ri] pondi a quello , tb % io 
Sob or per dimandarti. F o/ti mai 
In alcun tempo tu de la famiglia 
Di Lajo ? Set. Fui fuo fervo , non da lui 
Già comperato altrove , ma nodrito 
Ne la fua propria e afa , Ed.* che attendevi ? 
Che vita era la tua ? Ser. La maggior parte 
Del viver mio fon io flato cuftode 
De gli armenti. Zi. m qual parte eri tu ufaU 

Paft. Qtf è ti monte C itero % e ne li campi 
<A lui vicini . Ed. Conofcefti mai 
In quslle parti tu queft'uom? Paft. Che co fa 

Ed. W quejio qui prtfentt ; avtjli mai 

Sft* 
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Seco cemmerch alcuna ? Pali. Io non fri pronti 

Sila memoria % cb ala primq vifta 
Riconofcer lo pojfa* 

Nun. Meraviglia non è , Signor , di quefto f 
Ma gli tornato io ne la memoria 
Ciò cV egli s 9 è [cordato ; eh 'io fo certo 
Lui ricordar fi ben , eh* ambo fui monte 
Citerò |fo d' una greggia $ et ti di due 
Taftor y tutta una efiati 
lnfieme dimorammo 
Da Primavera infino 
Alnajcer de l Autunno ; e cominciando 
Appropinquatfi il freddo tempo ornai 9 
La mia greggia menai nel proprio ovile , 
Bt ci le fue non meno in quel diLajo. 
Non è ver ciò cbio dicoiPzR.lt vero bai Àetto % 
E % co) a di gran tempo . Nun. Ti ricorda 
Cè* un fanciullin mi defti a II or , perch'io 
Come proprio mio figlio lo allevajft ? 

Paft. Che ti move a richiedermi di quefto? 

Non* £ucfti> o mio amico , era il fanciullo allora . 

Paft. Che non ne vai tu in tua malora ? puoi 

Tu tacer t Ed. Ah dunque tu riprendi quefto 
Vecchio? fon degne più d'effer riprefe 
Le tue parole % che le fue non fono • 

Paft* in che eofa y o Signor mio buon % pecch % io ? 

Ed. Perchè tu non rifpondi 

A quel che del fanciul quefii ti chiede. 

Paft. Egli non fa ciò che J dice , e indarno 
Se ne affatica . Ed. Se f coprir non vuoi 
Vi volontà ciò eie ne fai $ piangendo 
Lepalefcrat pofeia^e eon tuo danno. 

Paft. Deb 
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Fin* Deb ti prego per Dio non far^ che un vo 
Battuto fia . Ed. Gli leghi alcun le man* 
Dietro a le f palle . Pali. Oimè , mi fero me i 
Perchè quefto mi fai ? che co fa è quello , 
Che intender vuoi ? Ed. Deftigià tu a coftui 
V fanciullo ei étice?P*(k* lo gli lo diedi: 
Ma Dio veleffe , che F tftejfo giorni 
Morto fofs io . Ed. Ne morirai ben quando 
Dir non ci vegli il vero , che dovrefti 
Dirci pur dì ragion. Paft. Morrò più tùfto 
Dicendolo^. Queftuom^ per quanto ap party 
Cerca mettervi tempo . Paft. Non gii certo , 
Che confeffat* ho pur % cbUogli lo diedi . 

Ed. Dove lo ritrova/li ? er* et tuo forfè % 
O pur d* altrui l'avefti* 

Paft. Ei mio non era ma d % altrui V ebV io . 

Ed. Da qual di quefti Cittadini dunque 

L'*vefti> o da qualcafa) Paft. Ab nò per Dlo $ 
Non ricercar più oltra, o Re . Ed. f e' morto % 
Se fai) cb % un 9 altra volta io te ne cbieggia ■ 

Paft. Un, che de la famglia era diLajo. 

Ed. Era egli fervo , o fuo parente . Paft. Oimè , 
Male bo , fe parto , e male ancor , fe taccio* 

Ed* Et io non mcn s s* afcolto: nondimeno 

E "pur forza, cb* io 1* oda . Paft. Era /a fama, 
CV egli fuo folio fuffe\ ma di quefto 
La Reina potrà, cb' è dentro in cafa , 
Bertijftmo chiarirti. Ed. Ti fu dato 
Il fanciullo da lei ? Paft. Me lo died 9 ella . 

Ed# guai ne fu la cagion ? Paft. Perch'io V avejji 
A far morir. Ed. Vifleffo di lei parto* 

Paft. Ver timor de #" Oracolo . Ed. Per quale ? 

Q, Paft. Si 
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*aft Si diceva di lui. 

Ch'egli uccider doveva il padre ifieffoi 
Ed. Perchè dunque Iaf ciarlo a quefio vecchio ? 
Pad* Vietate ebb 9 io di quel fanciullo , e [perno 

Ave a, cV 'in altre parti ci lo recai se , 

Che dove égli era nato ; ma fer bollo 
*" Egli in vita a gran mali ; e fe fei quello 

Tu, eh 9 effer quefli afferma, a cruda forte 

Nafcefti , e [otto crude ftelk . Ed. Ahi ahi f 

Chiare fon or tutte le cofe, e aperte. 
f - bei raggi del Sole, quefia è pure 

L 9 ultima volta , eh 9 io vi miro • lo nato 
. Son di cui non doveva: ho il letto offefo 9 

Ch 9 a fot [pen farvi era peccato: uccifo 

Bo chi a me diede vita * 
Cor. Mi fer a umana prole , 

Mentre qui dura la tua vita , o come 

Nulla tiftimoi poiché quale uom mai 

Vifse felice quanto 

Tfiù bramar fi potè f se , 

E d 9 ogni fuo de fio pago, e contento % 

C he di fortuna al Une 

Ne le rapaci , e torbide procelle 

Non fi trovi fommerfo ? 
Quinci a V e) empio tuo mirando % o Edipei % 

O mi fer rimo Edipo , 

E al vario fiato incerto 

Di tua forte penfando, 
, Tra 9 mortali uom non teguo 

Veramente beato. 
Tofcla che tu, nel maggior colmi giunto 
h Q* la felicitate 
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Da ognun tenuto a pìen beato fujll • 
O c<uw* , o fommo Giove 9 
F« di tua mano uccifa 
La vergine crudel da i curvi artigli » 
CF iraconda formava 
Sanguinolenti note • 
Tu qua/i torre ben fondata » / falda , 

Opponendoti a hi , < 
Da le Calamito} r e acerbe morti % - 

Ond % era vinta, e oppreffa % 

La mia patria [alvafti* 

Quinci, ottenuto avendo 

Hegal titolo 9 c fcettro % 

Con fommo onor governi 

V aito Imperio dì Tebe « 
Ma chi più di te mèfero per grido . 

Univerfal s % udio ì 1 

Cii più involto fu mai 

Ter variar di fiato , e di fortuna , 

In pelago profondo 

Di faticofe cure, 

E di danni piò gravi) 
Oimè, inclito Edipo , 

Tu quell'utero ifiejfo, 
. Cèe fu del padre tuo prima feconda , 

Di tua colpa macchiaci • 

Ma coni è , eie 1 ì paterna 
t Letto y com'è, che tanto 

Senza farne querela al mondo, t al Cielo 

Tolerar ti potejfe ì 
Te manifefia al fine, 

Quando di ciò nulla temevi , il tempo > 



Cb' ogni co fa difcitopee\ 

Acculando le nozze , 

Non legittime nozze , 

E in un foggetto ifteffo 

Te generato^ e generante infame. 
0 del feme di Lajo tnfaufta prole \ 

Piaceffe al Ctri % piaceffe y 

Ch'io più net avvenir y più in alcun tempo 

Non u veetejfi maà. • 

Me la tua dura forte 

A l agri mar coftr igne , 

E a sfogar fuor del petto 

Mefii f e lugubri accenti • 
Cbe y fel ver debbo dir , per te da gravi 

Mali già rif ergendo ^ 

Godo in tranquillo fiato 

I miei fonni Jtcuri . 

Nun. O principali Cittadini y foli 
Ornamento , e foflegno 
Ve la Città di Tebe , olmi , guai Cofe 
Con gli orecchi udirete , e (coprirete 
Con gli occhi ! o quanto fia mai , fe la Cafa 
Di Lajo in pregio v è* quale ejfcr deve 9 

II dolor , che ri avrete ? poiché i mali , 
Che fon dentro rinehiufi in quefto tetto 9 
Non può f Iftro lavar , ni il Fafi infieme 
Con quant* acque in lor fono \ i quali in breve 
Fuor fi dimoreranno aperti* e chiari % 
Non per forza commefft , 

Ma per libero affenfo j che più gravi 
Effer fogliono i mali* 
Cbcvohntartnmtntt ucm fi procaccia. 

Cor. Gra* 
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Cor. Gravi furon pur troppo % e di tuoi pieni 
1 primi mah uditi* 

Ma che cofa , elira quelli , ora ci apporti ? 

Nun. Perchè teflo intendiate , io mi rifiringo 
A brevità . Morta è Giocafia % donna 
Veramente divina . Cor. O sfortunata ! 
Ma guai fu la cagion de la fua morte ì 

Nun. BUa fe fletta uccife\ 

E in quefto così mifero accidente , 

Quel) che render patria più grave il duolo 

Fora il veder con gli occhi il fatto tfieffo % 

Che di veder non lice : tna per quanto 

Votri fervirmi la memoria , a voi 

Narrerà gf infelici avvenimenti 

De lamijtra donna , la qual poi 

Ch* in ca fa entrata fu * di f degno ardendo 

Ne la camera , ov e/la 

Dormir fole a , con impeto Jttraffe , 

E tutta furibonda , a fe ftracciando 

Con ambe man le chiome , pi fi cbiufe 

Subito dentro , 1* anima chiamando 

De l % infelice fuo fpofo già morto: 

E ripetendo la memoria antica 

Pel figlio , che Vuccife , fi doleva % 

Cb ei hfeiata V aveffe 

A partorir del feme 

Del proprio figlio figli \ 

Maledicendo il letto , ov ella ave a 

Generati a fe fieffa 

Marito del marito figli al figlio. 

Dir non fo poi , Com ella al fin morìffe , 

Fero che fopr agiunto allora Edipo, 

0. ì F* 
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Furiùfo , e grìdandè 

Con sì orribili voci. 

Che timor pofe in tutti > ci fUtaffe 

Da V offervar più oltre il fine acerbo 

Di lei , g li occhi d % ognun volti in lui f oh , 

Cti or qua > or là gir andò ft veloce f 

Non potea trovar loco , ove fermar fi : 

E che gli fufser date armi chiede a 

Da ciafcuno di noi ; 

Cercando pur dove trovar potejfe 

L'infelice fua moglie % non già moglie , 

Ma madre fua non meno « 

Che de gli proprii figli . 

E mentre in tal maniera egli già tutto 

Fuor di fe ftefso furiando andava , 

Non fo che f pino lo guidafse al loco , 

ZW era la Reina % 

Però che alcun di noi » eh 9 ivi eravamo % 
Non gli ne diede indie io : ov % egli giunto % 
Fuori mandando un paventoso grido 9 
Come fufse da alcun percofso^o fpinto f 
Die con empito eftremo entro a la porta ; 
E f velto fuor a il chiaviftel y V aperfe » 
Correndo là , dov 9 era pofio il letto 
Tn parte più rimota ; e vi trovammo 
Ad un laccio fofpefa la Reina; 
La qual poi ch'egli vide % orribilmente 
A fremer cominciò ; 

£ la fune allargando , ond % era appefa, 
La fe in terra cader. Quel^ che da poi 
Ke feguì % fu fpettacolo a ciafcuno 
Mif cr abile % e orrendo: perà ch'egli 

Tot- 
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Tòha unà fibhla d'ere da là Ve fi a 
Dilei , cV in tetra ivi giacca » con efsa 
Cominciojft a forar gli occhi , gridando , 
Che mirar non potea mai più nè lei , 
Xè i mali > eh' ei pativa % nè men quelli , 
Ch'egli commesso avea\ t che volea 
Viver ne V avvenir di luce privo % 
Ter non veder color > ch'era nefanda 
Cofa il vederli; e perchè quelli ancor* 
Ch'avefsero a tifar f eco % ti non potè fio 
Riconoscere: e quefle 
Voci ine f se più volte 
Reiterando , le palpere aperte * 
Gli occhi fi lacerò fpargendoil volto 
Tutto di f angue ; il qual già non potea 
Ch' a fiilla , a fiilla ufcifse , ma che a gulfa 
D' atra pioggia feendefse. 
Nè tal Calamità nata è da un fofo 9 
Ma d' ambo loro infieme , efsendo mijlli 
Et uniti i lor mali : e quella prima 
Loro felicità , che veramente 
Di tal nome era degna , oggi in vergogna} 
In danno , in pianto » te morte s 9 è cangiata % 
E nel colmo maggior d' ogni gran male $ 
Che più efprtmer fi pofsa . 
Cbt. Ma in che fiato di mah or fi ritrova 

Quel mifero,e infelice?N\xn.Ei gridale chiede 

Che gli / apran te porte > acciò ch'ei pofsa 

Di fuor mcftrarfi a tutti i Cittadini % 

Sì come parricida , e de la madre : 

( Ma non ardifeo riferir parole 

Così eficrande , et empie) e poi partir fi 
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Fuor di quefta Cìttade , e de f iflcff* 
Sua cafa : ejjendofi et fteffo dannato 
Con le maledixion fue tante a quefta 
Così mifera forte : e certo ch % egli 
Ha d' ajuto bi fogno , e di conforto ; 
Poiché tal è V mal fuo , c V a tolerarh 
Forza alcuna non bafta, com ci ftejjo 
Or ti fi moftrerà \ però eh* io Jento 
Aprir le porte , e tal tu lo vedrai , 
Che mover a pietà potria di lui 
Gì inimici fuoi ftejft. 

Cor* O cofa mifer abile, e più eh 9 altra f 

Ch % io vedejft già mai , orrida , e grave ! 
Che fpettaCofo è quefto i 
Mifero, che furor fu, (he i affai fe? 
Che fioltizia ti prefe t 
Che fortuna e latua 4) acerba^ e dura? 
C hi t ha oppreffo, aggiungendo agi infelici 
Tuoi Fati tanti mali , e Così gravi ? 
Ahi ahi, mifero te % non poJ]o pure 
Volgergli occhi a mirarti', e ancor eh' io brami 
D udirti , e di parlarti , e chiederà anco 
Molte cofe^ il poterlo far m è tolto: 
Tanta doglia, et orror ini preme il petto • 

Ed. Ahi, ahi ,ahi! 

Onnè mifero , oimè , oimè , in qual parte 
Del mondo or mi trovio ? che voce è quefta ^ 
Che rifuonar per T aria odo? 0 fortuna , 
A che m hai tu condotto} Cor. In gravi mali 
Ella ti fpinfe, orribili ad udirli % 
E orribili a vederli • 

Ed O cieca natte , 0 tenebre profonde 9 
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CVor netti occhi mi trovo, inefpltcabile , 

Invincibile, e fenza 
Rtm€diù alcun , »r wai 

P*r « itf r ^« , ma per durarmi eterna . 
Oimè , oiiwf > f tu* i»' <j/T* /<? a a* f w/>o 
J/f*/T* // <te*/ ,cb io fento ^ c la memoria 
De le mie gravi colpe ! 

Cor* Meraviglia non è, fe in tanti mali 

EJfendo immerfo , è doppio il àuol> eie [enti • 

Ed* O fidijftmo a me più eh* altro amico. 

Pur mi fiat fempre a canto , e m'accompagni} 
E d' un mi fero cieco avendo cura, 
Già mai non rn abbandoni . lo ben ConofCé 
La voce tua , quantunque io non ti [cerna . 

Gor# O ebecofa ne) a da bai tu Commeffo ! 
Come mai ti fofferfe il cor di ir arti 
Gli occhi in quejia maniera? da qual Dio 
Fofii cu dimoiato ? Ed. Apollo , 0 amici > 
Apollo fu , che ni ha condotto in tanti 
Mali y c in quefie angofeiofe , e gravi cure ; 
Ma non m offe f e alcun gli occhi , fuor eh* io 
Solo, che volfi fol trarghmì to ftejfo. 
A che ni ì d uopo più la luce* s'io 
Nulla popò mirar, che più mi giovi t 

Cor. Cosi è, corri bai detto* 

Ed. Che veder più , che più gradir mi refta ? 
Che pofs' 10 più parlar ? che udir più mai, 
Che mi porga diletto ? 0 amici , tofto 
Fuor spingetemi in bando : 
Moftro sì fcelerato, e sì dannofo, 
E sì in odio a li Dei 
Lungi da voi [cacciate % 

Cor. Ahi 
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Zou che di doppiò mai gravar ti penti 
Dal Comprender tu ftejfo 
La tua calamità . Voleffe il Cielo ì 
Ore conosciuto mai non t* avefs* io . 

Ed# Perir pojfa Colui di morte acerba , 

Che*l duro laccio a me da i piedi fciolfe % 
E fu cagion % che tra i filvefiri pafchi f 
Ove gittato fui , morte campai • 
Obligo non gli ho alcun per così crudo 
Merto : tempo ira allora f allor tempo era 9 
Ch* io con leggitr nrio duolo , e de gli amici 
Render f alma potea . Cor. Viftejfo anch' io 
Vorrei , eh' a te f offe avvenuto. Ed. Allora 
Macchiato non avrei lo man nel [angue 
Del mio mi fero padre % nè farei 
Stato fpofo di quella , che mi diede 
La vita : or io fon mifero , et effendi 
Nato di fiirpe federata t ebV io 
Di eòi mi generò prole \ e ft male 
- Alcun altro è maggior $ tra quanti mali 
Son più gravi , et attroci % dir fi puote , 
Ch'in Edipo eglifia . Cor. Non veggio come 
Approbar pojfa il tuo parer >poi ch'io 
Stimo meglio il morir , e be' I viver cicco* 

Ed- Non tentar più di farmi creder , cV io 
Quefie cofe a ragion fatte non abbia . 
Con quali occhi avrei io là giù ne i baffi 
Lochi di Stige il padre unqua potuto , 
O la madre mirar * coi) la pena 
Del mio grave peccato è in me maggiore 9 
C he fe uccifo io m avtjft appefo a un laccio . 

Min il ved$r i proprit figli è co fa 

Dot* 
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Dotcljftma piàch 9 altra ; ma ciò , quando 
Fiorifcon sì, che la lor vtfta al padre 
Ptjfa accrefccY diletto • I* pofr*i mai 
mura guardar 3 o le fut torri » 
O /* immagini fante de li Del) 
Di tutte quefie cofe ejjendom io 
Mi fero più cb*ogrì altro, 
Che nobilmente fui nodrito in quefia 
Città , fpcgUàto y e privo ? 
Col mio iffejfo decreto commettendo, 
Ch' ognun l empio da fe fcacciar dovejfe , 
Che per fentenza de li Dei , e de la 
Stirpe di Lajo , fu tenuto reo 
Di nefando peccato: avena* io quefia 
Mia colpa a tutti ornai fatta palefe , 
Come coftor mirar potrei con occhio 
Dritto già mai ? fe de V udito ancora 
lo potejft fpogliarmi in un con gli occhi % 
Otturerei gli orecchi a quello infame 
Corpo , e vorrei de fun, e T altro fenfo 
Rimaner privo in tutto, 
< Però che f ejfer fenza fenfi è dolce 

Sollevamento a i mali* 
Perchè , o Citerò, già mi riceve fiiì 
O perchè ricevuto almen non darmi 
Subito morte ì acciò che feoprir mai 
Non fi aveffe potuto il mio lignaggio . 
0 Volilo , o Corinto , o patria un tempo 
Falfamente tenuta mia, con quanto 
Splendor tra le Regali alte grandezze 
Me d f ogni impurità macchiato , e lordo 
Hodrifie ? or \celerato tffsr mi trovo 

Di 
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Di federati nato . 0 tripartita 

Strada , 0 aoi befebi ombre fi \ 0 verdi felve » 

O firetto angufio loco , 

/a* fr* ^» che già bevefte 
Il [angue di mio padre da me fparfo 
Con le mie proprie mani\ crvi rimt isbra 
De le fceleratezze da me allora 
Commesse ? e di quelle anco , ch'io f venendo 
Quatfommcfso ho non meno? 0 »ozzc>o nozzel 
Voi me qui generafie , e generato 
PofciayO fceleratezza , ritornafle 
Nel ventre de la madre il feme iflefsO % 
Concependo di lui parti nefandi . 
Fratelli , padri , e figli producete 
£>* un [angue iftefso ,ed un iftefso ventre 
E nuore> e mogli , e madri) in un mifcbtando 
Tutto ciòj che più turpe 9 e più nefando 
Tr^ mortali fi /lima • Ma le cofe , 
Che fon nel far fi obbrobriofe y fono 
Ne le parole poco onefte ancora . 
Deh celatemi tolto in qualche parte 
Fuor di qua^ ve ne prego , 0 me uccidete 9 
E nel mar mi gittate > cv io non poffa 
Efser ne l avvenir più mai veduto 
Da voi: queli infelice ornai prendete ; 
Ubbiditemi in ciò , nè vi ritegna 
Alcun timor: però cb % i mali )Ch % io 
Sopporto , altro mortale uom non fi a mai $ 
Che pofsa tolcrar. Cor. Ma ecco or viene 
Opportuno Creonte , 

Che far potrà quanto tu chiedi , e darti 
Anco utile confidilo , pofeìa cb" egli 
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Sol di quefta Citta de in vece tua 

E' rtmafo al governerà. Ahi con qual faccia 

Potrò parlarli ? e quale 

Fede appresso di lui più aver pofsUoì 

Avendo! io con tante ingiurie effejo? 

Gre. Non vengo , Edipo , or qua per dileggiarti > 
Neper gitt arti in occhio i proprit mali» 
Ma voi | fe aver rif petto 
Pur non volete a gli uomini , vi mova 
Almeno a riverenza 
V alto Nume à v Apollo , da cui tutte . 
Le Cofe ban nutrimento % e non vogliate 
Efpor dinanzi a gli occhi di ciajcuno 
Quefla fceleratezza r 
Che nè 7 mar , nè la terra s ne la luce 
Tolererà già mai • Lui dentro in cafa 
Portate ; poiché giufio è , che coloro f 
Che fon per [angue , e per natura uniti , 
Veggianfoli tra loro 
Lt lor mifefie r e l'odano effi foli . 

Ed. Pofcia eh* io veggio apertamente quanto 
Palfo il giudicio fu, ch'iodi te feci , 
Uom di fomma bontà ; poiché con tale 
Benevolenza ad un sì federato 
Or vieni , io ti protefto per li Dei, 
Che tu voglia ubbidirmi , perché quello » 
Ch 9 io ti c/jieggioj appartiene . 
Al tuo proprio interejfe y e non al mio» 

Cre. Che cofa è ciò , che sì fupplice chiedi 
Da me , che ti fi faccia ? 

Ed. Fuor fcacciatemi fubito di quefla 
Città) me con ducendo in parte y ov\ io 

Vece 
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Voce umana non eia. 
Cre. Fatto l'avrei fin or , quando pen fato 
Non mavefs'io di chieder a li Dei 
Ciò che far fen doveffe . Ed. Ma di quefio 
Già V Oracolo avefti , che comanda , 
Ch'io parricida , et empio fia diftrutto* 
E mandato in ruina . 
Cre. Vero è , che riè fu da V Oracol detto ; 
Ma sì come il bi fogno or ci richiede , 
Fra configlio prudente il ricercarne 
Ciò che fen debba far. Ed. Di nuovo dunque 
Ricercar per me mifero volete 
Gli Oracoli divini? Cre. La tua trifta 
Fortuna , equefta tua mi feria , /orza 
• Averà di fottrar con più chiarezza 
Il voler de li Dei . Ed. Ti eforto , e pregi 
A proveder , che fia fepolta quella 
i Mi fera , che fi giace in Cafa efiinta , 
In qual guifa ti piace* Uficio è quefio » 
CVufar convienfi a te verfo il tuo fangut: 
Me quefta patria mia % mentre avrò vita , 
Tiù non vedrà già mai : lafcia eh' io vada 
■ Ad abitar tra i monti y ove s'innalza 
Jl mio Citerò , quel che già la madre 
Vivendo , e il padre infieme m affegnaro 
t Ter proprio miofepolcro , acciò cb % io muoja, 
Ove dalor fui defiinato a morte. 
» Che fo ben tocche neper pefie io poffo % 
Kè per altra maniera effer uccifo • 
Uè da morte fin or farei campato f 
Se non mi riferbajfero li Dei 
A molto maggior male. Ma ne fegua, 

CO* 
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Come già cominciò , mia dura forse ■ 
T« rftf /a z^r// mitf prole > o Creonte » 
Nulla cura aver ai , ci* uomini effendo % 
Non può loro mancar il vttto ovunque 
Andran : ma iwir f»i/>r* fanciulle » 
- . f f , *it»£ 9 /w provar mi feria eterna » 
Raccontandoti , 

N*» premer elle mai cibo* che meco 
Non fedefsero infieme a la mia menfa; 
~ ...Ni ì vivanda a] 'saggiar potei mai , e A* io 
Ko» nefejji a lor parte: or folamente 
Per cagion de le mif ere mi doglio • 
Ab lafciay ch'io con le mie man le tocchi j 
E le miferie lor pianga > e i lor mali . 
Fammene grazia , o Re % ti prego v figlio 
D f ottimi genitori : che / avviene , 
toccarle pofs io con quefle mani 
. Ter tua cagion y mi parerà non meno 
Tenerle > di quel ch'io già far {ole a , 
Quando non era ancor privo di luco. 
Che dico ? non odo io la voce de le 
Mie carifftmo figlie , e 7 pianto loro ? 
Che pietofo di me Creonte i miei 
Dolci pegni d* amor qua ni ha condotte 
. Sopra tutti a me> Cari ì 
Non è ver ciò eh' io dico ÌGt*.llvero bai detto 
Cb 9 io fieffoquì prefente a te le af segno % 
Memore e f sondo io ben quanto tu foglia 
Dilettarti di loro. 
Ed. Or fac danti beato t Del per quefla 
Strada yche s) anfiofo bai prefo, e cura 
Àhbian di t* piò, che Ài me non hanno . 
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0 figlie , dove feto ? ornai venite , 
Appressatevi a quefie man del voftro 
Frate , le quai trafser la luce al padre 
Voftro da gli occhi fuori ì e in guifa Pale 9 
Quai li vedete , gli guaftato : io venni 
A generarvi , o figlie f incauto , & ignaro 
Nel ventre di colei , eòe mera madre f 
Nulla fapendon io . 

Piango , ^t>>j vi vedendo , ftp wrf voftra 9 
Mentre in mente mi vien quani afpra % e dura 
Vita ne T avvenir menar dovete . ^ 
Tra qua! Conforzio mai di Cittadini 
A ndar potrete ? a quai fefte trovarvi ? 
Cb* in vece di piacer non riportiate 9 

A cafa ritornando y 

Vien di lagrime il feno ? Quando pA 
Giunte a l'età farete , 
Che f alme unir fi al matrimonio invita % 
Cbifiamai » che avvilir tanto conferita 

1 propr) figli fuoi) che fi contenti 
Torlt a parte con voi de la vergogna^ 
Che da li genitori e voftri y e miei ^ 
Fora per nafeer loro ? che alcun male 
Non è da noi lontano. 

Sui padre iftcjfo il padre voftro uccife » 
E con la madre fua mi fero giacque , 
Voi di lei generando f dal cui ventre 
Nato era prima anch' effo : 
A voi faran quefie ignominie oppofté» 
Chi fi* dunque colui , che voi per fpofe% 
B per compagni del fuo letto prenda! 
Non no fin alcun già mai : mifetty e fole 
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Vivrete ogmof di man imèni* prive . 

O di Mentito folio , poiefiè folo 0 

Padre a lor fei rimafo , arnbeduo nei f 

Da cui nate fon elle effendo eftinti, 

Deb non lafciar , cV elle mendiche errati* 

Vadano, e fenza fpofo % effendo teco 

Tur di f angue congiunte . 

Hon voler mifurar con li miei mail 

V innocenza di lor . Tu fteffo vedi 
Di che tenera età fon elle, e come 
Son dì ogni aiuto prive f quando Uro 
Manchi il tuo patrocinio, ond'io ti pregi , 
Ch'abbi di lor pleiade. A quefli miei 
Prieghi di confentir moftrami fegno , 

Vom di bontà perfetta , e le infelici 

Prendi per man . lo d % inftruirvi , o figlie , 

Di molte cofe avrei difio , fe fuffe 

L'età voftra sì tenera Capace 

D* alcun avvertimento: ma li Dei 

Pregate pur ne i vofiri voti ognora, 

Che la futura voftra vita fia 

Più di quella del padre almen felice • 

Cre. A baftanza hai tu pianto , o Edipo, dove 
Ti trafporta il dolor ì deb vanne in cafa. 

Ed. Ubbidirti convienmi in ciò , bencK io 
Mio mal grado lo faccia . 

Cre. Opra degna fi ftima 

V accommodarfi al tempo • 

Ed. Sai tu ciò ch'io vorrei ? Cre. Dillo , pereV io 
Saper lo poffa . Ed* Cbelontan mi mandi 
Da quefta terra , e mi rileghi altrove • 

Gre. Quello mi chiedi tu , che già tmeffo 
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Té da li Dei • Ed. In odio tri hanno I Dei . 

Cre. Toflo avrai quanto brami . 

Ed. Ciò m % a fermi per vero ?Gre. Dir non foglio 
Già mai ciò eb' io nonfento. Ed, Però quinci 
■ F a che fuor turni mandi&xt.Qr vanne àuque 
E le figlie qui lafcia. Ed. Ah ^ ab ti prego , 
Che di lor tutte almen tu non mi privi . 

Gre. Deb non cercar più ornai 

D'ognt tuo defiderio ejfer contento: 
Che t 1 hanno abbandonato i tuoi diletti % 
1 E tutto 7 ben % che per f adietro avefti . 

Cor. O di quefta mia patria incliti , e degni 
Cittadini , or vedete quefto E dipo % 
Chefcioglier feppe gV intricati enimmi 
De l'irritata Sfinge , uom d % eccellente 
Virtù ) cA* f»*f no» declinò dal dritto 
Sentier , #è /><?r favor di Cittadini % 
Ni per fortuna profpera, e feconda ; 
Vedete m quanti tempeftofi fiuttt 
Di profonda mi feria or giace immerfo? 
Terò tu> che mortai fei nato , ognora 
V ultimo dì rifguardai e alcun beato 
Non giudicar già maì y fe pria noi vedi , 
• Senza per coffa di fortuna avverfa^ 
Giunto de la fua vita al fine e fi remo. 
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DISTINZIONE DELLA TRAGEDIA. 



U Recitata da* Comici in quefta 
Città nel feguente modo, fofìmt- 
cndo al Coro il Perfonaggio d' Eù- 
molpo. 

Acto Primo. Scena prima. 
Edipo . Sacerdote. 
con truppa di giovinetti . \ 

Scena Seconda . 
Creonte. Detti. 
Entra Creonte alle parole di Edipo , 
O amato mìo congiunto . 

Atto Secondo. Scena Prima, 
Eumolpo , 

che dice i verfi del Coro fino a quello , 
Quinci lungi [cacciando . 

Scena Seconda. 
Edipo. Detti. 
Scena Terza. 
Edipo. Detti. 
11 Coro fufleguente fi lafcia • 
Atto Terzo . Scena Prima « 
Creonte* Eumolpo. 
Scena Seconda . 
Edipo. Detti. 
Scena Terza » 
Qiocafia. Detti. 
Al verfo , Rimaner quel eh* io fui , Creonte via , 

Scena Quarta • 
Giocafta. Edipo. Eumolpo* 

R z Atto 



ito 

Atto Quarto . Scena Prima • 
Eumolpo 

dice i verfi del Coro, de* quali fi potrà ta- 
gliar qualche parte a piacer^ di chi 
dirigerà la recita. 
Scena Seconda. 

Gì oc afta. Dettò. 

Scena Terza. 
Nunzio di Corinto. Ditti. 
Atto Quinto . Scena Prima • 
Edipo • Eumolpo • Nunzio. Yaftore . 
Scena Seconda. 
Eumolpo 

dice la parte de! Coro , che potrà abbreviarli 
fecondo il genio. 

Scena Terza • 
Nunzio fecondo. Detto. 
Al verf o f Gr inimici fnoi ftejfi , s' apra V 
Orizonte • 

Scena Quarta. 
Edipo . Eumolpo . 
Scena Ultima . 
Creonte con due fanciulle . Detti. 
L'ultimo Coro fi recita da Eumolpo. 
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LA MEROPE 

TRAGEDIA 



DEL CONTE 



POMPONIO TORELLI. 
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i t ^sn^^ 'Ultimo de'noftri Tragici più rinoma- 
KÌT^^p ti, che fervatfe l'antico modo del 

kU ulrra ^ oro ^ u *' Conte Pomponio 

di eI^J pj Torelli , che fui fine del iecolo deci- 
ét^^i mofefto fiorì. Scrifle egli al figliuolo 
Cavalier di Malta un Trattato del Debito del 
Cavaliere, e cinque Tragedie non fenza molta 
lode compofe, che fi leggono unitamente (lampa- 
te . Fra quefte fi è fcelta la Merope , come quel-* 
la , che forfè per la bellezza dell'argomento , avan- 
za le altre di molto , ed è affai più atta ad efler 
ricevuta con applaufo in Teatro, II fondamento 
dell' Moria fi ha in Paufafìia, e in Apollodoro. 
Regnando in Meflenia Cresfonte del (angue de- 
gli Eraclidi, fu uccifo inferamente da' congiura- 
ti infieme co' piccoli figliuoli , trattone l'ultimo. 
Occupò il regno Polifonte, che conftrinfe la ve- 
dova Merope a divenir fua moglie: ma venuto in 
età il terzo figliuolo già trafugato, ammazzò il ti- 
ranno, e ricuperò il regno. Su queflo foggetto 
avea cojnpoftoEuripide la più famofa delle fue Tra- 
gedie , che ci é fiata invidiata dal tempo : com'egli 
wnducefle la fua Favola, il che molti tanto bra- 
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marono già di fapere » fi puA fcoprlre in gran parte 
da Igino, V opera del qual Autore (come è ttaco 
avvertito neir Argomento della moderna Merope, 
o fia nella Dedicatoria premetta ) altro non é in fo- 
ftanza,che una raccolta degli argomenci degli anti- 
chi Prami. Leggafi però in eflb il Capo 184. e fi 
vedrà , come faceva Euripide , che il figliuolo detto 
da lui Telefonte , con animo di fare la fua vendet- 
ta ,venifle a trovar Polifonre, e s'infinuafle con 
lu», fingendo d'aver uccifo quel figliuolo di Me- 
fope, tanto da lui ricercato, e temuto % e chie- 
dendone premio : trattenuto però in Corte, I* 
m^dre, che il credeva veramente uccifor del fi- 

Slio , trovatolo che dormiva, fu per ucciderlo, 
t dal vecchio, che l'avea allevato, non veniva 
«rattenuta, e del fuo error fatta accorta. Fins' 
ella poi di rappacificar fi con Polifonte , che nel 
foleane facrificio peiciò ordinato fu dal giovane 
uccifo • La forza d' un si bel foggetto non potea 
reltar occulta a i molti naftri Tragici del 1500, 
però Gio: Batifta Livi'cra Vicentino in età di iS. 
anni lavorò fopra di eflb il fuo Creonte, e po- 
chi anni dopo s'appigliò ajr ifteflb il Torelli . L' 
uno, e V altro nell'elfenziale prcfe la coftituz/one 
da Igino, e l'uno, cif' altro merir^ron loie , ben- 
ché nello ftile, e nella fentenza molto più fotfe 
felice il Torelli. Non farà difcaro al dotto Let- 
tore un avvertimento , chela menzion d'Igino 
ha fatto cadere a proposto. Quello fcrittore , 
qualunque fiafi, benché più volte publicato, e 
ultimamente non fenza molta nitidezza, e molto 
Audio in Olanda.; ha btfogno d'effer riveduto, e 
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riordinato | e dalle confufioni, e Inflazioni (ana- 
to. Servane in prova la Favola, di cui qui fi 
tratta . Il Munkero nel fuo comento alfai a lun- 
go, e con molta erudizione difputa della voce 
abfcon[e> e dell'altra Cb^lcìduum , che in efTa 
fono; ma non oflerva, che il fine non ha pun- 
toche far col principio; che il titjlo non compc* 
te punto al fatto di Mcrope; che V iftoria d'Aga- 
ve nulla ha che far con quella di Cresfonte ; e 
che quelle due ftorie fono attaccate infieme ridi- 
colmente*, poiché qual legatura ravvifafi in que- 
llo dilcorfo ? Agave crrabunda in lllirìds fines 
devenit ad Licoterfcn regem , quam Liccterfet 
ex:epit. Cum qua Polypbomes ceeijo Crefp borite 
rcgnum tecupavit • Abbiali dunque per indubita- 
to, che alla parola excepit termina il Capo f 
mancante però del fuo compimento; e che quan- 
to fegue ad un altro Capo fpetta, mancante del 
fuo titolo, e del principio. Ma il titolo, ed il 
principio fi veggono al numero 13(7. dove due , 
o tre l'oli verfi mal fi danno per una Favola in 
quello modo* 

MERQPE. 

Tolypbontes Meffcni* Re» CtcfpboHtem Arìfia- 
macbi filtum cum interfeciffet t tjus \mptrium , 
et Mcropcn uxarem p offesi c . 
Qui pure il Munkero tratta cen erudizione della 
ieri ver correttamente il nome di Merope, ma 
non s'avvede, che que'due verfi non coftituif- 
cono una Favola, o fia un intreccio di Trage- 
dia > e che però -altro non fono che un principio. 
Vero é , cke attaccando, Cum qua Vohpbontis &c § 
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tome {opra* la conncffionc refta alquanto imper- 
fetta ; ma ciò nafcerà dalla mutazione di qual- 
che parola , che per gli editori > o per li copifti 
fi farà fatta nel principio dell' uno , o nel fine 
dell' altro Capo* -< 1 ' • f * ' = 

• « » I • 
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Interlocutori 



MEROfÈ 
G AB RI A 

t 

TOLIFONTB 
lì ESSO 



trina. 

Cànfigliere • , 



. . .* ? • c 



Tiranno • 
Servitor di Meropt 



TE LE FONTE Figliuòlo di Merepe . 

■ 

CAPITANO Della guardia di Volìfonte. 

NUTRICE Di Mfw^. 

C0£O ^Vergini donzelle di lietope* 



La Scena éin Mefi?ne avanti al Palagio Reale « 

ME- 
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M B R 0 V E. 

ECco dal tempo innanzi tempo oppreffa 
Mi fera mi ritrovo , ove [perai , 
Cbe'l tempo mi portale alcuno ajut<o y 
O la morte rimedio: eccomi giunta 
Per mio mal grado a V odio f e nozze , 
E da me fteffa condannata ingiufia^ 
E per dovuta preda al mio nimico . 
Che farò ? non voler quel , cb % io g ià voi fi % 
Non mi farà conceffo ; nè fuggire , 
i Nèfar difefa poffo : un foto fcampo 
M* apre un* acerba , e volontaria morte . 
Ma pur col pianto , anzi eh 9 a morfei io venga % 
Sfogar mi giova il mio grave martire * 
i © fempre invitto , o gloriofo Alcide , 
- Cbe domafii giài moftri, or nel tuo regno , 
Ne le tue proprie cafe un novo moftro , 
' Cbe f parfo ha ilf angue tuo $ mirt t e 'Ifopporti ? 
O di Crei fonte mio cenere , et ombra , 
CV or bo di latte afperfe , ognor di pianto ; 
O de r amato mio dolce con forte 
Alma genti l f che tra gli ombrofi mirti 
De 9 verdi campi E lift errando vai , 
Sei bei lumi girar non ? è conceffo 
Ne gli occhi miei , cbe già ti furo fpecchi ; 
Se bear tjuefi* orecchie ora non puoi 
Con r armonia de' tuoi foavi accenti ; 
Beh perchè non t* interni nel cor mio > . 
Perchè non entri nel tuo ufato albergo ? 
Qui pur ogni tua gioja » ogni ripofo 
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EJferfolea; qui pur depor f elevi 
De i fecreti penfier la grave fornai 
Qui fenza alcun fof petto ognor ti flavi; 
Qui i fenfi, qui t piacer % qui i de firmici) 
Come a giuflo Signor fidi [oggetti 
Facean d* un cenno tuo legge afe fttffi . 
Or perchè la tua reggia , il tuo foggiorno 
Abborrifci , e dif pregi ? a me ten vola , 
A me, che moglie fida, e ferva umile 
Sempre ti fui, bramata alma, ritorna. 
Vedi , che fenza te grave a me fleffa 
Mi giaccio, ni più fon donna, ne vìva\ 
Che fui da mortai Colpo in te trafitta , 
E vivo in te , che fenza vita fei. 
Mi fera me, che da due morti oppreffa 
Pur vivo, nè goder pofso di morte, 
Morta tra 9 vivi , e più che i morti eftinta . 
Lafsa fia mai, che di miferie al porto 
Giunga quefla mia fiacca a) fiitta nave 
Corca d' affanni , e di configgo vuota ? 
Tu , eh* accorto nocebkr alfuo governo 
Sedefti un tempo, e per l' ondo tranquille 
La f corge fi i felice, ove ti parve ; 
Vedi , che da terribili procelle 
Combattuta è , sì che di lei fi fpera 
lofio arricchire il turbine tiranno . 
Io pur ogni arte, ogni fatica ad opro 
Ver con ferverla , e d % cgni Ingiuria intatta 
Per ricondurla al [no Signor primiero: 
Ma debole mi trtvo a tante forze , 
Uè pofso incauta oppormi a tanti inganni ; 
B già f ultimo dì nel cor mi tuona, 
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Già per me ^uefia ofcura htfavjh luce 
Preparando mi vaVeftremo off alto. 

fuga è intercetta , ogni dtfefa f 
Ne altronde ajuto , ne configlio fptro ; 
Chi t [pento è quello, ond % aitendea foccorfo % 
E fredda terra ti mio conforto ammanta . 

IN ut. Non potrai mai col tuo Continuo pianto 
Richiamar V alma da le gelid* ombre , 
C % hanno in perpetua notte i lumi chiufi: 
Perchè contra te fiefa incrudelirci * 
Perei' offendi l'amato tuo confort c ? 
Che t'amò sì, che da le membra jciolto 
Ancor t % ama , ti prega > e fi quereli* % 
Co egli , che vive in te % da te fta [pento , 
Che teco un alma fu fola , e felice ; 
Parte in lui ne redfe il crudo ferro , 
Et or r avanzo tu rompi <ol duolo . 

Mcr. O Niobe felice > che di fenfo 

Priva pur fi sili lagrime dal faffo: 
lo fri dentro m inafpro\ ma per forza 
Celo fovente ilduol % che 'Icortrifi 9 ange . 
Deb la f dami sfogar , madre mìa antica \ 
Che piangendo addolcilo il mio dolore . 

Nut. Poco prezzo jaria V oro , e t argento 
A ifingulti % a le lagrime , a i fofpiri % 
Se con efft uom poteffe 
RafJ erenar la tempeftoffa mente : 
Ma tu nutrifei con lamenti il duolo ; 
E col dolore al cor mi feria a cere f ci . 
Ma ecco 5 a te fen viene 
Qabria tuo conigliere e fiJo $ e faggio: 
Tien gli occhi in terra fift 

E 
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E par 5 che col penfiero 

Lenti i paffi difpenfi* 

Non vane » o lievi cure 

Hanno in quel petto albergo. 

Or Piaccia a Dio % cb' egli tra fi rivolva 

Co}a % eh' a te profitto , 

A me per lo tuo ben diletto apporti. 
Mer» Poco può più con l'opra , o con V ingegno 

Gabria giovarmi , benché accorto , e fido • 
Nut. Saggi concetti Dio dal cielo infilila 

A chi con pura mente a fuoi Re porge 

In dubbio fiato alcun fcdel configlio . 

Defii il tuo ufato fenno 

Il prudente parer d'uom sì fedele • 
Gab. P olifante y a cui forte iniqua diede 

De f ampie tue contrade il freno in mano > 

Alta , e nobil Reina , a te mi manda : 
Ti ricorda , che 7 dì prefijfo è giunto 
A tue promeffe, et a la fua fperanza ; 
Che dieci Volte ha già [calciato il fole 
Di Frijfo il ricco vello , e dieci brume 
Hiin fatta fida feorta al pigro verno , 
Poicb 'acquiftò lo feettro ei de' Mejfeni , 
E fu fatto per te fervo d* Amore « 
Per te alfe* etarfe> e datechiefe aita f 
K è il fuo de (ir più) che % ltuoonorlo vinfe\ 
Donna di fe ti fe , moglie ti chiefex 
Tu confentifti al fuo cortefe invito , 
Pur cU ei dì te pria non gode fje appieno , 
Che dieci volte il fuo veloce corfo 
Riprefo aveffe il bel Carro di Febo* 
Ei fofrendo % t bramando al fine è giunto . 

Or 
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Or ti domanda , ch'ai dovuto effetto 
Si congiunga la regia tua parola • 
Ti fupplica y feti lurgo fuo fervire 
Degno ti par di premio , o di mercede , 
Che lieta ti prepari a /' alte nozze , 
Ch oggi per celebrar teco s'accinge. 
B perciò invita i popoli fo- getti , 
D' abbondanti conviti empie le menfe , 
£ corn E (pero al dì chiudale porte % 
Vuol che s invochi e Venere % e Giunone » 
Zi /<* Concordia col felice nodo . 

Mer. Prima il profondo centro de la terra 
Sarà congiunto col [liburne cielo j 
Pria la lucente ftelU di Calijio 
Vedrà y rotta la fede di Kettu»o , 
La gelofa Giunone in mar tuffarfi 9 
Che tra me % e Poltfonte già mai fi a 
Amor /incero f o matrimonio giuftoi 
E del fuo folle amor quefta mercede 
Gli rimanfol) che dopo erudii morte 
Sia dato a i Cani , a gli avoltori in preda . 

Gab. Fu per configlio da prudenti eletto 
Mi furar le minaccie con le forze • 
Raffrena la gtufl* ira , alta Reina ; 
Che co miferi mal s' accoppiai ira. 
Nei fiam fedeli tuoiyfiam tuoi devoti , 
Ma pur* teco f oggetti a F af prò giogo % 
Di Polifonte fopportiam V orgoglio . 
t Nè r amor ? ajfcurì^ ond* egli avvampa 
Che mentre f ha pafeiuto la fperanza 
Di conseguire il defiato hene y 
A te i ha refo umile , a noi corte fc • 



&r fe de f ufafefea tu lo privi , 
Cadrà f amore ^ e forgerà in fiat vece 
L'odio ver te % ver noi lo f prezzo % a tuffi 
Simoftrerà egualmente empio , e crudele • 

Mer. Altro di mal non può apportar % che motte \ 
Nè di ben io altro > eie morte a f petto . 
Volifonte odii , J "prezzi f inviperisca , 
Cbun magnanimo cor nulla paventa. 

Gab. Troppe ti ferve ne le vene il [angue % 
Or che gelata è nofira fpeme in tutto* 
Mira bene, e vedrai tante donzelle , 
Che dopo Die da te chiedono aita: 
Mira il popolo tuo f che lagrimefo 
Sol dalle nozze tue Jpera conforto ; 
Che per te fot placar fi può il Tiranno • 
Tu puoi la fiera Tigre far clemente, 
Se intrepida fei tu $ temi per noi; 
Che non fol per fe fieffi i Re fon nati, 
Ma per la greggia , cb % a lor datai in forte , 
Ter cui s efpor la vita a te cenvienfi , 
Vere hi non dei tu per f aluti noli r a 
Serbar te fteffa a più felici giorni ? 

Mer. Gabriafedelytu fat d 1 ogn altro meglio , 
jQual penfier mi fia prefo , quai perigli 
Comprato indarno m abbia \ poiché noi 
Ter demmo il regnale 7 mio Signor la vita , 
Ter liberar cofior dal fier artiglio 
Del tiranno , eh 9 ogni uom tan? odia , e teme . 
V armi invitte mofs* io de gli Spartani , 
Gli Etoli or fpeffo % or fufcitaigli àebei, 
Vi tutta Grecia invoca? ho il foce or fo 
Contf uom sìingiufio in fa/i giufincaufa. 
^ Gli 
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fi// <faff , tbe letti volgendo ha fcorfi % 
Vide egli tutti et inquieti , e fofcbt\ 
Né peti in qutfta reggia il pie fermate 
T Anto , che Cintia al guardo del fratelli 
Si rinovajfe ; or da le fue frontiere 
GT inimici [cacciando , or per vendetta , 
Quafi rabbiosa fera , a gli altrui eampi 
Vottando^e a V altrui terre e ferro, e foco* 
E pur fempre ei ptevalfi a gf ìnirkiei , 
E de gli amici noftri il [angue fpatft % 
E di loro armi a Marte erfe tràfei . 
Acqui fio Varj fiati in varie imprefe % 
Vincitor gloriofo , e violento f ^ 
Ingiufio ufurpator de* nofirt beni . 
Tra tante forti avverfe una benigna 
Si f cor pc , che di molti lacci un folo 
Non feppe ci mai , che da me ordito foffe • 
Tarmi ancor , che giovale , ebe mentr egli 
Si flette fra nemiche febiere involto , 
Ebbe poco agio d'oltraggiar altrui: 
Che forfè queir ardor , che nel f u o petto 
Defiò il cieco fanciullo , ft pafeiuto 
Fojfe flato da l'ozio , o inganno % o forza 
Con tra me mojfo avria , ma [off beato 
Da le fpinofe cure de la guerra , J — 
Conservò i noflri patti , e la fua fède ; 
Nò la natia fua violenza in opra 
Conerà lo flato egli poti mai porre , 
Mentr' ebbe di temer giuda cagione . 
Or cb 9 al popolo mio non ho mancato 
Vi proveder, quanto per me fi poffa ; 
Giufto è pur , cb'a tnifleffa ancor riguardi 
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Et a tante fatiche 9 m Unti guai 
Con morte affai tranquilla imponga fine • 
Gab. Molto bai fatto , Reina 9 e molto ancora 
Per tua gloria vivendo a far ti refta: 
Che fe non puoi f attrarre a f af prò giogo 
, Con foraftiere forze il popol fido , 
. Puot con le proprie tue , che largo il cielo 
Di grazia ,edi bellezza ha in te verfato , 
Sollevar la lor grave fervi tute* 
, E che cofaè, che con lufinghe , e preghi 
Bella , et accorta donna dal fuo amante 
Non otteneffeì abbifi il cor d'acciari 
Tre volte intorno cinto , ch'espugnato 
Da un fol prego farà > farà ammclito 
Da una fol lagrimetta , da un fofpiro . 
Si dirà poi , che tu giovane , e fola 
Vincefii un uom , che vincer mille volte 
Non poter mille lance, e mille fpade » 
Ma non folo a 1 f oggetti sì devoti 
Proveder ti convien, ma al proprio figlio , 
Al figlio , ti? affai più, che te fiefi % ami , 
Che ne V efiglio fol trovato ha [campo % 
E ne l* efiglio ancor mal può la vita 
Guardar da tante reti, che fon tefe. 
Or fe placar fi può f empio tiranno 
Con quefie nozze tue , che far lo penna 
Vinto di vinci tot, di fignor fervo \ 
Se tu, che di ragion Reina Jet t 
Con quefie imponi a t inimico il freno, 
Noi poni in libertà 9 difendi ti figlio ; 
Deh perchè non fi rompe ogn* altro indugio f 
9immi tirchi i nnilcnfi * i Re pofporrc 
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Suo voler , fuo piaciti a F altrui bene . 
Mcr. Veggo, che da foverebio amor procede , 
, Gabria , il tuo ragionar, ma poco fermo 
Fondamento foffien le tue ragioni : 
Che quel poco d 'imperio , che conceffo 
Sopra di Polifonte Amar m avea % 
In ferviti vedrai tofio rivolto » 
Cb'ci d % amante marito mi divenga; 
CV a moglie C ubbidir per legge è dato • 
Ne i caldi preghi miei più forza avranno , 
Porche faxie faran f avide brame, 
Cbe lo fan sì benigno , e sì dimejfo» 
Di Reina avrò il nome opre vofeo 
Saran di vile, i di negletta ferva. 
Voi non riscuoto, e vo a perder mefteffa* 
Che dolce premio a me faria la morte, 
S* io fpendejft la vita in liberarvi ! 
Ma foto accrefeerei gioja al nimico 
Con quefie nozze , a voi danno , e dolore. 
* Ne men dei creder , e he 9 1 mio amato figlio 
Voffa net fiero cor trovar piotate , 
Nè per lagrime mie , ni per miei priegbi. 
Troppo gelata tema ingombra /' alma 
D'un tiranno; il fof petto in lui s 1 avanza 
Ter ogni van penfier, per fogni, et ombre. 
Or come vuoi , eh 9 ei poffa quetar mai , 
Mentre fi pafee d' aura Telefonte , 
Ch'i giufio fucceffor di quefto regno ? 
5* al Juo nome s 9 innalza a lui la chioma % 
St in penfar fol di lui , ne gufar cibo, 
Nè in dolce fonno può chiudere i lumiì 
Vorrà col f angue fuo V ifteffo regno 
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Stabilir y cb 9 acquietato ba (oimè) col [angue* 
Ma perchè a far altro di me non refi a , 
E veggo a ogn altra fpemeil Cammin cbiufù , 
Pur mi dtjpongo di tentar la forte , 
Per liberar voi tutti , e 7 caro figlio; 
E pormi a rifcblo in glorio fa imprefa . 
Voglio con qutfle nozze y e quefia notte 
Uccider di mia man l' empio tiranno» 
Nel proprio {angue fpegnerà la fete , 
Cè 9 egli ba de la regal progenie mia. 

Gab. Se Potifonte ancor non foffe cinto 

Da fatelliti fuoi y che notte , e giorni 
Gli fan de f armifue corona intorno^ 
Pur dovrefti tremare a t'aita imprefa : 
Or come e donna , e fola uccider penfi 
Uom d % af petto > e di forza sì feroce ? 

Mer. Può Polifonte affai y ma di luì puote 

Affai più la giuftizìa^ che* n del regna: 

In lei confido % e f paventar non pommi 

Periglio alcun , tìf ogni periglio f prezzai 

Chiunque a f pira a glorio j a morte. 

Ne la camera prima i fuoi enfi odi 

Faran le guardie loro y e fpero in vano: 

Chiufo T ufeio farà % Come conviene 

A la grandezza % a /' one fiate mia . 

Spero far sì) che prima farà fciolta 

Dal ftto nodo terre n V alma orgogliofa % 

Vi' a lei , o ad altri t ardir mio fifeuopra, 
: ■ * btpt t9$ ì y t i f att0 % j n( ti mcn p a fl a 

• A te mie donne per fecreto calle , 

CV a laperfona mia fta fempre aperta . 
Iffdi da l'alta min fi n e fi r a ti fegno 
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A te darò fcuotendo accefa face \ 
Tu i più fide li uni fa % e i dubbj accendi ; 
E fc potrai $ mi porgerai foccorfo :■ 
Ma fopra V tutto fa , chi giunga l % alt 
Alcuno a i piedi , sì eh* in un ifiante 
Del fucceffo mio figlio abbia la nova: 
Ond'et fon venga finza porvi indugio , 
E ritorni a feder nel vuoto trono, 
lo d ora in ora fio appettando il meffo , 
Ch 9 a lui mando fovente ad avvertirlo 
Di quanto occorre ; e già paffato ì il tempo 
Chi dovnbb' ejfir giunto , ond'io mi vivo 
Più pinfofa di lui % che di mi fleffa. 

Gab» Volgi mi cor gran Cofe y alta Reina , 
Ma non % comi il penfier fpeffo figura » 
Al defio Corrifponde poi f evento . 
Lungo difeorfo il tuo fatto preceda y 
E credi a la ragion non al furori \ 
Nè correr temeraria a morti Urta . 

Mer. Tu pur ti sforzi mi mio cor terrore 

Di far nafuri, e indarno /' affaticai : 
Moftra, moftra orla fede % com > bai Jempre 
Candida , e bilia a me mefirato , quando 
ha gran turba de gli altri tniii Creati 
{Che mentre a me fortuna lieta il crine 
Volfc , m era così ferva , e devota ) 
Cangiò Subitamente e volto % e voglie % 
E del nimico mio fi fece ancella . 
Tu fedeli , i collanti ognor perfifti , 
Tornati a Volìfonte y e dì , ch'allegra 
Seco celebrerò li [acre nozze • 
lo con cangiate f paglie % , . 
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E con lieti ornamenti 
Accompagnando , ove farà mefticre* 
Vifo , guardi % e parole % 
Ordirò varj latcj a t'empia fera. 

Con Picciol Dio , che gran poffa 

Avefti sì) che fui voler discorde 
« Stabilifii del mondo i fondamenti : 
Pria da te pure menti 
Non era ancor ruota cele/te moffa * 
CV al fuono fuo fa noftre orecchie fùrie. 
Confafi* e terra , e cielo * 

v - £* % et acqua* e foca 
Eran tutti in un loto : 
Sorfe V arder * fuggì nel centri il gelo. 
Preparar foco * et acqua , c/V/* 9 * *#r r* 
Parean perpetua guerra. 
Tu col piacer legafti or quefio* or quello * 
Onde di tante forme il mondo è bello. 

Soave lufinghiero , 

Che lenza virtù d' erbe * o d' arte mag* % 

Quando a te par , l'alme da i cor rapifei : 

Qual in due corpi uni f ci* 

Qual fottopofla a l' afpro giogo , e fiero 

Languì I ce lieta* e del fuo mal s'appaga : 

A noi largo ti moftra 

Donator d* ogni gioja ; 

Spegni ogn' angofeia* e noja 

Nel real petto de la Donna nofira : 

Mena il f ratei* che fenza biafmo fucle é 

Darci fimil la prole \ 

Cinto ci di perfa il crln fcuota la face * 
B ne le guerre tue porti la pace . 

Ma 
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WU pitch è tosi fot a 

Ti forgiamo , o Reina , 

O d'ogni noftta fpemc unico fegno » 

E de U viti nofin alta colonna ? 

Pur di lagrime pugni 

€i fi moftran li tue luci fifitti ; 

E ne la fronti il duolo 

Troppo et laro fi legge. 

Oggi tu feonfolata 

Tifai te dir da tutti tu ve fi e negra \ 
Noi di ceroni gravi 
Di varj fior conte fii , 
Con portamenti alteri , 
D'abiti novi in novi formo adorne 
(Chi così il Re per mtffi fuoicimpefe) 
Veniamo a celebrare 
Con lieti canti $ e concertati voit 
Li tui fuperbe nozze. 
Deb , s a tue ferve umili 
Dir ciò liei t o convienfi , 
Perei 9 a un tal giorno fai sì trlfi 9 augurio ì. 
Mcr. A voi , care fonile , 

Mal fi di dal Ri vefiro quefio ufich. 

Ne le mie nozze accenda 

fiuto fui furia face » 

Sorgan f orridi figlie 

Di fpaventofa notti 

Con chioma d 9 angui vinenofi attorta % 

Ve fi a la fraudi il manto 

Di divtrfi colori ; 

E col pianto ac cor dando fi i fingultl 9 
Vengano a celtbraro 
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Le nozze , tV io abboni fc$ , 

E qucll' empio comanda • 
Cor. Troppo in preda a le lagrime , al dolore 

Ti dai , alta Reina ; 

Troppo a te fteffa nuoci . 

Noi, tue divote ancelle , 

Che fenza te fiam nulla. 

Con le ginocchia ine bine 

Ti preghiamo, cb\anoi te fiejfa doni 9 

E che noi tutte in te fola confervi : 

Ornai dal cor bandifei 

Tutte f antiche noje ; 

A gli amici penjieri 

Apri ornai 7 bianco, e delicato petto: 
\ * Vedi , cif V parlar d'ira, 

E 7 ragionar di morte , 

A tal di più , cV a gli alfrj , fi disdice* 

Che per piacer fu eletto* 
Mcr. Lajfa, ogni mio piacere , ogni mia voglia 

Sol in pianto finifee, e fol i acqueta 
' in quel , che piò m annoia . 

Altro non miro, o penfo, 

Che mirare, o penfare altro non pojfo* 

Scorgo tnfegne di morte , 

E di vermiglio f angue 

Ondeggiar veggo q ne fi a reggia tutta • 

D'un colpo iftefjo veggo 

Pcrcojfo, e ucafo il mio caro conforte ; 

E con quel colpo a me trafitto il core . 

Odo le mefte /Irida 

Del popolo fedele , 

E le lagrime vofire , , f 
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Che sì Calde [pargefle , 

Forza ban di trar dagli occhi mefti un lag 

Così Col vcftro il mìo 

Giufto dolor porto nel cor [colpito • 
Cor. O dì [acro, et acerbo % 

A cui fpejfo convienci 

Tornar Con la memoria , 

E da noi [pejfn chiede 

Di fofpirs > e di lagrime tributo ; 

Che in lui ci fu il Re tolto , 

Il Re giufio , e benigno , 

Ter lui r alta Reina 

Sta col Cor nubilofo , e V Ciglio grave\ 

E 'Ifol de'fuoi begli occhi 

In pianto Ji di fi il la. , i 

Ma non fcmpre [otterrà 

Stan Febo, o [ua [orella : 

Cedono le pruine , e 7 pigre gelo 

A più graditi fiori . 

Dopo gli ardenti [oli 

S'orna Pomona il crine 

De' più graditi frutti . 

l'èrebi tu y Donna ncfira 9 

Ognor più lagrimofa ti dimofirl ? 

S'opra da [aggio è detta , 

Col variar eie* tempi , 

Cangiar vita , o cofiumi ? 
Mt*' '» [empitemo occa[o 

Cbiu[e i [noi caldi raggi il mìo bel [ole \ 

loj che per luì fple*dca % 

Or d'ogni luce priva 

Seco alme n col penfier mi fio [otterrà. 

Cor. Vi- 



Cor. Vive la miglior parti 
Del tue amato Signore , 
E tra quei pià pregiati , t gran p after i , 

Che con pietofa vérga 

He/fero amati popoli, "ora fiajfi 

Di fua forre contento» 

Giace da lui lontana 

La lagrtmofa turba de* tiratali 

Ove tra putti*' acque 

Stagna Stige , e fiammeggia 

La gran città di Dite . 

Ver fa V urna fatale 

E pene, e premj eterni 

A chi ben opra , e male . 
Mer. Queflo a morir m'invoglia 9 , 

Cb' io pur morendo , feco mi fiard 

Tra quei beati fpirti , 

Cangiando in dolce, e tipofata morte 

Vita penofa, e ria. 
fior. jQuefta tua bella fpoglia 

A guardar Dio ti diede : 

Poco fedele, obbediente ancella 

Tt moftrerefti a lui , 

Se fenza il fuo congendo , 

Abbandonaci ti carcere tcrreftre • 
Mer. Non è il foverchio duol, che mi traf porta, 

Ma per fatai defiino oltr 9 al cofiume 

Don ne f co , a F opre gloriofe afptro : 

Veri, care forelle, 

Pregate il del, ch'infonda nel mio core 
E r ardir, e' l Caper, che mi bifegna. 
Cor. Occhio puro del ciel % chi nel prefondo 

Cen* 



Digitized by Google 



*8 5 

Centro de % ncftri cort 

Ogni ripùfto lor fc crete thtri , 

Tu di noftre ignoranze i fofebi irrori 

Col bel raggio giocondo 

Sgombri , varj i penfier , cangi i de fri : 

Tu n allumi , e ri infpiri , 

B per deftro cammin ne porgi al fine » 

Ove de le fatiche fue ripofo, 

Ove flato giojofo 

Trovan V alme , che qui fon pellegrine • 
Tu a le veci mefchìne 
Noftre amico t'inchina ; 
Vieni con prefio, et amorofo corfo 
A la nofira Reina , 
C Fate fi volge, a te chiede foccorfo. 
Vedi % che qua fi in lagrime fommerfa 
Senza benigno lume 

S* adira , e me f ce in un preghi, e lamenti 2 

B pur feguendo va V empio coftume 

Seco fortuna avDcrfa • 

E forgon più rabbiofi , e fieri i ventii 

Paure, et ardimenti 

Combattendo te van dentro, ed* intorno % 

Ond % a ragion temiam , fe non la f campi . 

Spargi i tuoi chiari lampi, 

E lei fottraggi a tanta ingiuriai t fceeuo\ 

Immortai , et adorno 

Conforto de* mortali , 

Cb* a un tuo fot guardo , attuo dolce apparir* 

Acquetano i lor mali % 
E dan loco a la fpeme , al bel defire . 
Ma p èrebi pur nocende vgnor s'avanza, 

S 
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E d'orror s'arma^ e d'Ira 
Cantra il ben noftro la malizia umana} 
Lajfe, che [n van fi piange , € fif pfpira : 
Già ogni nofira fperanza 
Fral come vetro , e come nebbia vana , 
Ogncr più s* allontana • 
E pur col grave tuon le nubi fcuote, 
E fpefso irato il gran Rettor del cielo 
Vibra /' ardente telo : 
, Or r alte torri accenna , or le percuote • 
Tremano le remote 
Acque negre d* Aver no ; 
Refi a a V orribil fuon pìen di paure 
Pluto nel cieco lnferno\ 
Qui r uom empio non teme, e nulla cura* 
Ma il temerario ardir tant alto [ale , 
Cie crude! guerra indice 
. A gli alti Dei % a eòi gli Dei governa ; 
E (velie duri monti da radice , 
E con opra mortale 

Bf pugna ogn immortai ruota fupernam 
A la giuftizia eterna 
Con opere nefande il corfo affretta • 
Or da raggi di Febo il foco invola f 
Onde nel mondo vola 
Turba di feb'ij ci' era pria riftretta , 
Onde morte n afpetta. 
Or con penne incerate 
Ter V afre a noi vietato , volar tenta: 
Sin ne le federate 
. Valli d' ab [so Cerbero [paventa. 
Da Jlirpe tal , da sì fecpndo Jern? 

Di 
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Di colpe atroci , e rie 
Nafcono quei , che i buon tengono opprejft; 
Ch'ai' imbrunire, al biancheggiar del di e % 
Hanno nel cor infame 
E forze , e fraudi , e tradimenti imprejft . 
£>uai fuggendo fcjìejft 
Sopra fottile , e ben armato legno , 
Lunge dal fuo natio dolce terreno 
A l'ampio mare il feno 
D'uomini , e merci fan guadagno indegno; 
Quai troppo avari il legno 
Tr a f portati , che 7 vicino 
Ben colto campo già partir f eleva ; 
Spogliali il pellegrino; 
Por pene , o leggi far poco rileva 0 
Cb a r inganno , al rapir le leggi iftefsc 
Àpton larga la via \ 

Cb 9 onde giufta lentcnza oggi / attende , 
Onde foccorlo ti buon fperar dovria , 
Ivi fi fila, e teffè 

Lo ftame al taccio , che lo lega y e prende. 
Sotto diverje bende 
Di belle parolette, e di menzogne 
Sta ricoperta la giufiizia > e 7 vero. 
Or pretefti d'impero , 
Or di pub lieo ben par, cb* altri fogne 9 
Per velar fue vergogne ; 
E mille oltraggi , e torti 
Spefso facendo a la ragione » al giufio » 
Con incendia c°* wertt 
Gloriofo chiamar fajft , et augufio . 
Ma fonthì mova il piede infermo , e Unto 

Da 
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Da più fublimi [canni , 

Tur fcende* e giunge al fin grave la pena* 

E col braccio poffcntc i trifii danni * 

La tardanza > e 9 1 tormento 

Libra con giufla lance ; e giunta a pena 

Con pentir tardo affrena " 

Gli altrui penficri* e le foverebie voglie: 

Lenta , ma pur di Dio f edele ancella 

Ogni orribil procella 

In un breve Jofpir di morte accogli* • 

Di tiranniche ipoglie 

Va pompo fa * et adorna* 

E dopo breve , et onorata guerra 

Al fuof attor ritorna * 

Rtpojta la giufiizia * e pace in terra . 
Due fi a di Polifonte 

Troncherà le fperanze * e 7 duro fcoglio 

Si fir Uggeri* come fa al fol la neve: 

A noi 7 giogo afpro * e greve* 

A la Reina fremerà il cordoglio . 

Ma pieno ecco £ orgoglio 

A noi viene il Tiranno. 

TaCdam * tacci am > fidate mie conferve : 

Cbe feco porta il danno 

Libera lingua * quando il Corpo ferve • 
Poi. f*fP** imprefe* in perigliofi cafi 
D f affalti * d pugne * o general confitto * 
Quando armato più Marte , e irato ferve ; 
Non ebb 9 io tanto mai travaglio* o pena , 
Comor % che de la guerra il foco f pento* 
Jf/ fio in pace tranquilla , e in ozio vivo; 
Così mi morde il cor continua cura , 

Emi 
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B mi imbatte eoa gelata tema 

Di mal vicino , e di lonta» fofpetto . 

E perciò veti io ben > quanto fia megli* 

V inimico vedere in campo aperto , 

Che temer fempre % e non fa per di cui. 

Laflo % ch'iodi mejeffo mi vergogna: 

CV to pur forte % et intrepido fui detto % 

Et or tremo a un avvifaa un f ognora unobra> 

lì è fo chi mt [paventi % o mi perturbi . 

Giovane è V inimico % incauto* e nudo 

Di parenti > d % amici , di ricchezze \ 

Poco fa f manco puete , e nulla ardifee • 

Mi teme % e di temere ha gi u fia Caufa ; 

Cb* a pena un picchi angolo ti difende 

Dal potente mio braccio in tutta Grecia\ 

Kè di giorni , o di notte un era vede % 

Un momento y che fia per lui ficuro . 

E pur può di timor falda radice 

F ondar in qutfo mia indurato petto . 

Ma non tem io già lui ; tema è la mia 

K aturai f ne i gran Principi internata ; 

C he *l regnar dal temer non fi [compagna* 

Pur mi difpongo a fveller la cagione 

D 9 ogni fofpetto % e fiabtlir nel core 

Tace tranquilla , e ripofata vita, 

Chiudendo a tanti affanni ornai la porta. 

Tu | che lo fiuolo de la guardia afreni % 

Manda a chiamarmi Qabria . 
Cap. Ecco eì fen viene % 

B previene il mio impera, a r altrui gita. 

Gab, Potente , invitto Re % quanto ti piacque 

3' imporre a un umil fervo , ho pofio in opra • 

Venga 
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Vengo da la Reina. Ella t'accetta * 

• Per con forte, tS lettor de là fua vita , 

* Per te rfconofce#do e fcettro, e regno % 
E V aura, che vital dolce ella [pira. 

• Di ptéziofe vefti il corpo adorna , 

Di fperanZa , e piacer veftita bai 9 alma* 
V Ogni penfiero a un firn* , a un fegnà indrizza; 
Altra cura non ha ^cbe'l cor le ingombri % 
Se non %f amarti % e compiacerti fempre . 
E benché ad ogni donna fi convenga 
{La qual però di donna il nome metti) 
V amare , il riverite ti fuo marito ; 

* Molto più di dì fare a lei convienfi % 
Cb 1 a te , di ferva è divenuta moglie : 

ì Onde ad amarti , onde a Jervirti i pronta • 
< Tu pur comanda , r£f qualor ti piace , 
TVra celebrerà lieta le nozze* 
Poh G ^hria , A* ?0t>* , cA* wi , «*' ì £ra/4 , 
J? />ffi f<>fa <fc moftrarti ancora , 
C' (ernito a Signor grato > * benigno % 
Che [olo in comandar parole adopra » 
- M*i fervìgi aggradir con fatti (erba. 
E perchè tu conofea chiaramente % 
Quanto caro mi fia Ciò , m bat detto , 
£ quanta fi ima t faccia di te fteffè % 
H " 0/*r* f <rttf r/i f/*fli /r* /* turba 
< Di queiy che già fetvlro al Re Cretfonte % 
Cb y a la Reina , come prima afftfli ; 
Con maggior confidenza or ti vo' darà 
Minuto Canto d* ogni mio penfiero. 
Ben è P amor*, cb a la Reina porto % 

La cagton ptìncipal di quefle ntxzc , 
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• Ma non perciò queft è fola la eaufa\ 
Cb\ a un gran He >cbe con gli omeri foftenta 
Tutto il publico ben , non dee avvenire 
Cofa ,cb % al ben comun non fia congiunta. 
So ,cbe molti a Cresfonte, ancor che morto 
Vertano amore , e tutti la Reina 
In quefto fiato hanno nel cor [colpita . , 
Vegio lei riverita , et adorata , 
Me poco amato , ma temuto affai : 
Onde y con innalzarla al real feggio, 
Vengo a fermarmi la corona in tefta, 
E fiabilirmt V aCquiftato regna, 
E n quefto regno a ftabihr la pace ; 
Che dove d* ai io, e di fof petto colmi 
Son de'fudditi gli animi, vi nafee 
Difperazion , cb % a ribellar gl infiiga. 
Perciò di tramutarci/ duro freno, 
C ban di timore, in riverenza etra; 
Con l'amor di levar l vdio, e l'invidia 
Spero tofto, congiunto a la Reina , 
Anzi più tofio trasformato in lei • 
Ma perch'io t'ho per un di quei fedeli, 
Ch % io più cari mi ftimo, e più ficurt , 
Cofa di più vuò dirti , che più importa 
Al publico intcrefje de lo flato, 
Ov bai da porre ogni tua forza in opra. 
Gab. Signor , tanta mercede non fopparta 
La debile , et unùl ferviti mia . 
Ben bo fede sì candida , e finceta , 
Che con eff a agguagliar tue grazie ardifeo; 
Ma il de fio, che nel Core bo di ferverti , 
E % ealdosì % ch'ogni mia forza Avanza. 

T Ser- 
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Servii a Cres fonte f lo fai tu, nel ni ego : 
E mentr ci viffe ad altro giogo il collo 
Non volfi Sottoporre , anzi a te fieffù 
Inimico /coperto mi mofirai . 
Poiché fua avverfa forte , e 9 / tuo valore 
Tolfc la vita a luì y diede a te il regno , 
. Nè m oppofi al voler del cielo audace , 
Ni a te y mi volfi adulatore abietto i 
Ma con la caufa publica congiunto 
Ceffe a te ogni privato mio interejfe: 
Viacqueti d'aggradir la pura fede ^ 
Ch* a l 9 avversarlo tuo fervuto aveva : 
Mi falvafti, mi defti a la Reina. 

10 con Vifieffa purità di core, 

E con 1* ifteffa mia falda fermezza 
La fervirò > T amerò fin che V alma 
Soft enferà quefle mie fi anche membra • 
Tn t che fei fuo marito , e mio Signore , 
Comanda ciò , cV io poffo % e debbo, ch'io 
Farò di % eh 9 a f onor , ciò > ch'ai profitto 
D ambeduo mi parrà > che fi convenga - 
Cor* Come fi f otto pone, e fi ri ferva ! 

Ben ne V avverfe , e torbide procelle 

11 perito Pilota fi conofee . 

Poi. Ben dici> Gabria mio % che poich'unità 
JT è meco la Reina , e 7 bene % e 7 male 
Di ciaf che dun fi dee /limar comune : 
Ond'ad altro non deve effer intenta f 
Cb % a confervarfi meco un sì bel regno , 
E procurar , eh' egli ficuro poffa 
Pajfar ne i figli, de'quat noi contenti 
lofio arricchir vedremei , e tinovarfi 

La 
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La breve nofiretà % eoi nafeer loro, 
Poiciè recife avran le Panie avare 
Lo fiame de la vita > eie ri è data • 
Ma perde così onefio % e bel di [segno 
Par f eie folo ri invidie Telefonte , 
Figlio già di Cresf ontoso et' egli folo 
A le nejlre fperanze s 9 attraverfii 
Vorrei > che tu con modo accorto y e dejlro 
Moftrafti a la Reina in qual periglio 
Ponga quefia trift 9 ombra il gentil Cerne 9 
Ci* a noi deve apportar sì dolce frutto % 
Cie non fi f cedi % anzi 7 fiorir » inerba. 
E perdi queft'è eaufa a noi comune $ 
Di comune configlio ia di bifogno. 

Cor. Dio guardi il re al germe , 
Ci 9 or a gran rifeiio corre . 

Cab. Poiciè tal confidenza in me dimofiri $ 
Invitto Re , ptù al tuo real fervigio 
Con quefTobligo novo or mi cofiringi\ 
Cie maggior grazia a fervo far non piioJfi % 
Cie dejeereti fuoi metterlo a parte : 
Ond'io rif ponderò con queir amore » 
Cibala richieda > al debito convienfim 
& atftcurarti ben di Telefonte 
Bue fole vie ti veggio innanzi aperte : 
Per luna fe cammini , avrai per f corta 
ha fraude , e uniti teco Jatan fempro 
Odio | tema , furore , e crude tt ade , 
D'alto cor, di gran Re compagni indegni: 
Ti roderan , ti fiaran fempre al fianco f , 
Sin de privo di luce , e d ' alma vuoto 
£ueto ti lafci il giovinetto il regno . 

T » Ma 



Ma no* acqueterai perciò H pe n fiero , 
Cbe-u lor vece avrà feggio il pentimento , 
Che placar non fi può, ma co ricordi , 
Con V altrui dir le confidenze sferza . 
L' altra firada ficura, e gloriofa 
T 9 aprirà» la pietà* lalargitate. 
Quefie ti mofireran, che Tele fonte 
Ver opra tua difefo, e per te [alvo , 
E 1 per fveller ne i popoli [oggetti 
Quant' hanno cantra (ed odio , o d 1 invidia 
Ve%e , eie di legger gli animi infetta , 
E per Contagio maggior forza prende ; 
Talché fovverte i ben fondati regni , 
Non che 7 tuo gravemente offender poffa , 
CU or novo forge > e qual novella pianta 
Teme del verno , e de l'ardori* oltraggio. 
, Nò facil menfia, che lodevol , farti 
Il nimico, che temi, amico y e fervo , 
Se qualche parte , non di quefto regno, 
Ma di quel, che da i popoli vicini 
Hai col tuo gran valor per forza prtfo , 
Con larga man vorrai [eco partire \ 
Accio che col dominio pur contenti 
Gli fpirti , che di nohil feme nati 
Di fignoteggiar fempr* arreean fete. 
Egli da te lo fiato, ei la fua vita 
Conofcerà egualmente, t quefto regno 
Teco difenderà \ che in nobil core 
ta gratitudine ha falde radici . 
Sarà con la perfona , e co' [oggetti 
Incontro a tuoi nimici argine, c foffa : 
E allieto, e fi curo ne vivrai f 

E la 
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E la Reina , cht tant' ami % e pregi , 
Goderà teco il regno, e *l figli* inficine. 
Cor. Qual più gente pofiìede , • V 

Più povero d' amici fi ritrova > 
CAe l ver gli dican fènza alcun riguardi • 
Ma di Gabria mi temo; 
Ch 9 avexxe non ha il Re V crecchie al vero. 
Poi. Fiammeggia V oricalco , e perchè [pie n de 
Quafi terfo oro , l'altrui vi fi a inganna. 
E tal 9 Gabria , mi pare il tuo configli* , 
Di bei titoli pieno , * dt grandezza. 
Senza [oggetto alcun vano , * dannofo\ 
Ch' a % Re peggior configli* uom dar nènpuote, 
Che di fmembrar la fua potenza , e 'l regno. 
Et io per grande far quefto mio impero , 
Se lecito mi foffe alzarmi [opra 
Il cielo , a r alte fi elle poggerei J 
E fe potejft , nel profondo abiffo 
Difenderei de le tartaree grotte, 
Pur che Comandar ivi ancor potejft * 
Ma come vuoi , eh 1 a Tele font e ojfefo 
Efca mai dt memoria 7 padre uccifo? 
i Come obliar potraffi il patrio regno ? 
Quel poter ^ quello flato, quei vaffalli % 
Qnd % io V aggrandirò, contra me fteffo 
Volgerà fempre , fempre a cofe nove 
Avrà il de (ire , e r animo rivolto ; 
Kè potrà tanto in lui quel, che gli dono, 
Che non pcjfa affai più quel , che gli è tolto . 
E s ci non pretendere ancor nel regno, 
Pur giovine , vicino , ambiziofo 
»# temer giufta affai ragion darebbe • 

T | E 
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E tu, cbf fi confidi nel nimico % 
E gli fi dia poter di nuocer vuoi ? 

Gab. Contra di te , come nimico , mofso x 
Non s'è ancor Telefont e 9 almen ch'io [appi* ; 
B pur che con la pace l % ira [penta 
Fofse , che bolle in giovinetto [angue » 
Ptù mi fiderei d 'un , che già nimico 
Stato mi fo[se % pur che j aggio y e buono , 
Che d'un reo f che d % amico abbia tlfembtante • 
Nè il mio configlio è ycb % al nimteo in preda 
Ti dii , potente Re , ma che ricompri 
Un i che fedel ti fi a , figlio , e [aggetto • 
Cb'un uomo fol ^ pur che in valor [ormooti % 
Uno fiato talor di pregio agguaglia • 

Poi. Qabria % molti configli , ove l f efiremo 9 
Ove t eccefso fignoreggia , a molti 
' Principi arrecar già danno % e vergognai 
E come ne lo fiato de privati » 
Con la mediocrità fempr uom s' avanza ; 
Così il troppo fidarfi r o 7 creder poco , 
ìtofir* a Re grandi il precipizio aperto . 
lo non ebbi già mai [ete del [angue 
Vi Telefonte % nè procuro , o bramo 
Per la mia ficurezza la fua morte ; 
Ma vorrei ben far sì > eh Vi non potefse 
Eia pace turbarci y e la quiete. 
Qucfto facit farày [e la Reina , 
Ov y ei fi fia % lo mandi a pervadere , 
Che ne V antica patria fi riduca. 
Qui [otto buona guardia ben ficuro » 
Star affi egli ficuro de la vita\ 
Nè co[a o ncce[saria % « di dtlttto , 

Ch* 
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Cti ella fi fia % gli lafcierem mancare* 
Fon egli farà tal, così ben meco 
Si porterà f eh' ei farà me f se a parte 
Di così grand' acquifio \ e quando ancora 
, Pur piaccia ai ciel % che fenza figli ? refii , 
Poi cti in perpetua nette gli occhi cbiufi 
Avrò) fucceda in così ricco regno , 
Che tolfi al padre fuo % non già per odio , 
Ni lo fpogltai per crudeltà di vita \ 
Ma il dejto de la gloria , e del regnare , 
Che ne i piùgenerofi % più / indonna , 
> Mi rapì ne la guerra ; e quelV tmprefa 
Diede a me la vittoria , a lui la morte* 
Or come in man di giovinetto ofefo 
Portò la vita f o parte de lo fiato , 
S*io pur mai non lo vidi % non che pojfa 
Penetrar un fuo minimo penfiero ? 
Quefio voglio , che mofiri a la Reina , 
E per moflrarlo e loco f e tempo af petti \ 
Che fovente adivien per troppa fretta , 
Cb'un negozio importante dia a traverfo, 
Che condur fi potria con tempo in porto. 

Gabt Gloriofo Signor, m è dolce onore 

L'imparar % eh' or io fo ne la tua fcuoU 
Ciò , che per tuo fervigio far mi deggia . 
Parlerò a la Reina f e fpero , e bramo 
Far sìy che le parale > e t'opra lodi. 

Poi. Or va . Del cofiui fenno % * de V amore 
Sempre fei grande fiima ; or veggo y cb y egli 
Per l'età % che già cade f a V ozio inchina ; 
. E per fuggir ogni periglio , vuole , 
Qb* io pofi in grembo di dubbiqfa pace* 

T 4 Cap. Fot* 
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Cap. Forfè , Signor r cbe più farà ficura 

La pace> che non credi : fcbermo y ofcampo 
Telefonte non ba\ da quefta invitta 
Vejtra egli e vita , e ficurezza attende • 

Poi. Ne da due lumi il giorno luce prende , 
Ni due Re può Capire un regna fclo . 

Cap. Maggior gloria ti fia , fe* vinto il regno , 
Confervi jì , che ferva il regio f angue * 

Poi. Troppo Caro fi compra un gra fof petto* 

Cap. Anzi pur la quiete fi guadagna • 

Poi. Sarà il nofiro guadagno Col fuo danno . 

Cap. Verrai fparger tu dunque il f angue ^e l % alma 
Levar a un giovinetto , w un innocente , 
* Poco fi iman do la reni faa fi ir p e ? 

Poi, Mi furando n andrò col ìnerto altrui , 
E con Putii del regno il voler mio. 
Deve? arbor de Re fpeffo potar fi ; 
Nè de* rami fi cura , pur che crejca , 
Et al del dritto j erga il real tronco . 

Cap. Quanto più crefce> tanto più vicino , 
Se Giove tuona > a folgori fi trova : 
E da pià rami il de/iato frutto 
Il cauto agricoltor prender procaccia . 
Per Telefonte già non m* affatico > 
Ma per tuo onore , e per tua gloria parlo ; 
Che farai contra le facrate leggi , 
Se fenza giufia caufa altri condanni . 

Poi. Le leggi , e 'Igmfto^ di che tanto parli , 
E per parlarne affai poco n intendi , 
No» Iranno fopra i Principi potere ; 
Che mal fi converria, s % ejft le fanno , 
C&'ejft a l'opera lor foffer f oggetti \ 

Ma 
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Ma quella legge , che *n diamante [aldo 
Scrifje di propria man f alma Natura , 
Sfila pud dare , e variar gì' imperi : 
Per quefta fola tremano i potenti, 
A quefta foia ogni gran Re /' inchina . 
Ella comanda, che colui prevaglia, 
Che di genti , di forza, e di configlio, 
* Di fiato, e di ricchezze gli altri avanzi \ 
Che mal fi converria, eh' un uom sì degno 
Obbediffe a chi rnen di lui poteffe ; 
Che così avv/en > eh 1 in del fparifea , e fugga 
Ogni altro lume s ove 9 1 maggior rìfplende% 
Per e/fa èflabilito , che la forza 
¥ abbia ad ufar, ove 7 configlio mancai 
E dove por la violenza in opra 
♦ » 'Non fi pud , eh' a V afluzia fi ricorrai 
Per lei vien giuflo , e fanto riputato 
C iò , che può dare , o mantener l'impero ♦ 
Jgurfla , qua fi Fenice , altiera vola , 
8 tra le leggi fola ha ti nome , e 7 vanto . 
V altre, cheferitte in marmo, oìn carta fono, 
Pongon foto a privati uomini il morfo j 
Onde con cguat regola mifuri 
£>u*t, ch'ineguali totalmente fono; 
E mentre di giuftizia, e legge parli, 
Parli contra la legge , c contra 7 giufto . 
Cor* J' ora il cielo fua forza non adopra 
Per difender il giuflo , 
Veggo a re/Iremo giunto 
Il giovine reale. 

Ma ecco la Reina x 
Bi ricche vefti afona. ~ . . 
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O corni la bellezza 

Crefce per portamento*. 

Vcdiy come sfavilla 

Ne begli occhi il bel guardo» 

A quefto affatto il Re non ha riparò: 

far , che loco non trovi , 

Par » c V abbia ne le vene il foco 9 eTepa f 

E ne gli occhi , e nel cor la fiamma % e 'Ifece . 

Poi. La (uperba beltà > cbe'n te riluce, 
Ebbe tal forza in me , Donna Reale » 
Che de f alta fembianza il cor m imprese . 
F eceto a te fimi le , a te [oggetto , 
DJ fa/ piacer, d o ne fio amor f acce f e ; 
« Ogn 9 altra cura mi levò d'intorno; 

Ni fopporta , io voglia , 0 par/* , 0 penfi 
Altro che quel, eh 9 a te pofs'efser grato. 
Ora di novo laccio a te mi firinge % 
E con nove catene il cor mi lega 
La nova corte fia^ la grazia nova y 
Che per mera bontà farmi ti piace \ 
Talchi mentre confanti d 9 effer mia , 
, Non fol mi fai più tuo , eh 9 iofoffi in prima , 
Ma tutto in te cangiato a te mi dono . 

Mer. Ben ho da ringraziar gli eterni Dei , 
CbfunCavalier sì fme % un Re sì degno 
Ami % et ammiri sì , quale fi fia 
Quefta vefte mortai, che mi circonda ; 
Ma poicV 10 mi fommetto al dolce giogo , 
Si difdice il moftrarti sì dimeffo 
Ver me s che di ragion fervir ti deggioi 
Che cafia moglie il marito ama t e teme > 
Ni per amar, di riverir s arrejta i 

n&a 



Digitized by Google 



*99 

Ma fempri amo* la riverenza aeerefee . 
Poi* Quefla è Vefca gentil , che mi mantiene 
Con dolce pena eterno incendio al corei 
Che beltà faggia i Cor leggiadri invesca • 
Ma fe 7 lungo ferver , fe la mia fede 
T aggradì , Donna > unquanco , ora ti prego % 
Narrami la cagion, perciò tanf anni 
Sorda fofli a le giufie mie querele ? 
Perchè due luftri al mio languir prefijji 
furon ? già crudeltà regnar non puote y 
Ove ogni grazia % ogni vmute abbonda. 
Mtr. Troppo i la donna a f altrui dir fofgetta ; 
E poco faggia è ben colei , che cafla 
E % per fe Jtcffa % e nel comun giudicio 
Non fi cura impudica ejfer tenuta • 
lo del morto Cres fonte moglie vffi. 
Re magnanimo > invitto ; e fe sì tofiè , 
Ci % ei di regno , e di vita fu privato , 
Mi fojft unita in matrimonio teco 5 
Ne le publiebe piazze > e ne i conviti 
Sarei) fioccando V oziofe lingue , 
Stata il fegnoy in cui fai mirano i detti , 
Che fe fon desinati da maligni 
Contea per fona grande » che di fangue % 
% Di virtù , di ricchezza gli altri avanza , 
Giungon sì ben % ci* un non ne cade interra: 
Così a r invidia fottopofii fono, 
Quei ^ ci V gradi i # onor yengon prcpofti* 
Altri tenuto avria y eh* io de la morte 
Del Re marito Confapevol fojft ; 
Altri) che beta ne la gran ruina 
Pel regno % e ne l'eccidi* del covforte 

TrU 
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Trìónfajft di fpogliiinfam à 4 ornai 
Onde con dubbiò c*t % con gh tìcchi bajfi \ 
Come colei , cb ogni perfenà addita , 
Sempre per vie paffando ità farei ; 
Sempre di confcienZa un crudo Vèrme 
Rofo tri avrebbe il cbr s che tròppo prefia 
Vedova a nove nozze i'fojft coffa. 
E qucfto tuo difnàr fiato farebbe \ 
Che moglie dì potente s e nobtl uomo, 
Non fot d* ogn % impudicó affetto pura % 
Ma di fof petto libera effer deve* 
Or che *l tuo gran valor f invidiai* fpenta % 
E quel cafo ha d* obito g àfpatfo il tempo > 
Par , che neceffità , eòe 7 comun bene z 
Non privato diletto , o inftabil mente » 
Via maturo gìudicio il tutto regga . 
E quel y che da principio eletto avrei 9 
O , fe lecito fojfe % a te riebiefio 
( Quando a le voglie mìe veta onefiate 
Pofto il fren non aveffe , al fatto onore ) 
Or con tempo opportuno a te concedo . 
E perciò al tempio al gran Gitve, e a tutti 
Gli Dei dicaro i noftri padri antichi 
Ne la piazza maggiore f i pafii affretto > 
Per pregar la GiuftiZia , che nel deh 
Siede , e f infime cofe qui governa % 
Cb % a qucfto fatto r occhio fuò rivolga ; 
E tanto del fuo ajuto a me conceda , 
Quanto a l % imprefa nobil fi richiede ; 
Talché quel più di Dita che m* avanza % 
Poffa col fuo favor pojfar contenta . 
Tu va % tu per me prega ancor 5 che 7 cielo 
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A più putì propizio piò fi mofira • 

E tu Gabrta ritrova , e da mia patti 

I>igli % che 7 gran Senato infiemt aduni » 

Cb* entri da l altra parte del palagio 

Nel tempio di Giunon , eh* è in cafa , e 'ntorno 

4 quei portici infieme fi riduca \ 

Acciò eòe , com accenda E [pero il lume , 

Con V altra plebe al matrimonio affla . 

lo men entro appettando il tempo , e l'ora , 

Che fonnacebiofo parer ammi > e lenta . 

Cor# Mal Prometeo provide 

Al nofiro fiato allor ,cb* a far Vuem primo % 

Prefe il te*reftre timo : 

Che sì profonda % e sì ripofia fede 

A' penfier nofiri diede » 

E per celar fi tante v te gli apetfe 9 

Tanto fi rane , e diverfe % 

Cbe tale umil et parla % e dolce ride f 

Che col voler n a nei de ; 

E tal , co io giuro , e poco accorta filmo % 

Cbe di [degno fi roda , avvampi d ira^ 

Se ben dentro fi mira , 

Nel fommo bai odio r amor [erba nel 9 imo: 

Talché a la vi8a % ofia lieta , • doglio fa % 

Non trovi cefa y ov uom faggio fi fide . 

Vediy com' al tiranno 

Cuopre r alta Reina le fue doglie 

Sotto mentite voglie ; 

Com ei benigno a Gabtia umil fimoftra> 

Sempre a la Donna nofira ; 

Così fi a [otto dolce , e poco mele 

Molto aloè con fcle. .* . 

E 
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£ U ben vedrem p»i, di tati? in g*nn* 

Altro cb' oltraggio , o danno 
K O da iuno, o da t altro non fi coglie ; 
Cb\ o lunghi ftrazii , e distrata forte 9 
O ineforabil morte 

Saran del finger lor T ultime fpoglie% 

Pokbè per legge fua fiffe Natura , 

Che chi non cura lei , vivn in affanno. 
B pur è tanto audace 

L'umana menu , che già fatto ha V afte % 

Che dal ver fi diparte . 

Scorta da cieco duce , e torta legge 

Gii erranti fuoi corregge \ 

Ne mira /ciocca nel cammino incerta 

Al precipizio aperto\ 

Ma mentre d'ingannar più fi compiate 

Turba la propria pace; 

E quand* avviente n quefiajn quella parte 

O tender reti, o lacci ordir s arrtj chi , 

Par, ebe fe fteffa invifebi 

He le frodi f che fempre intorno ha f parte*. 

E trova , mentre in fimular s* avanza » 

E la fperanzay e *lfuo defit fallace » 
Da q%eflo rio veneno, 

Da quefio grave mal , da quefia pefte 

Pria fur le nozze infefte • 

Quindi , qu al fiume, che per pioggia abbonda, 

Cafe, e cittadi inonda; 

Lofperar ne* [noi vertici difperge% 

E 7 confidar fommerge : 

Ogni fiato pacifico, t j ereno 

Innanzi * lei vieti meno ; 
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Da te [ue fieri y e terbi de tempefie^ 
Qual turba di colombe in fuga volta , 
Ogni virtute [ciotta 

Seco raccoglie, et opre altiere , onefte. 
Amor fanciul pietofo , e femprt nudo , 
Sol perle! crudo , cuopreil vifo , e'/ Jeno . 

Già col volto dime[[o % 

Ma leggera nel volo ambedue ì ale 
Al del fpiegando fale 
La bella AJtrea, che col fuo [guardo adorno 
Facea il mortai foggiorno . 
La va [eguendo ognor pie dola [citerà f 
Ma leggiadra , et altiera ; 
1 Per fcn*o> e per valor [eco è sì preJ[o 9 
CAe quafi al par f è [peffo 
Donna , di cui lo [cbietto abito è quale 
Candida neve , che di pioggia oltraggio » 
Uè [ente il caldo raggio : 
E Ila è a 9 Divi in [embiante* e *n opra eguale^ 
Et è sì [cbifa^cb'aiitar non degna, 
Ovunque regna Amor volto in [e [teffo. 

Teicbè [ua vaga luce 

Fece dal mondo V empia dipartita , 
Or fameliche cure , or rio [o[petto 
Ingombrandoci il petto , 
No[tra mi[erta fan quafi infinita ; 
Talchi la morte [ol no[tro conforto* 
Sicure in porto dal mal ci conduce. 

Mcr» Così^ al mio prego umil Giove s' inchini f 
Comi* a te di tornar contenta io bramo 9 
Vivo mio Sol , eh 9 al cieco mondo i raggi 

Veri contendi , e nel profondo centro 

Del 
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Del mio cor i penfier f efebi ri fc hi ari. 
Dogliomi folj s % ate polluta io torni; 
Che fé r avide brame del tiranno 
Schifar potejft > e le mie voglie fazit 
Far de f empio fuo f angue>el fangue^e Calma 
Spargere ; affai felice mi terrei . 
Ma pur % f e ben vi penfi> intatte, e pura 
A te miferbo;cbe non pecca iUorpo % 
Quando pura rimane , e intatta V alma. 
E fe picchia macchia , o picchi neo 
Mi rimaneffe % con la morte monda » 
E f piata col [angue del nimico 
( Vofcia che con tal vittima ti placo % 
Nè altra Va mi fi f copre a la venduta) 
Spero d* offerti ancora accetta > e cara : 
E quando pur per vendicarsi , lafci 
Quefto mondo altrui grato ^ altro non la fcio % 
Che un alpéftro deferto , poi eh" è privo 
Di te , per cui mi parve adorno , e vago . 
Lafcierò quefta luce , e quefta vita , 
Che con tanti piacer gli animi invefea , 
Fatta a me fenxa te penofa , e grave . 
Sol del mio Telefonte mi travaglia 
Il penfier , per lui folo il cor mi rode 
Continua cura ; pria veder vorrei 
Il caro figlio , che mi chiuda gli cedi 
Ne la perpetua morte il dolce fonno. 
E pofeta che fbramar f avide luci 
In obietto sì caro il del mi toglie^ 
Almeno udir di lui vorrei novella , 
Pria che del corpo fuo fpoglt quefi alma . 
Mandato ho Ncffo , molti giorni fono , 

Che 
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eh fermarle ùntici è fja*foi èit % 

Egualmente fedele y accorto , e faggio + J 
Ver che diluiti porti alcuno avvifo: 
E molti giorni fono al parer mìo, 
Ch'egli dovette ornai ejfcr tornalo. 

Cor. Se col de fio , cbcrqualòr troppo ere fte % 
Spejfo la vi fi a appanna % * T \' 
Non inganniàm noi fiejfe $ beder parti 
Lontan venir f Reina , 
Quel Neffo , che tu tanto veder brami . 

Ncff. Trìfte nove ehi porta al fuo Signore f 
Ben ha ragion % fe in ogni loco trema , 
CV o difetto di fede % o negligenza r, 
O di poco faper par , che s imponga 
Ter ingrata ambasciata fempre al meffo : 
E molti fono grandi jì impotenti 
A frenare il dolore , a temprar /' ira, 
Che con oltraggi fan , che il mejjaggiera 
De la colpa non fua riporti il danno, 
lo per me già non temo ; ma la nova % 
CAe per forza or apporto a la Reina % 
Queflo viver sì dolce mi fa amaro. * 
Lajfo , cb % a lei del figlio portai fempre 
Nove , che fiate fon grate ad udire f 
Or non fo che mi porti . M* che donne 
Son quelle^ che qui fono? fon di' taf a. 

Mcr. Molto penfofoy e poco allegro in vi Sa 
A noi Neffo ritorna. 

Cor. Non temer ^ Donna noflra: eh' egli fianco , 
E per lungo cammino afflitto refi a. 

NefT. Che ghirlande fon quefic f e perchè allegri 
Son così t vofiri panni ? ov 9 ( la Donna % 

V / Cfr 
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Cbe vot fervi* foleti t 

Cor. Ella t'affetta: 

Vedi* et* già ti chiama. 

Mer. Vieni, Nejjfo, 

Dammi tofto le nove di mio figlia t 

Tu tardi ? deb dì tofto : è vivo ? è fatto f 

Neil". Vtvo credo , che fi a ; cbc'l real f angue % 
Quando dì mal oprar Vive digiuno , 
1/ ri* / t>i* più d ogn' altro cuftoàifce ; 
Ma s* è fano, oche faccia , </ir nonpojfo* 
In cafa di Toante > a Cui fu dato, 
, Ow /caro <fc finjtdte fofie, 

VreJJo d'uom s) potente, e così amico* 
Nè in tutta Stolta mai P ho ritrovato . 
Sta fofpefo con l'animo Toante ; 
Ha fatto ricercar cittati, e ville. 
Ogni cafa privata , ogni capanna 
Con [pie fidate ha / et toj opra volte, 
E gli alti monti , e gl'intricati bofebt 
Sfa fatto penetrar , nè di lui mai 
Ha potuto trovar novella alcuna. 
' Finalmente in Arcadia è penetrato 
Con folte citi mejft , per fapere 
Se Colà foffe andato : io fpejfo andai 
Ter ville, per città, per tempi, e Cafe 9 
Ni de*fupi piedi mai trovato bo un orma. 
Ancor fi cerca j e perchè tu non ftefii 
Dubbiofa del ritorno mio, o pur altri 
Altrimente portajfe a te novelle , 
Mi fece ritornar contra mia voglia 
A te r amico tuo fedel Toante . 

Mcr. O figlio , o amato figlio 

Più 
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Più che quefi' cechi miei, più che la vita , 

Mi fera me, chini ha di te privata) 

Morto fel % caro figlio > io fpiro ? io vivo} 

E par, eh' a nozze afpiri ? e tu fei giunto 

A ìncvitabil morte? oimè fui fiore 

De* tuoi ver d' anni eflintoì 

Oimè certo fei morto , e 'Ifeme , e 7 frutto , 

Ch f io \ par fi s e per te ancor coglier f per ai , 

Col tuo acerbo morir disperdi in erba. 

Lajfaj che tua progenie io tuttoèfpenta 

Rotta è V alta colonna , 

Ove appoggiar foleva ogni dlfegno* 

O più che vetro frali) 

O più che Vombre vane 

Noflre fperanze , o mio penfier fallace 9 * 

E* qucfto il regno % o figlio % 

Cb io renderti bramava} 

Quefta è la moglie? quelle te tue nozze , 

Cb' io credea celebrar così pompofe f 

Be n ni aggirai tra fogni : 

Or tu malgrado mio mifcuopri il vero , 

Acciò cb J ogni uom conofea , 

Mentre tu a le mi ferie mie sì gravi 

Le tue miferie aggiungi , 

Ch'una madre , una donna 

Più mifera di me non feorge il fole* 

Oimè ( Uffa) che poco il morire 

Solo per te /limava * 

Per vendicarti il padre , 

Per flabilirti il regno. 

Or fai sì, che la morte % cb i 'è sì acerba 

Sembra dolce, e foave. 

V * Così 



tot 

Così fof s'io del morta! nodo fei citai 
Prima chela' tua morte 
Nel mìo dolce morir mifebiaffe il tofeo. 
Vijfi g)a fconfolaìdi - : 
E nel inerir [perai trova* conforto. 
Mifera me s cV a tal per te fon giunta , 
Cti egualmente mi [piace t morte y e vita • 
Così mi la[ci % o figlio? 
Luffa i perciò da me ti feompagnai ? 
Oimè , ehi mi coniglia ? 
Oimè , chi mi con fola ? 
Deh perchè nel dolor tanto t'immergi 
Tu % che pur f aggi* > * donna accòrta fofti ? 
Deb perchè innanzi tempo ti con fumi? 
Fors' egli vive , e fari il viver tuo 
Ancor lieto , e foave ; 
Cb* a buon Principe Giove 
Non fu già mai de le fue grazie fcarfo. 
NefT. Perduto è Telefonte % 
Ma noi di ritrovarlo , 
Perduta non abbiamo ancor la fpeme • 
Egli è nel vago Aprii de la fua etate % 
Ne la quat poco piede ba ia ragione \ 
Ne la qua! tiranneggiano le voglie : 
Forfè che di veder le dotte Atene » 
* t) la fuperba Sparta % o i cavalieri 
D* Argo t o 7 porto di Rodi % e V arf enaie » 
Novo de fio lo mena. 
O per configlio a la già mobil Deh 
Sen è gito , e dal Dio chiaro » * lucenti 
Nove rifpofte afpetta : 

* perchè fa^ che d % ogri intorno infidlo 

Sii 
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Gli va tendendo il perfido tirami * 
Incognito va sì f che di lui nova 
Non cV altri % noi sì cari % r sì fedeli 
Ora aver non potiamo . 
Teme Toante sì , ma teme f e [pera , 
E per faperni nova certa , e vera % 
Ni a fatica , ni a induflria mai perdona. 
Dubitò affair eh* un novo amor V avejfe 
Condotto a rifebio certo de la vita \ 
Perchè tal pajfton fa ì giovinetti 
Val diritto cammìn torcere i pajjt , 
E feguirciò % che lor più danno apporti. 
Telefonte era fieramente accefo 
De la bella figliuola di Clearco f 
Di Clearco potente fta gli Etolt , 
Che più per cupidigia è di regnare 
Congiunto , e per tirannici coftumi, 
Che per bora amicizia a Pdifontei 
E perciò di Toante il cor pungea m 
Sollecito penficT% degno fofpetto % 
Che non cadeffe il giovinetto incauto y 
Fatto per V amor preda a V odio altrui. 
Or configli , ora preghi s Jttvr minacce 
Adopròfeco fpeffo, e fpeffo indarno-, 
Che i ricordi non poterò , o i protefli 
Intepidir queir infiammate voglie . 
Onde, tofto che feppe il buon Toante 
La fua partita , rimandò più ve he 
Ver fono molto pratiche ^ e fedéli % 
A {piarne la cafa di Clearco i 
Et ha perciò lafciato ogni timore r 
Ch 9 indi perizio alcun gli fia a+vtnuto^ 



3io 



B ne fia più che prima allegro % tqueto » 

E (pera toHo rimandarti nova 
De l'unto* figliuola che ti con foli» 
Ornai raffrena, alta Reina , il pianto, 
Nel tuo candido petto ornai dà loco 
A più faggi pen fieri % a miglior fpeme ; 
CV egli y per quel eh' io credo , è vivo % e tofto 
Spero avrai nova ancor > eh' egli fia fano . 
Mcf. Lajfa , che troppo a quefta cafa infefta 

Provai tempre , fi me cruda empia fortuna l 
In me forza non ha più la fperanza\ 
CV io creda f eh' alcun ben poffa avvenirmi , 
La paffuta miferia non confente • 



Mi fero figlio d'infelice padre ! 
Son , Kejfo , a le miferie deflinata ; 
Nel mio Cor le difgrazie han proprio feggio % 
E par , cV eis affatichi andar lor contra % 
Quanto più fi ritrova a lor vicino . 
Bramo udir la novella , che m accora \ 
Ter de fio di faper non trovo loco > 
E fa prò quel , ch'io men japer vorrei. 
O tu torna , o rimanda 
Alcun fidato meffo % 

Che di mia morte omal % che s' avvicina 
Certa mova mi porti • 

Ncff. Andrò y fe tu comandi^ 0 mia Rel**\ 
Ha la nova , che brami % 
Ter U troppo affrettar forfè fia tarda : 
. Che Toante unfuo mcf so è per mandare » 
Che di me fol ricerchi , 




A me fol dia di Telefonte avvifo 

\ i 
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D % era in ora T af petto : 

S'egli af sente per forte mi ritrovi , 

Tornerà tofto indietro f 

Senza farmi ambafciata % al fuo Signore i 

Nè <£ incontrarmi » andando > fpero in lui % 

Ter f infoine ftrade % 

Che per celarmi ognor far mi conviene ? 

Ond' io configlieli % che s'indugtafse 

Ancora un giorno , o due ; 

E $ % altro non appar , volando torno 

In Etolia a Toante. 

Ma fe pur altrimenti a te parefse » 

Di novo or or per mi furar tri accingo 

Quello ftefso cammin lungo , e nojofo . 

Me» Mal può l'afflitta, e feon folata mento 
Sceglier ciò eh avrebb' uopo , e negli affanni 
Spefso indarno il configlio fi ricerca • 
Tu parli bene , e V afpcttar fia'l meglio , 
Ancor che V af penar così gran male, 
Qua fi egual pena al male ftefso apporti • 
Tu afpetta il mefso in cafa : io mi ritiro 
Ne la camera mia , 
Torto di quelle lagrime > eie verfo % 
Ter tsfogare il core e notte > t giorno s 
fidata configliera 
De le celate mie gìufte querele* 

Cor* Come confenti, o Giove* 
Che sì giufta Reina , 
Che donna degna di maggior impero f 
Sempre in martiri , in lagrime % infofpM 
. Si rifolva, e dìfiilliì 
Tu pur 4+ Folto dolo 
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Sovente a net rivolti 
Il grave ciglio f cV or piovofo verno % 
Or ardente cometa tira [eco . 
Ovunque fi ref pira f 

, B ' mta rifinita tuapojfanza; 
Ma tuoi configli fon celati % e cbiufi 

: . Wra più profondi , e>te*ebeofi abiffi • 
Tel. Sàio * e femxarjm nel maggior perigli* 
Più ficuro mi trovo , e meglio ardifeo . 
Vengo in man de l'acerbo mio nimico; 
E que^ ci 9 a un motosa un'ombrata un fofpir f 
Le ginocchia tremar , gelar il {angue (aura 
Ne le vene mi fe fpefso lontano , 
M iut nome arricciar fpefso le chiome > 
Di cui fola il penfier folca deftare 
Jdé la mia mente orribili procelle ;^ 
Or vengo a ritrovare , e 7 guardo f c'I fuono 

r Softerrò pur de gli occhi > e de la voce . 
Sento, che Giove a la mia audacia a f pira % 
& dentro mi rincora , e mi rinforza . 
- Spero pur di por fine a tante infidlc* 
E ne la propria rete , cV a me tefe $ 
Far cader V empio , che 7 mio padre uccife : 
E povero , e /bandito a tanto afpiro > 
Sì la giuftizia , e U ragion m affida . 
O cara amata patria , io gli occhi pafeo 
Lungamente digiuni 
De la tua dolce f e sì bramata vifta* 
S>uefto è pur il bel uide 9 
Ov'io sì dolcemente fui nodrlte\ 
Quefl' è la terra pur % cb 9 Ercole invitto > 
„ Mio gran Progenitore a goder diedi, 

•t% , Col 
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Col Valor acqui/fata a fuoì bepotl\ 
CV crcosì ingiuftamente m è intercetta. 
Auguftiy e [acri Tempj , cV onorali 
Fojie dal padre mio d* Arabi odori \\ 
Are y che dì vermiglio [angue afperfe 
Fcfte da tante vittime * impetrate 
Dal cielo a un pio d'un, empio ornai vendetta* 
Larghe piazze , e palazzi » 
Conte/li di dtverfi y e puri marmi y 
Laffo me y eh ora il rivedervi , infieme 
Mi diletta , e m attrifta ; so pur qui nacqui 
iy unvoftro caro Re y Principe vofiro % 
E pur dal Voftro grembo iniqua forte 
Mi f velfe , e perdei padre , e regno in/teme » 
Kè di tanti sì cari) e sì fedeli , 
Che f oggetti mt fur fedeli , e cari % 
Un fol mi riconofee • Nefso folo 
Vorrei Nefso trovar , ma non ardì [co 

* Dimandarne ad alcuno , che le cafe 
De* tiranni [on piene di fof petto . 
Variano le pareti , e le fineffre^ 
„ Par ch % abbiano le porte occhi, et orecchie 
Per ifpiar % per riportar mai [emprc . 
Ma qui veggio di donne un gran drapello: 
Ben r, che pellegrino i mi dimoftri % 
E con l % arti mie u[ate a lor mi celi . 

Coté Veggo un giovine nobile al [embiante\ 

Ma il vejiir non mi par di que[ta terra* 

Tel. Donne , sì vi fia Giove , 

Che de gli ofpìti cura , e ragion tiene , 
Sempre propizio , e grato; non vi fia 
Grave il mo[trarmi , dove il va!oro[o 

Ri 
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Re Volifonte dimorar fi fogiià . 

Cor, Sititi? è il re at palagio , che T altiera 
Fronte più vetfo il del fuperboefiolle: 
Ma vedi il proprio Rè > chen 9 efce y e'n 
De la fua guardia verfo noìfen viene. t 

Tel. Ben nel grave % r feroce af petto mtftra 
llfupremo valor , c he nel cor chiudi . 

Cor. A lui fu il del così cortefe % e largo 
De le pue grazie > che i pregiati doni % 
Cic tra diverfi Prìncipi comparti* 
In lui feh ver far non gli dif piacque. 

Tel. No» sì dolce ferifeono gli orecchi 
1 concertati mufici ftrutnenti , 
Com'Ufuon de li lodi de gli amici • 

fai. jQuefi 9 uom ì chUo veggono novo agli occhi miei , 
Pellegrino mi fembra al vifo » a panni*} 
D % E tolta % o d' Acarnania venir parmlj 
Tutf è folo $ e [coperto , nè dal fianca 
Pende la fpada , nè pugnai vi feorgo : 
V Mia un di Voi a ricercar % chi et fia. 
Ove natOy onde venga f ovc\s % inviif 
Ciò , c V egli cui fi faccia , o far difegni . 
Ma torna : egli a me $ paffi , e 7 vifo indrizza » 
Egli flejfo a me il tutto aprirà meglio • 
Tutto lieto* eficuro amefen viene , 
Pajft , o color non varia % o gli ecebi abbaffa ; 
Par che Vicino impallidita un poco % 
Torna di novo a fiammeggiar nel vifo% 
Altro moto non fa % che dia fof petto ; 
Pur noterò la voce % e lé parole . 
Tel. La tua re al prefenza % alto Signore » 
Men tremar f inimico , e far fofpefa 

PotT* 
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Potrà far per timor, poiché gli amici 
Turba la riverenza del tuo a f petto. 
E toh fon> fon di CU arco figlio; 
Lettere del tuo amico amiche porto , 
Et ho qui l' ofpital teffera meco • 
Vedi qui il fegno fuo % leggi la carta , 
Che te/limonio fa , d'amico io nacqui 
A quefla re al cafa , al tuo gran regno • 
Ma la nova y eh' so porto y et* opra ifteffa 
Foglio 9 che più ti piaccia, e che ti fi a 
De r amicizia mia pegno più certo* 

Poh Conofco il fuo figlilo, e te fue note, 

Cheti feopron per figlio 9 e per mio amico , 
E m ingombrano il cor di doppia gioja ; 
Cbe'l conoscer chi s* ama ^ e non s % èvifto % 
IP or che fi a un novo ritrovar fe ftejfo . 
Godomi poi , che ti Conofcoin parte t 
Ove Con le carezze , e con gli onori . 
Pojfo moflrar , quatti 'il tuo padre io fiimi . 
Ma com'è eh 9 a sì chiaro ,a s) grand' uomo > 
Che tremar fai* Et olia, ora teff vadi 
E figliti e caro sì negletto , o foto ? 
Dimmela ti prego ; che s' a* chiari fegnt 
Io non ti conofcejft , non potria 
Creder , che tu ti fojft ; e 7 veggo , eftommi 
Per meraviglia attonito , e con j ufo. 

Tel. Vanno le damme timide , et imbelli 
Da lunga fcblera accompagnate ; fende 
V aere un denfo nembo di colombe > 
Ma 1* augello , che sfolgori minifira , 
E 7 feroce leon fprezzan la turba , 
Soli fen vanno a le lor prede intenti ■ 



A mi par più ficuto > e gloiìofo , 
Mentri meco min vado y chi / ti fojji 
Circondato da molti armati f quadri • 
Miglio fpeffo fi vinct V inimico > 
Con ctlarfi da lui , chi con la forza. 
Ned io d Etolia forfi fari 'ufeito , 
Si fofft fiat* accompagnato , finxa 
Ricever da nimici oltraggio , i danno ; 
Potote /' */* r»J pirfidia , t /* wi* forte 
Tutto lo fiato concitommi contrai 
Talché , dov onorar qui fi a mia dififa % 
E quifta tejìa circondar d* alloro 
Si dove a, nt temi ì ultimo danno . 

r E perchè miglio ogni mio ditto intènda > 
Sappia Ri invitto * chi per quifta mano , 
E col valor , eh* a gli animo fi inspira 
Marti vago di riffe y a morti è giunto 
L 9 emulo tuo nimico Telefonte • 

- Jofvccifi, ecco ti fegno $ ecco C anello , 
Di iti ii gravar il dito , i gonfio andarne 
Tanto folca ; dove in f mirai do fino 
Scolto da dotta mano è il biondo Apollo 9 
Che 7 vinto Marfia de 1* pelle fpoglia : 
Viangon le Ninfi intorno f e di quel pianto 
fiafee un lucido rio >cbc Frigia inonda f 
Dii vecchi atavi fuoi f amo fa impnfa • 
Que fio de le fue fpoglie f erbai folo ì 
Perché la fpada fina , i 7 ricco b altea 
Al gran ampio fofpifi di Pleurone , 
Ove / adora il fanguinofo Marti 
Del primo Etolo noftro genitori ; 
Ver mefir or megli grato % i pir chi f affi 

Sigi* 
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Segno de la vittoria, e dono al Dio. 

Cor. Q mifera Reina , 

O infelice , « de f dato regno* 

Polt Gr*« , »/j»Mf caro * * caro figliò , 

/>©>t* f et è ben degno 
- Che con effe / accrefea il mio piacere , 
E verfo te j 1 accrefea t amor mio ; 
Poiché col mezo tuo , col tuo valere 
Verjato ha [opra medi grazie un nembo 
. Fortuna, e de* f noi doniti fen m ha colmo. 
Ma più diflint amente or mi racconta , 
Come facefti a trar del mondo un uomo % 
Così cauto in guardar la vita fua % 
Ch'io gran tempo non feppi ove fi foffe\ 
« E poiché pur lo penetrai , ne fctifft 
Al padre tuo , che tenne mille vie % 
B tento mille modi , e tutti indarno » 
Per opprimerlo , e far Vifieffa imptefa, 
Che tanto a me, tanto al mio flato importa 
Chat tu condotta a così lieto fine. 

Tel. Tra le vergini E tolte he la prima 

• Per f e ano , per beltà , per leggiadria 
Stimata è Artemia d'ifidoro figlia , 
Del nobile lfidoro , la cui ftirpe 

Dal fiume Acheloo feende, eh 1 or feroce 
Toro diventa , or tortuofo ferpe. 
De l' amor di cSftet ne la gran fefia 
D' Ifide vaga Telefonte , et lo 

* In un* ora , in un punto ci accendemmo % 
Pari d'età $ pari d'ardire, e pari 

Di forza, e di valore a V altrui fi ima . 
Eiifoncp efule % il nome, e le prodezza 

Del 



Del figliuolo £ Àlcmena fuo grand* avo > 

Il regno de* Mei seni » * h ricchezze 
Non poffedute ognor vantar foleva : 
lo la fortuna mia ficura , e certa , 
E ne la patria mia de' miei maggiori 
Le grandezzose gli onori pone a innanzi* 
Stava il modefio giudice fofpefo> 
Nè pur d* una parola , o pur d % un guardo 
Vende a da Cuna , over da /' altra parte ; 
Mon ricufa aggradir l'amor et entrambi % 
V offerta ferviti d' entrambi accetta ; 
Or di faggi ci loda , or di difpofti ; 
Ma [erba il premio defiato , e caro. 
Che quel de V amor fuo fia pofio in cima % 
Che di vera virtù dia maggior fegno » 
E f avverfario fuo di merti avanzi • 
In varj giochi % in molte fefie % in lotta 
Ci provammo, ne alcun di noi mai puote 
Far premere al rivale il terren duro . 
Tutti gli altri ne cedono f e col dorfo 
Polverulento , e con vermiglia faccia 
Fan le noftre vittorie illuftri % e chiare* 
Vari eran le vittorie , e pari il metto*. 
Vari lo f degno 9 ef uno % e l'altro vinto 
Effer parea % che vincitor non era. 
Ci demmo al cor fa e come a un tempo ufcimmo 
Dal carcere bramofi \aun tempo tocca 
CiafQun di noi la defiata palma* 
Or drizzammo lo ftrale , ed ora in alta 
Facemmo andare il di J co; nè fu mai 
Giudice alcun , che conofceffe in noi 
\He la forza 9 c nei' arte alcun vantaggio . 
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Speffo di duro ceflo il bracci* armato , 
E molli difudor, di [angue tinti 
Con egual lode ognor fummo partiti. 
Crefcea V amor sì , che nel cor d* entrambi 
Non potea più il de fio ritrovar loco: 
Sorgea la fpeme , e l emulo valore 
Aggiungea fempre novo foco a tira* 
Ci rifolvemmo ofuperar l'uni* altro % 
O combattendo infieme uìdr di v*ta* 
Sta d 1 arbori fornita 9 e ca*c* d' anni 
Nel tnezo de V E tolta una forefta » 
Da le f ecuri intatta % e per devota 
Religion de* vecchi a hi irte faCra - 
Nel più denfo f e ripofto a? effa /' apre 
Un picchi campo , e piano sì % che i rat 
Di Febo ammette , e dà ficuro ti varco 
Al piè | eh 1 innanzi Vada , o % ndictro torni % 
Quc fio loco atto a tcrmtnar (a lite, 
Senza cb* alcun partirgli mai Ci poffa % 
Fu da noi di io<nun confenfo r etto . 
Quivi fot de la fida fpada armati , 
E con un fervo folo x e dì formato , 
Che del fucceffo a noftri % et a V amata 
Giovane ne portaffe la novella % 
Ci trovammo da amor y da rabbia fpintì. 
Fummo tofto a le mani, e l'uno , e ( altro 
Più fu al ferir % eh al riparai fi intento 2 
E* con la fpada buffa , io col braccio alto 
Ci tirammo di punta ; ma la fua 
Trovò il centro del corpo mio lontano; 
E da la man finiftra mia aiutata 
Declinò , fenza farmi alcuna offefa . 

Ei 



* £i f*à f ijf^ /iw )W fi venne 

A caufar maggior danno , e nel defir occhio 
D' una punta mortai reftò ferito . 
Fiero carne leon ver me fi firinge , 
£t io do loco a r ira , f col ritrarinl % 
, D'un rovefcio fendei la te fi a altera . 
' Cadde a miei piedi , e fu T iftejfo pian* 
' In un lag* di f angue verfò l 1 alma. 
* Tutta in un tempo n' è /* Etolia piena ; 
Va la nova a ferir gli orecchi , e 7 core 
Di Toante % fra noi affai potente^ 
Che prefo Tehfonte in guardia avea. 
V ode % / adira \ ne fofpira % e geme » 
Freme f in publico parla , nel Senato , 
E nel volgo pietate, e f degno orde/la: 
M* aCcufa , e ne /* accufa il pianto mefee \ 
E concitando vammi d % ogn interno 
D'odio , d % invidia turbini \ t tempefie • 
Parve a mio padre di fottrarmi a 9 primi 
Impeti f che ragion /limano poco % 
Inviandomi a te , dove ficuro 
Sa $ ci) io farò tf ogni nimico oltraggio. 

* * lo traversando e monti , e fiumi , e felve % 

Dove tator fentier 9 nè vidi un orma , 
Sprezzata Ogn* altra via mi fon ridotto 
w In faho téco\ e fo, ci 9 ogn % altra nova % 

Ogn' altro nunzio avrò di me precorfo. 
Poi» Ben ti porthfti\ figlio % e come forte 
C avallerò il rivale bai fuperato 9 
E come faggio or ti ritiri in porto ; I 
Meco lieto , e ficur te ne fi arai . 
Jien he care pcrè j & ancor fi fappia 

Sé 
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novella , f£# mi porti t 

Anzi per qualche dì fia meglio e fi imo , 
Sopita y e eòe tu fi ftga | laude > 
/p#/* mio, e non nimico 
Di Tele font e, o figlio di C le arco, 
Sin tanto, che meco abbia ft abilito , 
Come aò fi riveli a la Reina • 
A voi altri comando, eie non ofi 

Alcun parlarne in pub lieo, *'« farete* 

Se non de fi a d % ufcir di vita tefio , 
E eli fue membra fot convitto a* lupi • 
Tu meco entra in palagio, ivi ricevi 
Privatamente, e fenza mofira , o fafto 
Vofùite amico i debiti fervigt. 

Tri farò quanto emandi, né parola 
Di me faprà da mi per fona alcuna • 

Cor* Morto fei, Telefonie* o teco è [penta 



Ogni noftra I per anta * 

fu l'apri 
Trova fi morte ofeura, e tenebrosa* 



Oimè, Che fu l'aprir del chiaro giorno % 



Madre infelice, mi fera Reina % 
In negro manto avvolta , ne i fofplrt 
Chi potrà confo/atti * 
0 Vita noftra , Così fai contenta 
L anima , che baldanza 
Prende del tuo gentil abito adorilo ? 
Moftrafti pur a noi, comi nojofa 
Set a chi dentro a te lo f guardo affina ; 
Di guai fei quanto piena , $ di martiri 
Ne le più interni parti . 
dura » che dolce [pira , e poi diventa 
(Cesi in peggio Savana/ 

x rt# 



Vento yChe fa ale piante oltraggio , e [corno , 

I? i vafti f * ciechi gur giti t e' A*/* , 
Solleva in tempeftofa onda marina ; 
Sin nelciel vanto dafft ^epar % chafpiri % 
A fot mifero farti . 
Maga , che trarne con lufingbe tenta 

De la propria fembianza ; • 
Breve d* amare lagrime foggiorfto : 

? A 1 taf ti preghi orecchia ognor ritrofax 
Calfe aperto a ogni mi fera mina : 
•TUrho, che franto ha il frutto » e dei defiri { 
1 vaghi fori ha f parti. 
Chi to. te fi fida , ben par , che conf enta 
Con tua preferito a ufanza; 
Felice in fogno % e s* apre gli occhi intorno , 
Contrafti toarj trova , e non è cofa, 
Q s % egli i n alto f yfge % oa terra inchina , 
CV acqueti il pianto , ovunque egli fi giri 

» %¥tr ^ingegno y o per arti . 
Mi fera F alma, eh' ozio fa % e lenta 
Siede in sì vana ftauza . 
Grani" ombra del mio Re , tu nel ritorno 
Trovafti pari ftella , e luminofa : 
Ivi ti godi , • nobtl pellegrina , 
Ruotavi tlfanto raggio ; indi n ifpiri % 
& tue grazie comparti • 
Tema * o dolor non è , c V ivi fi fenta ; 

. \ vai con gli erranti in danza , 
i Febo or precorri , or di Diana il corno, 
Provafit qui tra noi* come dogliofa 
Sia la vita mortai ne la divina . 
M enne or il canto % ed or la foce ammiri > 

i«, Che 

I 
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Che può fola bearti , 

« Il tuo Re a canto a Giove , alma , r i*i*r/ ; 
Tempo è da terra alzarti • 
Gab. fo» le f alfe grandezze % i vani onori , 

Cbcgnuom ne l ampie corti ammira, e brama 
( A mio parer J quafi carboni acce fi 
Sotto fallace cenere coperti , 
O fotto 7 fango tributi nafeofi : 
Così a f invidie, et a ? infidi e fono 
Sottopofti color % che fra maggiori , 
Sedono da gran Principi Onorati : 
.1 v A % quai non forge mai lieta f Aurora , 

tiè % comparte la notte alcun ripofo\ * 
Ma tra continue pene e notte » e giorni* 

' T%a dubbiai perigli , e certi affanni 
r Son tra nojofe cure ognora involti. 
Shiefti titoli illuftri , t premi , * donì % 
: Quafi capeftri aV oro , altre t che morte , 
Altro non portan , che vergogna , e f corno . 
Siedi infralirne feggio, e fopra'leapo 
Vedrai la fpada a fonti filo appefa\ 
Mangia in oro , in argento \ e tra le menfe 
L 9 acconito f e t napello afeofo ftajfi \ 
Tra tanta \ turba f che feoperta il capo 
Ti / inchina , t* inonda, e ? accompagna , 

; Spanto pochi vi fon % fie lacerarti 
Non tentino ad ognor con morfi iniqui? 
Quanti vi fon % che nel tuo proprio f angue 
Efiinguer br ameri an T avida feteì 
Felice è ben colui y che in tibertate 
Franca fi gode fotto un umil tetto % 
4 cui lice i gran principi % i Re grandi 

X * A Vede* 
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Veder dì rado , et entrar da funge. 
Laffc ! qua I mio dtftin tra quefit flutti 
Mi fommergeì tra quefte ortibd ondet 
Aura d'ambizion già non mi fpinje ; 
Mera neceffità de la Reina > 
V obllgo % cb % alci devo, e quel, che deva 
A la patria , al mio onor s m ha qui condotto % 
Ove noto veggo , e puf Votrei vedere 
La via d' ufeir per arte , o per Ingegno . 
Ma In vifia affai dogliosa or venir vegga 
La nutrice de l'alma mia Reina « 
Non men et affanni , che di giorni care a. 

Nat. O de ratta città [aldo foftegne , 
Unica nofira fpeme* a Telefonte t 
Pur cadefti fui fior di tuoi verdi aiini ! 
O mia tarda vecchiezza , a eòe mi ferbl ? 
Curva , e crefpa , altrui grave , a me nojofa % 
Perchè tante mi ferie or provi , or pianga ? 
O figlia y o mia Reina , 
Ove trovar potrò , chi ti confort ì % 
So 7 tuo grave dolore 
Cre f ce più % quant io più Uffa m'Ingegna 
Jf alleggerir col mio parlar tua pena ? 
MI fera me y che ben la pena è degna » 
Che per tante % e gran perdite fopportt: 
Ma temo, laffa ì noi f ovete bio affanna 
Pur ti conduca a morte • 

Cor. Deb s'a gli amici parte 
Giova dar de gli affanni , 
Perchè con noi non sfoghi or quel dolore t 
Che sì t % affligge? ha dunque la Reina 
Vdtta ancor qutlla [pittata mette 

Ve 
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Qet noflre ttf $ del fu* sì amato figlio? 
Chi fu f eh' ardì portar sì rea novelli 
Centra l'editto di colui* eòe regna} 
Nut. Hanno tali a le piante % 

Più veloci f che fi r ali , 0 vento vanno 

A percuoter t' orecchie 

Le mifere novelle: 

Ma ben a un zoppo bue premono il dorfo 

Quelle % c' ban f eco alcun tomento , o gioja. 

O mifere donzelle 

Di mifera Rema , 

Al fegno eftremo ora ben giunte fiamo 
De le noflre miferie ; or giunto è il tempo 
Di trar da gli occhi la grimo fi fiumi . 
Gab. Perchè più de fu fato affai dogi io fa 

Ti moftri donna ? percV <tl pianto tnvM 
Quefie donzelle ì 
Nut, 0 fido Qabria > meco 

Tu più d' ogn ' altro piangi ; che il Re neflro 
Con noi per de Hi * et or perduto è il figlio , 
Nofiro folo conforto \ e fe pi et ade > 
Se in f olita pietà dal del nonfeende^ 
Perderemo ancor tofio la Reina* 
Gab. Dimmi , (he tante perdite fon quefie? 
Cb l al tuo parlar mi fento il Cor nel petto 
Tutto agghiacciar % tutte tremar le membra 
flut Lì f andrò paggio , che de l'empio i puffi 
Polifonie mifura % e i cenni nota % 
E le voci riporta a fa Reina % 
Ogni fuo avvertimento , ogni riporto 
Oggi cbtus* ha con troppo acerba nova v 
Stava colma di doglia , e di j of petto 

X i la 



La dònna nefira, perchè Ueffo nova 
Non avea del diletto Telefonte 
in tutta Stolta mai trovar potuto: - f 
Stava Con la [per ama a un debil filò * • 
Appefa pur , che'l gio7*inetto in Delfo » 
Per oracolo trarne , o per diporto , 
E folo, e feonofeiuto andato foffe\ s 
Quando con gli occhi di lagrime pregni 
Entrò Lif andrò : alza ella tvfio un grido % 
Àz Or ama udir ciò, che d'udir più abbotre. 
Dimmi tofio: mio figlio è morto? è morto 
Il figlio mio di quejto regno erede ? 
Con voce egli dal pianto , e da i fingulti 
Interrotta ri fponde : eh* un eftr ano 
Gàrzons* è dato vanto col tiranno 
D* aver di vita Telefonte privo, 
Che Tarme appese al Tempioflproprio aneli* 
Del figlio a Poli fonte dato avea . % % * 
Cadde fui letticiuol, dov'era ajfif a 
La donna mia nè morta ali or , ne vìva; 
Fuggì il color da le vermiglie guance , 
La feto il Caldo le membra e f angui , e fredde % 
Strinferfi infieme i denti, cb* a le perle 
Più fine d 1 Oriente il pregio ban tolto: 
V alma fdegnofa per ufeir dal core 
Faceva palpitando al petto forzai 
Cbìufer dentro le lagrime il dolore: 
Altro far non studia, cV un fuon confufù 
Di gemiti ; e le braecia , e 'Icapo d* oro 
Percotendo le fponde ivan del letto • 
Cor fi tofio con f refe he, e luciti onde % 
Con acque rofc % c con nfato aceto 



Digitized by Google 



3*y 



A richiamar i traviati fpirth 
Tornò sforzata al mal gradito u fitto 
V anima , ma gli fpirti , che dan vita% 
Tutti in pioggia di lagrime converti * 
Rojfeggian le lucenti % e chiare luci » K 
, Verfa lunghi fofpir % larghi lamenti t 
• Tutta vinta da V ira , e dal dolore 
A la difptrazion s* è data in preda* 
Poco giovar i miei fidi ricordi , # \ . 



Altro nonpenfa^ altro non paria » ofpira % 
Che fatti atroci^ che vendette , e morti. 
Tu , f he per don del del, per fi udì o bai colma 
Di faper, di parlar la lingua , e 7 petto 9 
• E [eco hai tanta grazia , * tei /*wr* 
Ate riportafti fempre con tuo onore f 
Or mira , r lei Confola ^ e col tuo dire 
Me al mio titpore , e lei ritogli a morte J 
Jpucfio carco è date , <&i s afpetta * 
fi /' 0/*'* , * 7 rimedio a sì grand 9 uopo : 
Cab» L'iT* w | i concetti f # r o/e 

P*r con fatar , />rr configliar altrui , ' 
Potrò già mai trovar , /' ir* mi frotw 
£ rf/ conforto f e di configlio privo ? , 
Troppo n'ha impoveriti avverfa forte g 
Troncato ha f ale a le fperanze noftre 
Crudele , acerbo > ineforabil fato f 
E i defiri , ? * penfier rotti ha nel mezo - 
X?0f ro $ »é i» mi ^jjf* ^tò fervirt 
A la nofira Reina y mi faprei ; 
Se feco lagrimando io non mi sfogo , . 





ni 

Cor. Dura legge i cV et gli uomini preferivi 
furo affette d' amor , fedeltà vera ; 
Se dei travagli de* padroni abbiami 
A lagnarci affai più nos , che de noftri\ 
Sa mentre a lor defir a fortuna arride, 
Dubitiam fempre , che non volga il crine , 
Ki mal per toro abbiam tranquilla un ora\ 
Ci 1 or piotate , or timor ne punge il cere • 
Nat. Come nel corpo ogni virtù comparta 

Ualmaj fenzalma è ti carpo un grave pondo; 
Così da giudi Principi depende 
Ogni viger ne i popoli, ogni ardire: 
Senz'effi forno le fittati, e i regni 
Inutili cadaveri, e vili ombre • 
Lafja me , de già fummo, et orfiam f penti , 
Già nonfiampm Heffeni { 
Ma fenza Re fiam quafi 
Fiume fenx acqua , e fenza gemma anello • 
Cpr. Ben fu crude/ la mano f 
Che fe il colpo fpietato : 

Fiera fu ben la fiella , eie fegnava 
Sì crudo giorno, così grave ecceffo % 

Chef e noi tri/li, e mtferi in un punto. 
Nut. Cbe debbo far f chi mi configlio ? refi* 

Attonita, e confttfa a sì gran cafo. 

Dite, figlie mie care, 

Debbo tornar , ove la donna noftm 

Giace in un mar di lagrime fommerfa ? 

O rimango qui vofeo f o vado altrove ? 

Ma che farò? end* apportar rimedia 

Pojfo a sì certa, e mifera ruinaf 

Q morte » o fido porte) 

De 



Digitized by Google 



B# te mìferie mie tftrcbì P& tardi 

A chiuder quefie due fcntt di pianto > 
Cor* Ben a ragion t % affiggi f e tt lamenti % 

O madre nofira antica , , 

Ha non potrai però far forza al cielo • 

Col fofrir f colpattrf alleggerì fci 

U grave pefo tuo di tavti affanni* 

Che per forza portar pur ti convieni , 

Megho è 9 eie qui fi eefis , 
. Mentre G a ùria confefa la Reina ; 

Acciò c A' ella in vederti , 

Non rittovaffe ti pi*rto\ 

S cb egli i detti fuoi fparg'ft al ventoi 
Nutt Gabria , /' infptri ne h lingua */ mele 

Or fatato Mercurio 1 

B le nove f or elle f 

Cbe'n Ptndo.en elicona hanno llfuefeggl$ % 
. Verfino (e fue grrzi^ nel tuo petto. 

O Dei* fate ji almeno , ( Squarci 

Che pria % pb iocbtuda £Ìi occhi y 0 ver cb in 

J&ueft* lacera gonn* , 

Trovi conforto *ltun la mia Reina . 

Morrei lieta , e contenta , 

Se lei queta pféeffi* f con folata . 
Cor* Coprono fotto tenebrrfa notte 

Gli Det gli eventi dt future *>fe ; 

Ma fpttaf ben a noi lice ,, e tonvienf . 
Nut# L*ffa me iCbefpcrarpof/to t s ioveggo 

•Ogni nofira fperanza 

Di man rotta caderci? 

So % ci 9 a sì grand' a fanno farà forza , 

Ctò 7 filo mi recida invida Pam } 

Ni 
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Nè molto andar pùfs 9 io penande in tettai 
Non più per me , per la Reina temo % 
Cb % amo da figlia % e per Signora onoro • 
Per lei doglio} o ho il cor , di ghiaccio il petto • 
Mi fon per lei le làgrime sì amare , „ * 
Che dolci mi [atian % poi cV io le fpargo 
Per sì giufia cagion > per Re sì degnò . 
Tel. Già tefo bo il laccio a lafpietata fera ; 
Sì ficura la veggo , e sì fuperba , 
C\fe fpeme porto > eh' ella pur v inciampi . 
Par che Ghve fecondi t giufii preghi 
Con bei principiì ; par , che la fortuna 
A gli animofi fatti mìei / accordi . « 
Polifonte a miei detti ha dato fede ; 
Sode de la mia morte $ 0 9 J tempo largo 
A la fua vita % a'fuoidefit mifura. 
Or ch'egli più confida f più opportuno 
Il tempo feorgo a por gì' inganni in opra. 
Bramo di veder Neffo 9 e per fu» mexo 
Di feoprtrmi a gli amici , e a la Reina 
Mia madre % e conlor opra , e con mio ardire 
Imporre al mio travaglio , al lungo efiglio f 
O con morte onorata , o con acqui fio 
Del patrio regno , un gloriofo fine • 
Or fta y che può ; pur ch'io con quefla mano 
Vendichi di mio padre il f angue f par fo % 
Poco di regno ,o di mìa vita curo* 
C adrà certo , cadrà f empio tiranno : 
Pn-meffa ho quefla vittima a Plutone % 
Degna del fuo calliginofo inferno. 
Fu al mio Alcide fatale \ ala fua gente 
L % arricchir di tai moftri T Orco impuro » 

Uè 
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Ma dove vedrò Nejfo ? il ricercarne 

Altrui % pericolofù troppo parmi» 

Meglio forfè farà , mentre il tiranno 

Ritirato s'impiega ne i negozj » 

C lì io qui f attendai quefiocertoèun varco , 

c*J forte 041 , c£i rfi art' e fa, 
Par, che per lo più venga a dar di capo* 
Ma che ? veggo vicino il real trono f 
Ove in privata piazza il popol tutto 
Ragunar già foleva il mio gran padre % 
E con giufta bilancia rimandarne 
* Misurato col povero il più ricco • 
£>ueft % è certo quel feggio, cV ala Sfinge , 
Fa al Leon di marmo il riconofco: 
Quivi m affido) o pur m'indugio? Apollo . 
' il biondo Apollo, che le forti \ue 

Non vuol , che mai fieno fallaci , o vane % 
Mi comandò , eòe f opra quello feggio 
Ripofaffi le flambé afflitte membra » 
Promettendo a 9 travagli miei ripofo. 

Nut. Quefto giovine eflrano feco parla , 

E mira il real feggfo , a par confufo 
Conf ultar feco ftejfo • 

Cor. Oimè Nutrice, 

Quefi; è queir empio % che con V empio ferro 
Il Signor noftro uccife : io udito ho il tutto % 
Mentr egli a Polifonte il fatto efpofe . 

Tel. Lucente Dio, che col tuo carro aurato 
• V uno % e V altro emisero orni , e circondi \ 
1 E i più nafeofti lor fidi penfieri 
Col bel raggio divin penetri, e miri; 
Tu rendi i tuoi refponfi e certi, e veri, 
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E mentt* le f obbedisce , equi m adagio, 

V indegne pene mie con occhiò defiro 
Rimirai porgi a gli affannati f pitti % 
ài mio lungo mar tir gtufio conforto • 
Nut. O giuftizia* che 9 n del perpetua regna » 
B pur fi farge, e pur trionfa in terra ! 
Vedete, donne mie, care mie figlie, 
Che queflo federato a comprar viene 
De le fue colpe il debito cafiigo . 
Égli pur di ragion convien morirei 
Kè fi fuppone reo 

Chi /' uccide , di legge, o pena alcuna : 
Che'n queflo regno è capital delitto % 
Sedere un privai uom / opra quel faggio % 
Cie non fia nofiro Rege : audacia tate 
Tuò pumr con la morte ognuom, che vuole. 

Cor» Orchi farà, che con l'acuto ferro 
T affigga il core* e l'alma federata 
Divida da quel corpo , empio , e profano , 
Che /lilla ancor de V innocente f angue 
De V amato mio caro Telefonte ? 

Nut. Qucfta preda convienfi a la Reina, 
Jgucfl'è fua fola , e debita vendetta ; 
Con quella forfè allegerir la pena 
Potrà, che sì V accora • Entro a lei dunque ; 
Che non sì dolce fi diftiUa il mele 
Ne f altrui gola ,com a T alma offe fa 
Dolce è de V inimico et onta , e 5 7 danna. 

Tel» O quanto dopo un grave , e lungo affanno , 
Dopo lungo cammino il rotto , e fianco % 
Corpo foavemente fi refi aura! 
guanti colli ho trafeorfi, e quante valli , 

guan- 
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Quante netti vegliai s mentre procuro 

Giungere inaspettato , e feonofeiuto ! 
Or con molli delizie tutti irriga 
Le mie languide membra il buon rìpofo % 
Ma poto amico a me la te fi a aggrava ; 
Tarde mi furi gli occhi , e fchrzt tntorflo 
A le mie cave tempie ti pigro fonno . 
Ben mi farta compagno amico s e caro 
In altro tempo f ma cent" occhi avere f 
Non che due foli aperti or mi conviene \ 

Nè laffoy a la jianebezza , al gran bi fogno % 
C bo di dar requie a* travagliati fenfi % 
Refifter poffo : a la mia forte il tutto , 
E me fteffo rimetto a chi governa 
Il cielo f e % l tutto regge , e d* innocente 
Sangue nel maggior rjfchtn ha propria cura . 

C#r« £u a fi tra lievi f e delicate piume , 

E de la ficurezza accolto in grctobo , 
In tal periglio , in così certa murte 
Quefi empio f e federato fi ripofa 9 
E ùer breve conforto b or gli occhi chiude , 
Coe faran cbiufi in fempiterna notte* 
Come privi di mente , e di configlto f 
O f omn%ù Giove , quei , c he di rie colpe 
Carchi , alfuo pentimento ban cbiufo ti pafft f 
E de la tua pittate il fovte ban fcccox 
D audacia tu , di vana fpeme etimi % 
Ciechi gli fpingi a precipizio aperto. 
Ma ecco ferfennata, tn vifia orrenda 
T>aVira % dal dolor , da la vendetta 
Tr affitta % e feorta vien la mia Reina. 

Mcr. Qutflofol mi reflava , o ciclo % o Dei ? 

&ueft A 



Jguefla tra tanti pene iva affettando? 
E per colmar le mie mijerie antiche > 
Con sì infelice forte 
"Prolungando n andai Dita sì acerba t 
Or romperò la tela y ch'era ordita, t ; 
Di tanti cafi avvcrjt. v \ ^ 

Sazia ne rimarrà tempia fortuna % 
Che [opra me ver fato 
IS eftremo ha di Jua poffa. 
A voi lieta ritorno > o bramai ombre ^ 
lofio ch'avrò vendetta 
Fatto di voftra morte , e di mie doglie . 
Ecco ni accingo : ardifci f mano , ardtfci 
Di, privar de la luce , e de la vita 
. V empio , che m ha del mio conforto priva . 
Tofto avverrà , che Cai fecondo colpo 
Atterri quel % che del mio acerbo cafo , 
De le mine mie va sì fuperbo\ 
E poi ptetofa nel mìo petto immèrga 
Un altro ferro acuto , 
Che fciolta da le pene , e da le membra 
A! contortemi renda , al caro figlio . 
Tronchi quefi 1 azza , di giuftizta % e dira 
Degna minlfira , queft* od io fa tefta • 
Ma troppo (oimè) felice 
Morirà quefto federato mofiro » 
Se dormendo^ dal mondo fi diparte. 
Bramo sbranar co' denti 
Quelle mal nate mi mbra ; 
il petto aprirgli bramo , e eh 7 egli Jleffo 
V inteftinefue vegga > e trarne il core % 
Perchè fia pafio a gh affamati, lupi . 

Ga6. Mira 
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Ciak Jf ir a al fine , 0 Re ma , 

/# coffui con tanti firazil etnei dì, 
* r Polifonte non creda , 0 »on fof petti, 
< Che per vendetta far del proprio figlio ì 
Hon per la dignità del rcal feggio % 
A morte sì crudel condotto V abbi . 
Ond* egli fi provegga, e Con tua dannò 
Si fittragga al periglio manifefio . 
Mer. Ben parli , G*£r/* ; 1»* facciamo almeno 
I Che coltiti nel morire 
Senta pena, e dolore. 
Deb legalo , fe puoi , te/ft lo [veglia : 
« Po»* il tuo balteo , 0 le mie bende m opra f 
Ch'io non ne reflo vendicata appieno, 
>$e con la fredda tema de la morte % 
Con gli oltraggia e col ferro 
•Infieme non offendo il corpo , e V alma. 
Gab. Mal potrajfi ora ci. fcuotere : a tuo modo 

I Ferirlo infime, et oltraggiar lo puoi. 
Telt O Giove ! e come in [aldi nodi avvinto 
. Mi fero mi ritrovo ? oimè chi fei , 
Che col fero alto irata mi minacci ? \ 
Almen morefs* tofciolto in campo aperto 
Da potente gaerr ter vinto , e per c off o. 
Or qual vittima caddi e la mia morte 
Vile, e negletta fa donneata mano? 
Mer. guefta man, federato, il laccio j doglie % 
Che la vile alma tua col corpo lega ; 
guefta ti manda al regno di Plutone* 
Ivi da le tre Furie il pago avrai % 
€V ale tue fceleragini convienfi: 
Ivi membr orafi regno de lAefeni 
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Vedevo de gli antichi fttùi Signori* 
Jguefto fegato per te vuoto » e funefto % 
Sarà del f angue tuo caldo , e vermiglie • 

Tel. Febo , pur fet vcraee % e pur m bai dette % 
CV in quefto feggio f troverei ripofo: 
Et io n'attendo di f pietosa mette* 
Lajfo, cbe % mendicato il padre eeft*\ 
Et io infelice » e ^vendicato moro . > 
Un fot conforto ne la morte trovo , 
Ch' io pur morrò f opra ti real mio foglili 
Ni fpirar devo altrove » 
Che in quefto real feggio. 

Me r. Oimè ! chi fei ? dimmi chi fei ? che feggio 
B % quefto tuo ? che padre invendicato ? 
Dimmi : non tardar più ; che mal convienti 
Meco feberzar fui tuo periglio e/Iremo • 

Tel. jQuì non è alcun, ebe mi conefea: foto 
Ne(fo % de la Reina amico fervo* 
Conofcer mi potria. 

Gab. Cbiamifi Neffoi 

Ma ecco >cb'ei fen vku con lunghi pajfi . 

Neflf. Oimè laffo ! a 1* vendetta corro 
Di Telefonte 9 aiuto a la Reina $ 
TarJoconferto al mio cordoglio eflrcmo : 
E pur i vero ciò , che la Nutrice 
M ba detto ? et è pur morto Telefonie ì 

%. Et io non twgetò quello mio ferro 

Vel I angue di chi uccifo ba ti mio Signore ? 
Ov'i Chi m ba tradito? Oimè Reina % 
0*mè % pon giù queir azza : Telefonte 
E 1 quello mio , quefi è il tuo amato figlio • 

Tdt Nefre % dunque iprefenten gli ecebi miei 
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Quella, the ta*tl t u*i> the Unte peni 
Soferfe per produrmi y e per crearmi? 
Quella , eh* io tengo fol Signora , * madre f 

Neff. 0;i»r 9 c£i rf/rrftf # />ir/0| * «taf* 
Oiwé, quafi in un punto 
Infieme e ritrovato > e t'ha perduto. 

Mcr. Figlio mie* amato figlio » oimè infelice! 
Quafi t ho offerto a difpietata morte* 
Ahi che menti io di te giufia vendetta 
Cercava > e del mio duolo , e del mio pianto t 
Di raddoppiar cercava il piantoci duolo* 
Oimè , / io f ucci dea , ^ 
jQual Acbeloo con ìe fue lucidando 
Totea già mai lavare 
Così nefanda abbominevol Colpa ? 
guai pena è così atroce % 
Dove fiammeggia la città di Ditti 
Che picchia non fofe a V error mio 2 
£)ual nel profondo centro 
Ombra sì [celerata erra d % Abiffo $ 
Che non fuggiffe al mio primo apparire* 
Che non temeffe a una parola fola 
Reftar contaminata % a un fot mio fguardo? 
O che gelato orrore 

jtf ingombra tutta f mentre eh* io ripenfo * 
guanto fiamo vicini ambe duo fiati % 
lo a r effer fcelerata , et empia madre % 
E tu per le mie man mifero % e morto • 
Tel. Con travagli , e perigli 

Vuol Dio f che qui fi compre 
Lo fi abile piacer , la vera lode i 

Pm<i madre ddetta % e mia Signora , 
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A le tri/le querele, al pianto fine. 
Tempo verrà , che con diletto ancora 
IH rimembrar ci darà grazia ti cielo 
V prelente periglio % 
E le pajjate noje • 

10 qui tuo tiglio s io qui tuo fervo fono % 
E di quanto fofferfi % Dio ringrazio f 
PoicV abbracciarti , e riverirti poffo . 

Mcr. Non fo f fe più la ttma % o più il piacere 
Per tua cagion , figlio y m ingombri il petto ; 
Godo sì di vederti , e sì m affigge 

11 veder % che t y e f ponghi a sì gran rjfcbio* 
Ma dì y com al tiranno 

Ti coprifli sì beni che f perii cVofiì 
Cb % io % che prima sì ardita 
Era centra di lui, or per tua caufa 
E timida , e confufa mi ritrovo. 
Tel. Io ne l* alta giuftizia mi confido 9 

E fperos che quel tempo oggt fa giunto > 
Che da noi lungamente fu afpettato % 
Nel quale di vittoria quefta defira 
Di Poli fonte m ornino t delitti i 
E te lieta y e fteura 
Con la fua morte oggi veder de fio : 
. Ogni altra fpeme » ogni altro indugio filmo 
E perigliofo % e vana . 
Una fot porta a la fa tute ncflra 
Apre /' audacia [ola: 
Con la fubita morte 
Di Polifonie ci potiam falvare • 
Egli ofpite mi ftima % e di Cleareo % 
Sito antico amie* % pglh : il proprio fegno » 

La 
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La tejfera ofpital ricomfcltit* 
Hj molto ben, eh* io da la bella èrtemi a , 
Di Clearco figliuola y e mia Signora % 
Impetrai V un%e l'altro; ella del padre 
Poco curò lo f degno 9 t ^ 
Pur eh* io ^tel regno mio per lei tornai : 
Tutto il re fio mi fin fi \ e fu creduto . 
Gab. Ecco apparir la guardia y ecco il, tiranno : 
Riprendi P azza % eh' è caduta in terra % 
V ardimento riprendi , e l' accortezza % 
Alta y e ncbil Reina ; v*à ^ 

Chequi fennoy e valor mofiraf bìfogna* 
lo qua fi reo di maefià tuo figlio 
Tra quefii laccUercberò occultar* • 
Cap. 4tdo riffe % arme veggo % o là cotteti , 
Fate fiar tutti fermi: a lay>rcfen%a 
Del Re , chi tanto ardifeeì è la Reina ♦ 
Poi. Perchè così turbata ora ti veggo » 
Or % che lieta % e tranquilla *^ 
Più che mai devi f erenar la fronte} 
Ceffi ogni noja , et ogni augurio trifio 
Scaccia da quefio dì faufh infetidì 
Non voler perturbar le proprie nozze. 
Che vuol qui dir quefi % azza f e per fimi caufa 
Jpuefto giovane Gabria prefomena f 
Mer. gueft* audace y Signor , fui real trono 
Ora trovai y ora m uccider bramo } 
Ma r alta tuaprefenza mi ritiene • 
tu* prigion è , tu lo condanna a morte; 
CViopte me lieve ogri altra Colpa filmo % 
Ogni defitto perdonar vorrei -, 
Pur che punito fi* chiunque fprftz* 

Y 9 L* 
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La maeftà del tuo tremendo imperù* 

Tel Invitto Re> tu, chi mi fia » ben fai t 

E come, et onde io venga : afflitto , f lafso 
Val cammin % da le cure mie % mi pofi 
Ter ripofar fu quel marmoreo feggio f 
Non per [prezzar la tua potenza » $ 7 regno \ 
Che pellegrino » e pur or or qua giunto 
Mal poteva io faper le leggi vtfflre . 
J£cn tnt duole fi morir , ma più che morte % 
Temo la tua disgrazia % t di coftet , 
C tu ami , io rtvertfco » * / £ m w [degno . 

Poi. JSm ?>*£g0 9 Donna f che % l tuo puro affatto % 
E 7 zr/o m/o onor , la 
W furar non ti la[da col volere; 
Ond % io di doppio amor ti [on tenuto • 
7« fei tenuta meco ajfolver lui 
D'ogni delitto oppofio: egli è mio amico , 
Faglio £ ofòite vecchio ofpite novo; 
Per opra fua quefio mio regno veggo , 
Più eie mai feffe fi abilito , * /*/<**: 
E tu meco V onora %tf accarezza • 

Mcr. Dunqu io ne V ofpital [angue la deftra 

Mia macchiar fui vicina ìoDei* vtchieggio 
Perdono > e per mio amor fa % Re, che fia 
Un facrificio in pronto s acciò eh 1 io prima % 
Che'n matrimonio mi congiunga teco % 
Re/li ef piata da sì grave errore t 

Tel. Et io % s' a te pur par % Re invitto f epio % 
Per la [alute a Giove immolar bramo 
Con le dorate corna un bianco toro • 

PoU Entrato) Gabria % e fa % che'l tutto in opra 
H ponga tofto % e pofeia ch'i privati 

te 
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Sacrifica faran tutti finiti , 
Cadano V altre Vìttime maggiori', 
E predente il Senato, e'ipopol tutto 
t S' introducano vergini, e fanciulli, 
t CK invochino con inni ornati, e lodi 
V alma Dea de le nozze, 
lo con voi dentro vengo ad onorare 
Con la prefenza mia 
J [acri fieli vofiri . 
Cor. Picchia luce tra V orribil onde, 

E 9 1 poco biancheggiar £ amica fletta % 
Fa tornar il color ne lo Smarrito 
Volto al faggio nocchier , che da le f pondo 
Sorge a vittoriofa la procella: 
A un fegno foto, di valor vefiito » 
E di timido, ardito, 
Benché fi vegga rotte arbori > e farte , 
Gonfio il mar , fiero il vento , e lungi il porto * 
Vur riprender conforto 
Con la forza or $ aita , et or con far tei 
Tal che rtforge in più jicura parte / 
Spirto quafi infenfibile percuote 

Sotto l arterie , e debole tifpinge , 

Bene /S ti ftretto ne fia, medica mano 9 , 

E perchè quivi contraffar non puote 

A V affatto nimico , fi riflunge 

Al cor , fonte, e sfoggio fuo f oprano: 

E cedendo pian piano , 

Tur racquifta vigor , riprende lena : 

Tal che fi fura a le tartaree porte , 

E di grembo a la morte 

Tutto l corpo fpttragge, * lieto il metta 

y ? 4 



A goder vita placida , e [erena . 
Di [angue , rfi /tutor bagnato > e tinto % 
Da le percome lacero fi mira ; 
Vede il fiero avversario ognor pià franco , 
E pur da caldi fpron donor [o[pinto % 
Tur un pajfo il guerrier non f ritira ; 
JET ruota il ferro pur debole , e fianco , 
Or ;7 4yffr* , *r */ manco 
Lato mofirando a la fortuna avverfa • 
Quando onorato di morir procura f 
Allor fi raficura\ 

Cb x un [affo al vìncìtor sì x attraverfa , 
/* vittoria al vinto ha gii con ver fa • 

Già intorno al collo avvinta ave a la corda ; 
Già non le proprie colpe l' innocente 
Piangea , ma in vano f altrui giufto impero : 
Del tiranno a pietà V crecchia è forda ; 
Corre al me fio [pett acolo la gente , 
E con[ondendo va col falfo ti vero: 
Un occulto pen fiero, 
Un picciolo bifbigho , che da [degno 
Giufto condotto tra la plebe ferpe , 
Qual ferro f o vento fterpe 
Opra sì iniqua t et a lo ftrazio indegno 
Il reo ritoglie , o pon fojjopra il regno . 

0 [per ama , o del Ciri, che largo piove 
Sopr 1 ì mendichi , e mi feri mortali 
Le fue ricchezze y preziofo dono ! 
Per tes*a[pira a V opre altiere > e nove % 
Ver te gli [pirti noftri e freddi, e frali 
A virtù pronti , a l % onor caldi fono* 
Di tue promejfc il [uono 

Ogni 



Digitized by Google 



Ogni perìglio , ogni fatica fgombra % 
E parer a più trifli in un momento 
Fa dolce ogni tormento , 
E [caccia , quafi foladi tir** ogn' ombra; 
Di defire f e d % ardite il cor n'ingombra. 
Tu il duro agricoltor dal fonno defii , l 
Tu fai con larga man fpargere il femi f 
Di picciol feme fai nafcer gran frutto : 
Tu di ferro il foldato antico veftt , 
Ne col gran Caldo , o fotte il carco geme ; 
Solo al pregio il penfier rivolto ha in tutto . 
Al carcere condutto 

Tra 9 ceppi , e tra le dure afpre catene % 
Tra 9 più ripofti, e folttarj orrori , 
Ond* ogni bene è fori; 
Per te la vita il prigionier fofiiene % 
E col canto addolafce le fue pene . 

Tu i deboli principti 

De" Re noflri feconda , tu difefa 
Sia di tant' alta , e gloriofa imprefa . 

Nut. Oimè lajfa , cb' a fatica il fianco 
Antico vo traendo , I pedi [ento 
Più de l ufato vacillarmi [otto ; 
Tutto il corpo mi quaffa , r /' alma ingombra 
Vn rio fofpetto , un gelido timore : 
Oimè> troppo a gran rifebio fi fon pofte 
Le reliquie di quefta re al cafa* 
Audace è Telefonte , troppo ferve 
Ne Vtnefperto giovinetto il [angue ; 
Troppo / è data la mia figlia in preda 
A fira> troppo a la vendetta aìpira. 
Qimès quairomor d'armi^ et urli , e firida 
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M* bàn peteoffe t orecchie , e 7 cor trafitto ? 

Cor. 0w tr^i , Nutrice ? r novelle 
De' noflri Re ci porti ? perchè me fi a 
Così t% motori ? ha forfè V empia forte 
Koflre buono fperanxe indietro volte f 

Nut. Hon fo dovio mi vada , sì m % affigge 
Il dolor % il timor ,cb iof ino in dubbio 
Di me fieffa s ' io morta , o pur fon viva • 
Giunfi co» la Reina > ove nel mezo 
Del gran palagio il tempio augufio fiede % 
CV a Giunone f aerare i padri antichi; 
Per via {ecreta V adito ci diete 
i Varie camere , e fate , che 7 palagio 
Reale con lungo ordine comparte ; 
Da V altra parte con fublime fronte 
Riguarda il tempio bello un gran cortile 
Da varie logge circondato intorno , 
Che la contrarie porta del palagio 
Ci moftra, la qual Febo, tofto cb* efet 
Del mar, percuote co' bei raggi d oro. 
Hmvt ridotto il popolo , e 7 Senato 
Star fi vedea dalt empio in varie febiere : 
Entrai con la Reina, e nel mio petto 
Entri tofto un penfifr così gelato , 
Che i tardi paffi miei rivolfi altrove % 
A laftanza tornai , dove ripofo 
Cerca fui mezo dì la Donna noftra . 
Ivi pop a f edermi ^ e fredda , e fianca ; 
Ma dopo mi ritenni, eh 9 un confufo 
Strepito d'armi, e d' uomini, e percoffe 
Fuor del palagio attonita mi f pi afe. 
h per me motto temo , fpero nulla ; 
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Che mal H i più potenti fi contende \ 
E pazzo filmo 9 chi al periglio efiremo 
S* efpone » e non mi fura le Jue forze • 
O mia Reina , o Telefonte mio 9 
guai Dio troppo nimico a quefio regno 
Vi pofe in mente così mal configlio ? 
Qual furia vi rapifce ? e eòi v aperfe 
La via a la morte , al precipizio noftro ? 

Qor. Che faremo , o f or elle? 

Entraremo a veder ciì % cb % tra detto , 
Sì ne fgomenta ? e co 9 Re nofiri inferni 
Efporemo la vita ? o pur poteffe 
La vita nofira a lor porgere aita ! 
Ma ecco Nejfo: da lui certo avremo 9 
Dt quanto fatto f 9 certa novella • 

Ncff. Pur caduto è il tiranna , e con percola 
Tal , che qua fi tiro tutti noi [eco . 
Ancor tremo a penfarvi ^ e mi fan guerra 
Dentr al cor tante immagini di morte : 
O efecrabil fame di regnare 9 
a deca cupidigia , a che n adduci ? 
E che non puoi ì fe ne* più altieri f pitti 
Spegni ogni umanità y rompi ogni legge 9 
E fu le morti altrui fondi /' impero : 
E per f impero i Re conduci a morte • 

Cor. O Nejfo » a ebe fiam noi ì fon vivi nofiri 
Princìpi , o pur perduta è nofira fpeme * 
De A ne 9 l dì tofto, e noi di dubbio levai 
Che qua fi fiam di mera tema f pente* 

Ncff# Donne 9 il Re Polifonie efiinto giace > 
Sono vivi i Re nofiri ; ma il periglio 
tal fu | che chiamar ponfi or ora nati 
Y | A? 



Nè però fono ancora ben ficure 

Le cofe ntfire , fi combatte ancora ; 

Pur par % che la vittoria a nofiri afpìrì. 

Nut. Odo , o tri inganno ? Pohfonte è morto ? 
I nofiri Re fon falvi? o Ntf[o y Neffo % 
Deb non ti gravi raccontarci il tutto ; 
Se ti dia il cielo a la vecchiezza efirema 
Giunger con forti membra , e fatta mente • 

Ncff. Non fu mai Poli fonte in vita fua 
Più ficuro % o più lieto \ il fuo rivale 
Nel regno credea f pento % e la fua donna 
Già nel penfier fi figurava in braccio • 
Nel tempio , che 7 palagio in grembo tiene % 
Entrato era a veder , che da la moglie 
Foffe ef piato il non commeffo errore : 
Affifiea a facrificj, e preparava 
Per varj nunz) le fue proprie nozze • 
Egli fiejfo commi fe s ci a l'entrata 
Sieffero i fuoi fatelliti % nè dentro 
( Com'era in ufo) al Tempio andaffe alcun o % 
S'egli fatto chiamar pria non f aveffe. 
Fra tanto Gabria provedendo andava > 
Et efeguendo ciò> eh* al Re piaceva: 
Parlava ne f orecchie a* più fedeli » 
Et additando a tutti Telefonte , 
Nel periglio maggior , da la pleiadi 9 
Da Vamor del fuo Rc> da la f per anta 
Di libertà , qua fi da acuti f proni , 
Sof pinti , lor precipitava a t armi • 
Inftigava gli audaci , e con promeffe , 
JB con lodi accrefeeva in lor l % ardirei 
Speffo con preghi idubbj iva accendendo i 
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Minacciava [ovente , cV al tiranni* 1 
Fatta pa/cfc al fot le colpe /oro. 
Non dava tempo .quei conV ita sfctza % 
Con la necejfttà quefti [paventa ; • 
Quelli* che più nimici a Poltfont* 
Per priva? odj occulti effet fapca % 
Parte con fcufa de le nozze , dentto 
Ài Re introduce * ce a la potta molti 
In di/parte ne chiama , e mentre finge 
Ei dar commijjion del Re [ecrete % 
Con la guatdia del Re gì* va mifcbiando. 
Già motte etan le vittimo % e le fibre 
Etano appatfe liete a la Reina • 
Fa condut Polifonie un bianco Tot0 
Con le Cotna dorate: a Tele f onte f 
Che s* apptefenti accenna ; ei la bipenne. 
Alzando , diffe : O fommo Giove % prendi 
Quefto , eh* io pet mio [campo ? offerifeo . 
Ciò detto, a Polifonte % che tivolto 
Mirava fijo la Reina noftta » 
Con improvi fo colpo il capo fiede • 
Senza difefa fat f fenza patola 
Traboccò nel fuo [angue fingbiovtando . 
Fu in un tempo aff alita la Jua guatdia , 
Da 9 vicini petcojft con pugnali 
Futon molti [atelliti % Che mali 
Totet de le tot azze ptovedetfi. 
Ma gia commoffo il popolo al tumote % 
Correa con t atmt , e già de 9 nofifi molti 
Giace ano eflinti % e fu la potta molti 
Cadeano at tra ver [a ti > onde fatica 
Si foflennc) c pcttcob fi Cot[e , 
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Pria che ferrar ben fi potejfe lì Tempi*. 
7 eie fonte con l'armi* e coi conforti * 
Con la forza , e con V arti l fuoi fedeli l 
S adoperar on /i, che da quel loco 
Furono gF inimici in tutto e f ciuf. 
Ma il volgo a Polifonte amico, e grato * 
Che Con vii prezzo fu da lui pafciuto* 
E prepofio a più nobili, e potenti , 
I" ingegnava col foco * e con le fcale 
Vi [occorrer a lui * che vivo ancora 
Credea * eie foffe . Alle* ben confettati 
Da Gabria Telefonie* da la cima 
Del Tempio Polifonte efiinto mofira * 
E fe ftefjfe difeuopre . In varie parti % 
In centrar) parer diverfa * e incerta 
Si divife la plebe* e molti allora » 
Che da 9 minuti pili filmati fono % 
Prefero occafon di perfuadere 
Con preghile con minacce a la quitte * 
Et a la pace il Popolo commoffo . 
Il capitano de la guardia armato 
Con molti fuoi minifiri a la gran torr* 
Si riduffe ; o 7 Re nofiro i più fedeli % 
E tutti quei* cV a nove cofe intenti 
Seguon de la fortuna il cieco volto\ 
Ivt convoca * ni dà fpazio alcuno. 
Di preveder}! a l'inimico offeffo\ 
Ivi con varia forte fi combatte. 
La Reina , che mai color fu vifta 
Mutar in neffun cafo , e fempre ardita 
Mofirava la vitoria a fuoi più cari ; 
lofio che vide tacita* e confyfa 
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La turi* andarne %egìif occorf > il Tempio » 

Dal bufto a Polifonie la gran ttfta 
Fece [piccarne* e firmger la ferita % 
Che Vi fa /'«zia, per pcrtarla in dono 

, A la tomba del care fu* l onjorte . 

lo là men v*do % per coprir à% fitti % 
Come m ha Unpojto^ il ricco monumento * 

Cor. Ancor fento nel cor il gmn duello % 
Che vi fan Con incerto even o dentro 
E timore , e pictate . 

Nut. O figlie % io pur ho udito , e credo appena i 
Che [alvi fien gli amati m'et tignosi % 
Laffa % cì? udir vorrei p*ù certa nova . 

Con Neffo è fedele % e faggio % 

Madre , noti dubitar , co egli ci apporti 
0 falfa nova % o Vana* 
Ma vedi la Rama % ceco il gran tefcbiù% 
Che fede fa de la vittoria mflra* 

Mcr. Superbo pojejfor de l'altrui regno * 

Iniquo ufurpator de f altrui nozze f * 
„ Beco le tue delizie , ecco il tuo feettro : 
Quando in maggior altezza effer credevi 9 
Con ruina maggior atlor cadefii . 
Ben mofltt f Polifonie, ch'ogni ingluft* 
Regno è fondato in aria % e piccw vento 
Facilmente lo f velie da radice* 
Fofti Re valorofo , e quel che duolmi% 
E per forza mi trae dagli occhi il pianto i 
Fofti leal % f*fi* cortefe amante. 
L'opre tue gloriofe $ e f alte imprefe % 
L'invitto cor , benché nimico *ngua % 
Fraudar non può de le ^ovute lodi; 



Ni può donna pudica ejfere fcarfa 
Di lagrime , e fofpiri al bel defio 
Dopo la morte di nimico amante • 
O Merope infelice , e pur vedetti 
Morto quel Re > che più eie gli occhi amavi % 
Et or vedi coftui lacero , e tronco , 
Da cui [opra ad ogni altra amata fofii. 
O mia Vana bellezza , eccoti cfttnti 
Avanti due Re grandi , e tuoi fedeltà 
Che più t* infuperbifei ? o eh altro pregia 
Ornala che morti) o che continuo duolo 
Da tal trionfo % e da tal fa fio attendi ? 
Porgi infelice il dono al tuo marito , 
Voi dà degno fepolcro al degno amanti 9 
Tofcìa a dolerti > a lagrimar ti refi* 
Vedova f confolata in vette negra . 

Cab» Non quel % che più s* apprezza % 
Tuò te/oro % o bellezza » 
O nobtkate 9 o impero 
Sazie le voglie far % quoto il penderò. 
JDentr* al cor mi traluca H divin raggio 
Di v ir tut e , e non fenta 
t> % eftrcma povertà danno 0 et oltraggio ; 
Ogni foverchta voglia in me fi a / penta , 
Che t alma ne vivrà lieta , e contenta. 

0 I>ea % che con cent* occhi % t fon deftrale 9 
Con altre tante lingue il nome f e V opra 
Rimiri , e % ntorno porti d % uom mortale ; 
tu a la Reina mia > 
Vieni benigna f e pia e 
Ella pc* te fi fcuopra* 
Ovunque f farge Febo i faggi d* 0t9% 

Cinta di verde % trionfale Moro • 
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DIVISIONE DI QUESTA TRAGEDIA. 
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A Scena rapprefenterà una 
piazza avanti il Palazzo regio 
con un trono di mai mo da una 
parte. Fra 1 Perfonaggi fi porrà 
Olimpia in vece del Coro» 
Atto Primo . Scena P-iima. 
Merope. Nutrice. 
Scena Seconda • 
Gabria. Dette. 
Si Iafcla il Coro , e quanto fegue fino all' 
entrar di Polifonte. 
Atto Secondo . Scena Prima . 
Polifonte • Capitano. 
Scena Seconda. 
Gabria. Detti. 
fino al dirfi da Polifomc, Or va: ommet- 
tendo i pochi verfi interpofti dal Coro . 
Scena Terza. 
Polifonte • Capitano. 
I verfi del Coro, S'oraitGiefr &o G dico- 
no dal Capitaoo, e all'ultimo fu# 
verfo comparisce 

Scena Quarta» 
Merope . Detti • 
finifee al Coro, che fi tr^lafcia. 
Atto Terzo. Scena Prima» 
Merope . Olimpia • 
01imr>ia in luogo d^Noa ingajtnim niJtejfe 

veder 



veder partì , dirà » Non inganna me Jlef* 
fa y veder parmi : e fot co , Non temere , 0 ] 
Reina • 

Scena Seconda • 
Neffo. Dette. 
Merope parte al verfo , De le celate miegìuf- 
te querele: dicendo i feguenti Olimpia 
prima di andar via 

Scena Terza . 
Telefonte . 

Che dopo , per riportar mai fempre , fegne , 
Ma dal Re al palagio , che /' altera 
Fronte p*Ò ver fé il del fuperbo eftolle % 

10 veggo il proprio Re i de n efce f e'n mezo 
De la fua guardia verfo me fe* viene . 

Scena Quarta. 
'Polifonie. Detto. 

11 lafciano i due frapponi dal Coro, poi 
tutto il Coro, che legue. 

Atto Quarto. Scena Prima* 
Gabria. 

Scena Seconda. 
Nutrice Detto. 
dopo il verfo, Pur ti conduca a morte j 

ripiglia Gabria , 
Perchè più de f ufato affai dogliofa 
Ti moBri % donna?Nvit.Q fidoG aòrta meco &c. 
al verfo , E col mio pianto accrefco il fuo 
dolore % Gabria via . entra 

Scena Terza, 
reftando la Nutrice . Olimpia , 
the dice, Ben fu crudeltà mano, tralafd- 

andofi 
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•ndòfi i precedenti. La Nutrice ripiglia 
co due foli primi verfi ; poi Olympia in 
vece del Coro come ita, fino ali en- 
trar di 

Scena Quarta . 
Telefonte. Dette in difparte. 
va via la Nutrice a quelle , e l'onta > e V danno < 

Scena Quinta. 
Merope. Qabtia. Olimpia.! elcfontc % ch& dorme . 

Sena Seda» 
Nejfo. Detti* 
Scena Settima. 
Poli fonte >ccl Capitano. Detti. 
termina al Coro , che fi tralafcia « 
Atto Quinto . Scena Prima . 

Nutrice. Olimpia. 
Dopo le parole , al precipizio ncftro , dirà 
Olimpia , Afa ecco Neffo &c* 
Scena Seconda. 
Nejfo ? Dette* 
Verfo 11 fine della Scena la Nutrice in ve. 
ce di, O figlie > dirà, O figlia . 
Scena Ultima* 
Merope. Qabtia. Detti. 



DI 



Di queft 1 Autore * «Itre « quanto fi é no- 
minato nel Proemio , fi hanno alla 
ftampa le Rime àmorofe f egli Scher- 
zi, cioè Madrigali , e Canzonette , e al- 
tresì un volume di molto eleganti Po- 
*fie Latine col titolo t Cafminum libri 
fex. Anche ove fi parlò d' Orfatto 
Gmftiniano potea farfi menzione del- 
le fue belle Rime fta mpa te unitamen- 
te eoo quelle di Celio Magno • 



IL FINE. 
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